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S icché anche a voi finalmente è venuto il pizzicore di 
perdere' la quiete , eia libertà. Dunque volete fpie- 
gare le vele nel mare burrafcofo degli ammogliati. Otti- 
mo configlio il dimandarne opinione a chi a qucfV ora ha 
fatto quattro viaggi per quello mare . Vi dirci , che quello è 
un pelago traditore, che a prima villa , ed all’ ulcirc dal por- 
to mollra una calma dclìderab’Ie : zefiri piacevoli , onde 
grate , ifole deliziofe, fiorite riviere, e paefi ripieni di fine 
dolcezze • In progrelTo poi , e talora al principio del 
viaggio, s’ incontrano Aquiloni fcatcnati, flutti , che mi- 
jiacciano di fommergere, fcogli ripidi , e fovvente coperti , 
fpiagge dirupate , e fpinofc;epaefi incogniti , ruvidi , e pie- 
ni di ofeure , ed incolte bofcaglie . 

Crederci di dover darvi quella Illruzione, tanto più che 
quantunquequclle cofe fiano note ad ognuno, e fe ne veggano 
continuamente gli efempj , frequenti fiano inaufragj,cgiun- 
gano le tempelle fino agli occhi di quelli , che fono in terrai 
non ollante quello mare ha una proprietà d’ incantare , di le- 
var l’ufo della ragione , edi perfuadere felicità ,cpacca 
chiunque Ha per imbarcarvifi . 

Ma voi non mi chiedete illruzione del viaggio ; liete r;ià 
rifoluto d’ intraprenderlo; e per un fine onelliirimo, eh' é 
quello di aderire al configlio di S. Paolo , mcliusejt mirre , 
quam uri. io non polfo che approvare lavol’tra rifoluzione. 
TornV- A L’ir.ol- 
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E’ molto m^JIo fò^ttarfi ai travagli del MAtrlmonio , 
che vivere nim iddi Dio. Se tutti conofcetTero, quanto gran i 
tnale fia il vivere con queftoorribiic carattere intorno , e^' in- I 
camminaifero allo ftato conjugalecol folooggettodi fuggire 
uno flato abbominevole agli occhi di chi ha fattoi! Mondo, 
e dettata la legge ; forfè queflo Mare diverrebbe più placido 
fotto la protezione di quello’ , cui Mure , i^n venti 
diurt . 

In fat-1 una gran parte delle pr^lle di queflo Mare oafeo- 
no , perchè i Matritnon) fono guidati da foli umani fini , e ri- 
guardi . Qiicfloè un vincolo iflituito da Dio unreamenre, per 
dar foccorlo all’ Uomo ,e per mantenere la fua propagazione» 

Per adempiere a r^uefli oggctti^ficcome per il primo Matrimo- 
nio baflò la volontà del Creatore , così per tutti gli altri non 
^dovrebbero cercarli , fenonlediffwfizioni del Ciclo.^ 

Penfate voi ; amor fozzo , interelfe, e riguardi terreni 
fono leguidediqueflo affare importante . E perchè dovremo 
flupird , che il Mare fia cosi proccllofo?’ E come potrà an- 
dare a buon viaggio la nave , Che entra in mare nel bujo 
mondano , ed efee dal porto fenza la bulfola > per reggerli aN 
la Tramontana ? 

Voi adunque comprendete da quefle premeflc , cheprim^ 
di fcepjiere una compagna , è neceffario impiegare le più fer, 
venti preghiere a chi può egualmente rendere tellce la voflra 
tiavigazione ,chefirvi incontrare rempefle per voflro fla^et- 
lo. E quantunque l’umana prudenza non debba ftarleno 
oziola nelle r.oflre operazioni ; inquefla materia io la trova 
disi pc-ca utilità , che quaft la credo inutile . L’amoreperla ! 
più fa travedere ; e fe non è amore violento, farà almeno amo- 
ledi genio ; cqueflobafta, per fare che la prudenza fi trovi > 
guidata fuori di flrada . L’inrerelfeappreflb a poco produce 
i medefimi effetti ; ma più di tutto duecofe polfonofiìrCjChe | 
la prudenza s’ingj»rni . 

La prima fi è ,che finochedurano i maneggi , le conferen- 
ze di complimento , e di amore ; non mai , o rare volte fi gm- 
gne ad ifeoprire i difetti di una giovane. L’ailuzta naturale , 
del leffo,equelIo Audio, a cut fi applicano le donne fin dall’ 
infanzia di far pompa della parte migliore ; la fanno flarc 
con incelfante applicazione di apparir bella , c buona . E fic- 
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cóme fi affatica dioccultare qualche corporale difetto ; del 
pari cerca di nafcondcre cfattamente le inclinazioni della fu* 
malizia. Malagevole perciò fi rende , cheunofpofo inna- 
morato , e forprefo da uno ftudiato cficriore poffa penetra- 
re le magagne dell’ animo , che con tanta finezza fi occulta- 
no. Allora poi, che fono uniti, celia la violenza; la donna 
pone in libertà le paffìoni, ed il marito arriva a fcoprire quel- 
li fcogli , che non crafi immaginato , che ficelaifero fortori 
beile apparenze di calma . 

La feconda poi è quella ; che talora una giovane , febbcne 
fia primadimaritarfidi fa via, e modella inclinazione; il 
cambiamento di fiato la fa cambiare di tempra . Alcune cir- 
collanzc o di troppo affettate tenerezze del marito , o di affo- 
luto dominio, odi novità nel vivere, odifuggcfiionc delle 
-Amiche , introducono de’ femi trilli, che non lafciano nel 
cuor femminile per Io più difpofto al male , di produrre pef- 
Cmi frutti . 

^ Sicché dunque come fi può indovinarla ^ Credetelo, Cu- 
gino mio, che appunto il Matrimonio é un indovinello ,* ed 
un giuncare al lotto . Si dà quegli , che coglie nel terno,- ma 
quello cotanto di radofucccde, che va in proverbio p^r le 
cofe , che confinano coll’ impofiìbile . 

Tuttavolta quando pure , per ripararli dal maggiore de* 
mali , che è quello della difgrazia del Cielo; c che la nollra 
viltà , e poco coraggio non fa fare refificnza alla tirannia 
delle paflìoni , è neceffario gettarli in Mare ; invocando I9 
fupremaaflificnzaadun palfo, dicuinon è lecito pentirli , 
nè ritirarli . 



Ma perchè conviene ad Uomo ragionevole di far ufo del- 
la pmdenza , non meritando noi di efigereuna rivelazione 
del Suptemo beneplacito, odi ciò, che poifa meglio conve- 
nirci , per adempiere agli oggetti del noftro unico fine , bifo- 
gna prefiggerli qualche regola (aiutare. 

Regola da Uomo favio non può clTcre la moda; che è un 
^SS^g^to di abuli adottati dall’ imprudenza, e mantenuti 
dalla inconfideratezza , Vadano al Diavolo le invenzioni di 
quel furor brutale , da cui fi lafciano firafeinare gli Uomini 

E :r la maggior parte, anche nelle cofe, che riguardano la 
ro perpetua quiete , e la gloria di Dio. Perchè fi bada ri- 
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4 ^ Letteré 

ft-rc.lr^: a prima vìHa , quanta fja la dote? Perché halli a (b- 
flenere un rigore efiremo di cgmpjianza digrado, ediric- 
chezze ? Pendié deelì trattare degli abbigliamenti '' Perchè 
fi ha.i dlfrorreredi prender in moglie la figlia del tale ,qua- 
ficchè fi avclTe a (polare i! padre -* È del coftume della figlia? 
c dcil’cdiic.az'one, c dell indole? 

Fa e voi così , quando volete comprar un Cavallo , che 
pure è una belila , di cui p>)tete disfarvi a piacere: Signor nò* 
E non c ella pazzia infoliVibile il procedere con tanta fften- 
ficratezza nella fcelta di una moglie , che dev’ edere la me- 
tà di voi lielfo ? Qjternadmodurn fiultuTeft f dice Seneca ) 
qui equutn emturtis ^ non i; funi infpicif Jed Jìratum fjuf , ac 
jrtencs \fic f'uhijf.mus ejl^ qui horninem , peggio aut- 

r.v te fé . aut exeondttione afimat . ( Ep. 47. ) 

Lafciatc adunque , che i pazzi corrano dietro alla m oda ,* 
voi reggetevi con la ragione. Dìo vi ha dato un’ intelligen- 
za della natura degli Angeli , acciocché le vofire operazio- 
ni fiano regolate con ponderazione da Uomo , cnon con 
fpcnficratczza da bcliia . 

Sì abbia rifiefToalI'efirazione, che fiaoncfia;enon vo- 
gliate cotanto interpretare rigidamente r aflìoma : fi vis ntt- 
b re ^r,iée\arì ^ che abbiate da mifurarc eguaglianza di ric- 
chezze , di parentele , di antenati y nò • Creilo è un pren- 
dere la mafl: ma nel fenfo efteriore ; bifogna ponderarne il 
fìgnificato ;c non lafdarfi trarre dalle apparenze . Tu modo 
'""rc'inia gir.es .^prcavojque refpixeris ; nec fatrimonium. ( JfW* 
inexrerp‘ ì I, a parità dev’ edere nell’ uniformità deTcntì- 
ncnti , fai ve le convenienze effenziali , poiché ficcome que- 
lla ferma i vincoli di una vera amicizia tra perfone di uno 
fi e dò fedo ; così egualmente produce , e mantiene un vero 
an ere fra i Conjugi * 

* Mi è toccato di vederne una affai gentile , che voglio 
dirvi per digrcdlone fu quefìopropofito. Un padre avea una 
figlia. Più partiti gli fi prefentarono per collocarla onore- 
volmente; ma quelli era di un paele , incui regna natural- 
mente la boria ,c profeffava di difeendere da afcendentì af- 
fai ccfpicui , foffe poi vera ,0 falfa la genealogia , che vanta- 
va ; cosi fenza rificttere alla fua fituazione prefente , ogni 
volta, rifpcndea ,che fiprcparaderolecartejei libri, per 

pro- 
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CRirrcHE. , j 
vare la nobiIt^ degli afcendenti del giovane , che richiede va' 
fua figlia . Egli era talmcntepenetrato dal pioveruio doiJa 
parità , che penfava più alla qiialitùde’ morti , chea quella 
de’ vi vi, ed alla buona collocazione della figlia • , 

Immaginatevi , fe ognuno ridca , e lì naufeava di queffe 
ricerche . Il fine fu quello, che la figlia , quantunque ador- 
na di buone qualità perfonali , ha dovuto invecchiare nella 
Cala paterna • 

Quelli fono i grandi sbagli , re’ quali fi cade, per voler 
jven3erei documenti d egli antichi troppo fuperficialmcote. 
Tra le perlbne ragionevoli non li deve con^derare parità , o 
difparità col confronto delle cofe materiali ; quelli fono pu- 
ri accidenti dicofe , che non fono nollre . 

Sicché nella guifa , eh’ io non ho cuore di configliarvi a 
prendere una moglie, che nel Mondo firecia maggior figura i 
di VOI , par non tirarviaddolTo il malanno di avere una pa- 
drona , e non una compagna; così non abbiate ribrezzo ve- 
runo ad accettarla inferiore. F^c/7/z'j, riflette Seneca, /c?- 
^£s aninnirn nulla varatale tumtntem . Oltre che avrà fem- 
pre linai pecie di gratitudine verfo di voi, farà ancora più, 
dipendente. Qualora Cadi una progenie, che non abbia feco 
certi fetori di lToertinaggio,onde fiate ficuro dai mali efempj, 
o da’cattivifemincl ^angue^qucllp balta rifpettoairorigine. 

Dirci degli fpropoliti , e proromperei in orrende (Irillate , 
qualora lènto dire : il tale ha fatto una bcllialità ; haprefo 
in moglie una da meno di sé • Ma non li dice poi , duna fi- 
glia dabbene ; ha collumi ammirabili ; può fervirc di cfcin- 
pio. Signornò ; fi trattava di porre due Cavalli fottola car- 
rozza, o due Buoi fiotto l’ aratro; fi dovea efaminare, fe fof. 
fero della flefla llatura , e dello flclTo mantello. Perfee- 
glierbeltic,bifogna averquelleifpezioni ; ma ficcome il' 
carattere proprio degli Uomini, e delle Donne è il coflume ; 
cosi lo fcandaglio dell'uguaglianza in quelli fi dee faro 
neirefamediqueflo,e non delle cofe etleriori • 

Dopo r eflrazione adunque , da cui avrete una favorevo- 
le prefunzione, palpate a fquittinare, quale fia (lata r edu- 
cazione della figlia . Non ricercate , fe di buon’ ora le fia (la- 
to inlegnato a fare bel portamento di vita , a ftar ritta col 
collo , a fare i paflì ben mifuraii , cd a bene > e fupcrflizio- 
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famente atbigliarfi: oppure a graziofameniìÈ parla re coi den- 
ti flreiri , affettando un vezzo buffonefco.Non fe abbia ap« 
prefo da fanciulla il ballote T abbia coltivato in feguito; <è 
abbia apprefe lingue forefHere ; fe Tuoni leggiadramente il 
gravecembalo , o il liuto ;oppure fìa Hata ammaeffrata ,ed 
abbia fatto buona riufeita nel canto» Anzi vorrei , che vi 
guardafteda tutti quelli inutili ornamenti , che pofTono re- 
car divertimento, epiacere non folo a voi , maaglialtri an- 
cora molto più , che a voi . Quelle fono porte aperte agli al- 
trui delìderj , perchè fono cofeattc a toccar il cuore di chi ve- 
de^ e di chi fente ; c ad accendere affetti » 

Sono fciocchi quei, che credono di toccar il Ciclo col dito, 
qualora incontrano una moglie , che balla con leggiadria , 
che Tuona, o Canta a mera viglia • Lafciate pure, ches’in- 
vaghifeano di quella luce menzognera ,• e facciano poi li 
conti in capo all’anno, quanti cuori fi fiano accelì a quella 
luce ; che in tanto noi lafciaremo penfare t pericoli al beni- 
gno Lettore. 

Okrccchè quelle fono dlfclpllne , che apprendonfì con di- 
flraziore da’ veri impieghi donnefehi , e con perdita dell’erà 
più frefea ; introducono una certa alienazione dai veri pen* 
{ieri , che non éa propoli to per un Galantuomo ,chedefìderi 
il buon ordine della Tua famiglia» Vi è ancora di più ; bifo* 
gna guardarfi da quelle ,eda ogn’ altra , che fi appenda fot- 
te il magiftcrodegli Uomini» O fe fapelle , quante liberti 
fi prendono certi macilri di ballo ,di Tuono, di canto, di lin- 
gua Francefe, di difegno, di ricamo &c..' parlo di tali, equa- 
Ji ; ma fono quali tutti quanti * 11 più delle volte apprendo- 
no le fanciulle più di unianitk , che di qualunque altra cofa. 
La madre non vuol il penfiero, e la foggezione quotidiana 
di dar prefente ; le Donne di fervtgio non fc ne prendono 
cura ; e le fanciulle rellano per io più da fola a folo con H 
macflro» 

Direte ch’èun mio temefanopenfamento. Vidicoche 
parlo per efperienza j perchè hointefo, e veduto cofe , chq 
vi farebbero intirizzire , fe ve le defcrivclfi » ^ Penfatc dun- . 
que ad una figlia educata con cuftodia , e faviezza ; e fe yo-' 
lete avere qualche buona informazione intorno a quefta im- 
portante materia j eiaminate il contegno della madre» 
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fio c un litro, che fare volte falla; poiché fé la m^lreè fiata 
amante della civetteria , del gioco, del piacere , deila con- 
Verfazione, c del p ilTatemp.') ; come vorrelle voi trovare una 
figlia beneducata ? Una madre di quefta forte non può ftre 
il miracolo di foddisfarealle fue vaganti inclinazioni, efta- 
fe nel tempo fieflb alla cuftodiadcHe proprie figlie- Sicché 
r educazione fia in mano di femmine mercenarie , che , oc* 
Correndo , col loro efempìo infegnanofolcnnì galanterie per 
Una par re ,* e contribuifeono talora a certe corrifponienze 
per r*aitra , che corrompono qualche buona inclinazione, fe 
la natura non foffe baftcvolmentc al male difpofta . 

Peggioancora ; non v’ è cofa più facile , quanto che la 
Iglia fi formi fui modello della madre ; e quantunque T età , 
e la Condizione di nubile non permettano , cheponganfi in 
pratica i documenti , che riceve dall' efempìo ; fi forma un 
teorica Sì piena di defidefio; che bevuta da teneri anni non 
attende , Come la femente, fe non di eifere polla in terra, per 
germogliare,e produrre fruiti niente dilli mili , e forfè peg. 
giorì ‘ Due beni infiituiam , adunque , nec maternir inquina- 
tam vitiis . ( Excerp. Sen.) 

Che fe la madre è fiata amica della propria cafa , dedita 
ad impiegare il tempo utilmente, zelante cufiode de’ propri 
figli , direttrice dell’ economia-, vigilante per il buon ordine 
delle cofedomefiiche, aliena da’ femminili cicalamenti , ri- 
gorofa per il ritiro delle figlie, buona maefira del coftume,e 
della Religioiìe ; quello quantunque non fia un argomento 
infallibile della buona riufeita, è un buon principio, perpre» 
fumcre,che la figlia debba recare co-: fé le buone fementi ^ 
per produrre fi mi li frutti» 

* Di quella verità anche Ezechiello ce nealTicura. Sieut 
^ier^^ita iyijilia {i 6 . 45.) ondefe lodilfe Dio per 
bo<^ di un Profeta , dobbiamo aver una molto favorevole 
lufit)ga,che così fia » 

Tuttavolta quefio non bafia ; vi fono delle ragazze 
sìafiute, che fanno covare nel cuore le cattive difpofizio- 
niad onta della più regolate educazione . Infatti fi veggo- 
no delle figlie di madri favie riufeir rilafciate, e di collumi 
totalmente oppofii . Bifogna dunque efamipare anche U 
qualità dell’educazione; perché d’ordinario nascono que- 
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fle moftrutfità dalla troppa condifcendenza di una madre, 
éhefa viver bene; ma non fa ben dirigere le proprie figlie . 
Vediamoanche degli Uomini effer per si molto dotti; ma 
non fapcr comunicare agli altri , e per confeguenza non Ca- 
per farcii maeftro. 

Perciò e molto meglio appigliarfi ad una figlia bene ,e ri- 
gidamente educata, tuttocché la madre nonfia (lata troppo 
feguace dclli fcrupoli . Ve ne fono di quelle , che amano di 
prenderfi ogni piacere ; macheconeftremo rigore tengono 
incatenate lefigfic. Forfè quantunque non abbiano co- 
raggio di (laccarli da una vita difbrdinata , ne conofeono 
ipregiudic), e cercano di ripararne le figlie ; onde non abbia- 
no a feguirc il loro cattivo efempio . In tal cafo la faviezzs 
di un marito accorto, profeguendo la flelfa coltivazione, 
giugne a far confelfare alla moglie , che la condotta di fua 
madre non era imitabile . 

La buona educazione confific principalmente nel ritiro^ 
e nella matura iftruzione de’ Cuoi doveri verlo la Religione. 
Non dicovi , che fia fiata avvezza a falmeggiare , e dir co- 
rone difirattc tutto il giorno ; quello è prender malamente 
di mira il dovere di una deflinata ad efier madre di famiglia. 
Poiché , per quanto una Donna fia circondata di comodi , 
e di perlbne di fervigio ; non le manca mai il modo d’ impie- 
gare utilmente il fuo tempo. Le continue preghiere vocali . 
in chi deve aver penfieridiverfi , ed in chi ha doveri del pro- 
prio fiato; oltre il non recar alcun merito, per elPere reci.* 
tate fenza veruna attenzione, polfono efiere anzi demerito- 
rie. La parabola dell’ Uomo caduto nel pozzo in giorno di 
Sabbato , che Grillo chiedeva agli Ebrei , fc fi dovea efirar- 
re , dimofira che prima fi deve applicare alle cole di debi- 
to , e di Carità , e poi alla coltura efteriore della Religione. 

Quanto al ritiro, quello vi alTicura nel modo polfibile 
da certi genietti , che talvolta fi alimentano degli anni. Le 
figlie, che fi guidano all’opera, alla comedia, al ballo, 
e che fi lafciano converfarc , giuocare , e fcherzare ; facen- 
'dofiuna fpecie di gloria , che divengano fpiritole nel trat- 
tare cogli Uomini ; fono prolfime a diventar fpiritate. Hawe 
facile ad tuos mores redie^es , quam nondum corrupe^ 
rmnt ^ Excerf* Sca> ) É’ molto meglio , che la fpofii 
^ - * € 0 - 
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comìnci ad affaogiare quefli divertimenti dalla mano del 
marito; c che fi rifvegli (otto la fuadifciplina,che nella cafa 
paterna» In quelli piaceri le giovani imparano troppo; c 
d’ ordinario bevono de’ veleni , contro de’ quali non aven- 
do antidoto , non lafciano effi d’ introdurre pelTimi femi nel 
cuore, edi atroflìcareil cofiumeconabiti perniciofi • 

Abbia lettere fafficicnti per non elTere ignorante, noa 
per elTcrc Letterata di profelfione; lafua erudizione fia nel 
buon ordine della famiglia , nella fopranteirdenza delle co- 
fe domeniche , e nel lavoro . Quelle fono le perfezioni del- 
la Donna forte di Salomone . 

Sopra tutto però affaticatevi di conofeer l’ Indole della fi- 
glia, fefia docile, o capricciofa : fe fincera , o finta; fé 
melanconica , o gioviale ; e fc manfueta , oppure iraconda. 
Poiché dalla qualità del legnofaprete farei voliti conti , co- 
me pofla riufeire al lavoro della vollra dellrezza • 

Mi direte, efler difficile Io feoprtre quelli caratteri per 
due ragioni ; una prima, perché non fi dà accelTo di prati- 
care co la figlia , fe primanon è filTato l’impegnodel Ma- 
trimoniofuturo; la feconda , perchè é quali imponibile 
r avere relazioni fedeli . Lo fo anch’io; ma quando un Uomo 
adunque deve ammogliarfi acafo, eraffegnarfi a ricevere 
così un Demonio , come un Angelo , é meglio , come di- 
cea Giovenale , che fi getti in un fiume , che fi appicchi , o 
che fi precìpiti da un’ alta fineflra » 

Per quello vi diceva io, che non bifogna ammogliarli 
alla moda, e che non bifogna lludiar il rigore della parità? 
Non dicomica, che prendiate un Artigiano; ma una fi- 
glia civile , o nobile più rollo a voi inferiore . Vi farà mol- 
to più facile aver relazioni fincere di unaperfona di quell» 
sfera , che di un’ altra , cui non fi dà accelfo famigliare , fc 
non ai parenti, edagli eguali »• 

In lemma il fare cofe di tal natura alla cieca è una fpen- 
fieratezza dabellia» Chiudete gli occhi fopraladotc; ma 
apriteli'bcn bene fu le qualità della figlia. Almenofappia- 
te di aver per le mani materia pieghevole ; ficché la voltra 
faviezza polTa Iperare di condurla a buona forma • 

Per il veroéunadura condizione quella de’ Galarituomi» 
ni di dover elTer legati con certi riguardi di ooellà ,chc non 

la- 
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larciano redere i fatti propr; . Bifogna ftare in fiat pareAtum^ 
e figuratevi , fequefti o troppo innamorati delie loro figlie , 
o defidefofi di cavarfele d’intorno, vi diranno giammai il 
vero. Ma un Uomo accorto, che penfa all’ avvenire, fa 
ben con deprezza trovar mezzo per rilevare ciò , che crede , 
Confacente ad illuminarlo* Bada che non fi lafci condur- 
re dallo fcioCcOcoftume . Il tale ha una figlia; bene, che 
cofa le dà di dote ? ventimila • BcniiTimo ; dunque farglie- 
la dimandare • Ma l’ indole , il coftume ? Eh fono cofe che 
fi fuppongono Tempre buone • Si ? Abbianfi dunque il male, 
e il malanno , fe urtano in una beftià feroce , e indomabile, 
che li tiene io agitazione tutto il tempo del vivere > 

Mi chiederete dopo tuttocciò, fe dovete prender moglie 
affai giovine , oppure un poco matura » Vi dirò, che Tef* 
fer giovine, e molto ragazza vi metterà in agitazione per 
la fua inefperienza de Ile cofe economiche,* dove unagiova- 
nc avvanzata farà molto piùefperta • Al Contrario le farà 
giovinetta , farà più libera da certi pregiudicj , c potrete 
più facilmente piegarla. Arbofcello ancor verde in mano 
d'indufìriofo agricoltore perde agevolmente le curvità, dove 
con una giovane più adulta arrifehiarete di trovare, che il 
veltro non fia il primo amore , ma vi fiano de’ femi di anti- 
chi affetti,* e potrete incontrare de’ pregiudicj indurati , e 
difficili atoglierfi . Tuttavolta non vi è regola inquefio ge* 
nere di cofe , che non fia fallibile. Invocate il foccorfo del 
Ciclo, edufate tutta la prudenza prima d’ innamorarvi » 
Sia il voftro un amore condotto dalla ragione fu l'efarae del 
merito del Soggetto ; e non un amore , che prevenga , ed 
acciechi la ragione ,* togliendole la libertà di conofecro il 
vero . 

Reità per ultimo il dir qualche Cofa fu 1* citeriore Urutturaj 
La Donna grande fembraaccoltarli più della picciola alla 
figura deir Uomo ,* e la malizia pare, che llia più raccolta, 
ed attiva nella picciolezza dei corpo * Ma tutto fofi^re le fue 
eccezioni » 

Quanto alia belleàtta , o bruttezlà , la prima può reCare 
inquietudjne di gclofia ; e la feconda dovrebbe renderne 
efenti ; e pure vi fono delle brutte più fcapeltrate delle al- 
tre , come delie belle piene di (àviezza , edi modeltia «Vi * 

darò 
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iarò un pò dì regola . Bellezza , che concìlj venerazione ; 
c non bel'ezza sfacciata . Bellezza^ che prov venga da linea* 
menti gentili y e non da vivacità di colori. Bruttezza yChe 
non fia mortruofa , ma che abbia (eco un’ aria dolce , ed af- 
fabile* Ricordatevi fopra tutto , che i denudi natura (bno 
facili aperderfi ; ma il teforo del buon coftume profeguirà a 
produrvi fino alla vecchiaia Tempre nuove bellezze, che in- 
namorano un cuore ragionevole • Facciano capitile ddia 
carne gli Uomini fatti di carne e che non cercano moglie, 
fe non per foddisfare gli appetiti brutali . ' 

Finalmente per regola generale vidirò , che non vi è mo- 
glie sì buona , e favia , che la moda col libertinaggio , e eoa 
la trafeuraggine del marito non polla far diventare una ri- 
lafciata , e feguace de’ peggiori » ^ E per il contrario , non vi 
è moglie cotanto diftratta , che qualora il manto , fenza per- 
derli in fciocche, c puerili tenerezze , comincia di buon’ora 
a reggerla con la ragione; efe occorre, con la coiianza , e 
con la fuperiorità;non pofla produrre qualche buon frutto* 
Voi comprendete da quello , che molti mariti hanno le 
mogli cattive , perché tali le vogliono. Che colpa ha il Gat- 
to, fevoi giilafciate il cibo eìpodo^ e la libertà di ruba- 
re ? La libertà , lo fiuzzicamento degl’ infidiatori , ed il 
mal efempio delle altre , fono balle voli a corrompere le fan- 
te . Balla che il marito fappia ufate del Tuo dominio con 
ragionevole moderazione * Sin che fono fullìcienti ledolct 
preghiere , non occorre maggior rigidezza ; ma fe non ba- 
llano , afeendete di grado in grado al rigore* Non vi lafcia- 
te toglier le redine né dall’ ollinata refi llenza ,né dalle allu- 
te femminili lufinghe» Quando eligete cofe ragionevoli , 
il vollro?w^/io deve follenerll lino all’ultimo fangue; al- 
trinnenti, fe una volta (ola trova la moglie la chiave, per 
aprir quella porta , fi farà le betfe del volito voj/io , e voi fa- 
rete lo fchcrno della fua bizzarria » Adoprerà ogni forte di 
batteria : ire , pianti , rimproveri , fvenimenti , finte ma- 
lattie , dolcezze , fiegni , increpazioni , muli-torti , minac- 
ce di partirli da voi ; e quanti altri artifici danno nafcollì ne- 
gli a bbcmdanti magazzini del cuor della femmina . 

Voìilatefaldo ; ed of con le buone, ed or con le brutte 
andate ribattendogli ailalci, per vincere , c (puntare or un 
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artificfo, ed or l’altro; finché la Donna non trovi più arma 
valevola, c giunga a darli per vinta- Quella dev’eifere la 
fatica maggiore de’ primi giorni di guerra : Principiis objia . 
Che fe la Donna trova una volta il modo di fuperarvi , voi 
non riforgerete mai più ; e farete infelice tutto il reftantc di 
vofiravita. 

■* Air incontro fecolla dellrezza , e colla collanza giu- 
gnerete a fuperarla due, otre volte, riconofceràsè ftelfa 
econofcendodi dover ratfegnarfi per necelfità a ciò, che non 
volea fare per genio; pieparà al bene , e fiudierà diunifor- 
marfial ragionevole. Finalmente^ in quello efercizio a po- 
co a poco arriverà a detellare le lÀ debolezze , è voi vive- 
rete in pace . 

Un Cavaliere avca prcfo una bellilTl ma Dama per moglie. 
Quella a vea una forella, che colla fua condotta facea cicala- 
re il Mondo, vivendoalla pienifllma moda. Taiecfempio, 
ed in apprelfo gli lluzzicamenti della forella aveano fatto in- 
namorare la Dama del gran Mondo. Si prefe la libertà dì 
ufeire di cafa , fenza farne cenno al marito . Al ritorno ei la 
correlfe dolcemente , dicendole , che non volea che ufcilTe, 
fenza ch’ei lo fapelTe , e fenza dirgli , dove volea andare. Ef- 
fa però , che fi era prefilTa di voler imitar la forella , col fare 
a fuomodo, il dì feguente, mentre il marito era fuori di cafa, 
fen’andòanch’elfa. 

Torna il marito, e non la ritrova; feende le fcale,e fi 
contenta di paffeggiare a baffo finoch’effa ritorni . Appena 
fmontata , fi affaccia egli, c le chiede dove fia fiata ; ri- 
fponde effa imperiofamentcefferc fiata doveavea voluto . II 
marito allora fenza più attendere , le diede uno fchiaffo , di- 
cendole , che apprendeffe ad efeguire la volontà di lui . 

Inforferotempefie, é turbini ; ma finalmente laDamade- 
tefiandoleinfmuazionidellaTorella , e di chi forfè ambiva 
di farfi fuo Cavaliere in quefia tenzone , rifolfe di vivere con 
Crifiiana dipendenza ; fu, fino che vifie,un efemplarc di mo- 
defiia , edi faviezza ; e morì fantamente. * 

Niuna cofa riefee così pefante alla Donna , quanto la fog- 
gezione al marito ; quefia è quella lolita ripugnanza , che 
abbiamo a que’ precetti , che più di ogni altro riguardano il 
nofiro fiato , Dio comaodò fino da’principj del Mondo , che. 
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la Donna (Ha foggetta alla potdlà del marito ; ecco la ragio- 
ne , perché la donna cotanto ricalcitra . T urto lo lludio , c 
quanto può fuggcn’re la femminile alluzia fi adopera , non 1 <> 
lo pereguaglrarfi , ma per faltaredi fopra . Il paggio p>oi fi è; 
che ficcome quella é una fuperiorità rapita contro t dettami 
della Legge , a guifa de’Tiraiini , cheufurpano i Regni \ le 
Donne ne abiilano sì fattamente , che diventano Diavoli 
intollerabili ; fcorrendo come giovenche , che hanno fpezza- 
to il giogo , baccanti e furenti per ogni prato . ^ • 

LI fate adunque ogni fiudio , per trovarla buona ; ma im- 

{ liegate poi tutte le vollrc attenzioni in confervarla , o render» 
a tale. Ricordatevi , che Mulierbotta dabiturviropro faclif 
bontj . [ Ecclh 2 1.] Sicché fopra tutto fiate in grazia di chi fa 
cangiare in buoni i cuori cattivi , e permettere che trilli diven- 
gano i buoni . Non vi tirate addolìb col volito mal vivere un 
Demonio famigliare , che vi tormenti barbaramente , e eh* 
fìa il flagello domefiico delle voli re colpe , e rillrumento fa- 
tale dello fdegno di Dioi in vece di clfere le vofirc delizie * 
Più francamente mfinuarece TnlTervanza della Legge ; ed il 
buoncoftume coll’efempio, che con le prediche. Abbia più 
tofio la moglie rolTore di non imitare la vollra faviezza , che 
defiderio di feguire le vofirc irregolarità . ^ ^ 

Diventa una tirannia quella di que’ mariti, che vogliono 
efigere amore , e dipendenza , mentre portano altrove i pen- 
fieri , gli affetti , e le ibilanze- Ricordatevi adunque della 
favola del Granchio j andate dritto , che la moglie lèguirà il 
vofiroefempio. Se farete amante della Legge , e zelante del 
timore del Cielo , invocarete le fue benedizioni fopra di voi, 
e fopra la moglie. 

Così avvenga, come io di buon cuore ve Io imploro; 
clfendoil maggior bene, che polfa defiderarvi chi vive da 
dovero 

Voftro amorofo Cugina 
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CIARLONI , IGNORANTI , ED ARDITI 

INNALZATI. 

« 

Mio caro Dottore. 

‘ Niverj j. Ottoèré ìjlt» 

♦ 

E Non vi vergognate ? Un Uomo do«o par voftro 
flupirfi di cofe , che quotidianamente fuccedono ^ Sì 
bene; per awanzarfì nel Mondo non occorre averfludio, 
nè Aid-re al tavolino ; vogliono effere ciarle , Se voi averte 
penfato bene a’ vo'ìri conri , avrerte tralafciato di affaticarvi 
lopra de’ libri , e di fudare , per giugnere al Dottorato ; ed 
avrerte unicamente applicato alla profertìoncd’int*antare col- 
le fp VTpanate , ’e di dare ad intendere il nero pel bianco • Se 
anch’ Ioaveiri a buon’ora ftudiato il gran libro del Mondo ; 
mi Tire" avveduto, che gettava il tempo , e l’olio a rivolta- 
re le op^re de’ defionti ; ed era un babualfo a formarmi in capo 
un capiti'? . da cui non doveva ricavare alcun frutto ; quan. 
do con un poco di temerirà , e quattro parole ben acconce po. 
teva aprire una bottega d- molto migliore profitto. 

Sapete voi perché viabbfafartotantocolpoJ’innalzamen- 
to di quel talpone Savojardo ad ?rter medico del Duca di Bor- 
gogna. ' perchè non avete porta oiTcrvazione a centinaia dì 
querti accidenti, che avvengono alla giornata , Per altro, fé 
averte badato, e fe in avvenire vorrete informarvi con più 
'attenzione delle cofedel Mondo, vedrete cali aliai p'ù vaghi 
prodotti dalla bravura di quattro ciarle. E'venlfimo; egli è 
un Afino,chc non fa neppure il modo , con cui fi p >ngono i 
fervizìali ; ma che ^ è un volpone di tredici once, che fa 
infinocchiarla in maniera di far credere, che le bifeie hanno 
r unghie , e che i gatti non fanno graffiare. 

Ve ne (ono a migliaja in tutti li generi , e in tutte le profer- 
ii oni ; c fe ufarete un poco di nfl dTio.ie , trovarete che quanti 
arrivano a ftrepitofi avvanzarnenti ; hanno più capitale di 
aria , che di buona , e foia materia . Brt'ogna avvenire , che 

? uerti mercanti di fanfalucche fono gran birboni , per cono- 
cere ri tempo , e le perfone ; e non cercheranno già di vende- 
re 
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re la loro mercanzia a voi , né a me , né a qualchedun altro 
cfperto della materia , di cui (ì tratta . Sanno benifTimo , che 
quello farebbe il modo di precipitare li loro intereflì , onda 
Kudiano di far pompa con chi non intende il loro mertiere ^ c 
in tal guifa la vivezza della frafe. Impolitezza de' termini, e 
J’ ardire di fabbricare , e di efporrc vifioni per cole Evangeli- 
che j forprende gl’ inefperti , che afcoltano \ c che credono dì 
fentire uno degli antichi oracoli della Qrecia • 

Il volgo ) c chiunque non fa , qualora fc gli prefenta 1’ op« 
portuniià , ricorre a quelli Satraponi , credendo di dover ap- 
pendere un voto all’ Altare di qualche Santo , per aver avuto 
!a gran forte di gìugnere a toccar loro la velie . t,a loro for- 
tuna non dipende dall’ dlimazione de’ comprofelTori / ma 
dalle adorazioni del popolo , e de’ Soggetti di qualità , che 
non intendono i principi di quella profelTìonc. Creili fono 
quelli, da quali devono attendere le utilità , cgjidogj ,• an- 
zi gli efperti della materia , fe volelTero fcoprirli per Alìni, lì 
attirarebbonoaddolfo l’odio ijniverfaic, c le fifchiatede’po- 
polari . Si d^bbe , che fono ignoranti , in vidiofi , e maledi- 
ci. Per querto bifogna llrignerfi nelle fpalle, ed uniformarli 
alle voce comune ; e in quella guifa colloro giungono ad a ve- 
re tutti i voti a loro favore . Chi è quei Galantuomo , che vo» 
glia accignerfi a difingannarc gl' ignoranti , ed a difgregare 
Te falfe opinioni del volgo ? Non làrebbe quelli un’imprefa 
da far incontrare un turbine di falTatc ? Vi vuol pazienza , e 
contentarli di ridere internamente, fenza arrifcbiarli adimo- 
llrare , neppure col dito , la verità • 

Il Mondp é fempre flato còsi. Anche Cicerone fe rela- 
• grava fin da’ fuoi giorni ; bis temporibus audacia profapien- 
ftalicetuti. [^d^nt,L> i.] N on occorre meravigliarli , fe 
in Oggi corre cosi ; qualora vediamo il Mondo incorrere, an- 
zi precipitare in corruttele fempre maggiori • 

Ve ne dirò una molto a propófito .. Un medico mio Ami- 
co j e veramente dotto nella profelfione , era alla cura di un 
giovane già refo etico, Pelideraronoi parenti, che fi faccf» 
feun confultocon un altro medico, ch’era nel primo grido: 
appunto perché avea un gran magazzino di belle filallroc- 
cole. Io mi trovai prefente a quello congrelfo ; e vorrei fa- 
pcrvi dire tutte le gentili galantetie , colle quali fificamentc , 
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ma più torto in vifione , defcrilfc le cagioni del male . Vi di- 
rò qualche cola , che non può offenderlo , perché la vap,hez- 
lade’fuo! difcorlì non ha potuto far ftare indietroJa morte. 
Ella ha voluto levarli da’ piedi quello Efculapio , che minac- 
ciava di defola re il fuo Regno , prima ancora che invecchi. 

Codiffto malore , dille , Jt forma da piccioli atomi venefici , 
che s' infinuano nelle cellule de polmoni , e paffano ne' ventrìco- 
li de fiinati alla digeftione . Ivi refi ozio fi propaga no^c onte un 
fcrmentoja loro corruzione alh fughi digerenti^ che formanoìl 
chilo- Qucfie particole tabifiche pafiay-o quindi col chilo nel. 
[angue ; ed urtando colla loro configurazione rnaligna le partico~ 
le del mede limo , ne cangiano la figura rotonda , e lo rendono 
meno abile al corfo . Il [angue poi carico di quefie particole in- 
allorché afcende dal ventricolo del cuore a fpargerfi ne’ 
polmoni , deì one , ed attacca alle cellule una porzione delle me- 
de fi me j quali armate di punte corrodono , intaccano , ed efuU 
terano^a guifa di un caufticofia f iftanza polmonare ; E figura- 
tevi tutto il dtfeorfo fu quello tenore . 

Si può fentire più vaga , e nel tempo fteffo più fciocca , c 
più vifionaria deferizione ? Uno , che era ivi prefente , e che 
profelfa di fare il fanfano , e l’arcifanfano , dopo fciolto il 
congreffo , e partito il medico parlatore , diffe all’ altro medi- 
co attuale Sj può egli fentire dilcorfo più gentile , e più ap- 
propriato di quello del medico N* ? 

Beliiffimo, rilpofe il medico ; non vi rerta altro, cheque- 
rto , per renderlo perfetto: bifognarebbe che foffe vero . 
Come ? ripigliò il pretendente , un Uomo di quella forte li 
rimprovera di bugiardo . Non andante in collera , diffe il 
medico ; vi farò confeffare, ch’egli ha detto centocofe, del- 
le quali nèegli,nèalcunaItronefa pur una di certo. Vorrei, 
che mi dicelle voi, o mi-diceffe egli, checofa fi ano que’ pie- 
fio/; atomi venefici j chi li abbia vpduti infinuarlì nelle cellule 
de’ polmoni ; come pollano , e per qual brada p iffar d’ indi ai 
ventrìcoli defiinati alla digefiiom ^ c chi li abbia veduti fare 
quello paffaggio importi bi le i chi li abbia iviortervati fermar- 
{1 a propagare la corruzione ai fughi digerenti ; come fiano 
fatte le particole tabifiche \ c chi le abbia vedute urtare nelle 
particole del [angue ^ e cangiarne la figura ; come abbia egli 
ortèrvato quelle particole afecndere colfangue ne’ polmoni , 
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ed ! vi atfaccarfi ; e come fappia , che fono armate di punte . 

Sopraifatto il Signor fantano ripigliò : certamente fono 
tutte congetture ; ma non fi può negare , che non fia un^ 
molto pulita deferizione. Figuratevi , difìfe il medico, chq 
,lla una favola . L’ammalato non ha bifogno di bei difcorfi ; 
ma che il medico comprenda la forza , e l’azione dell’ umo- 
re infeflo , per opporli a quella azione ; per altro ficcome non 
fapplarao , come fieno fatte le particole dell’ acqua , che ab- 
biamo ogni momento fra le mani , meno fapremo giammai 
la configurazione delle particole, che corrompono i nollri 
ùmidi , e che attaccano i nollri folidi • Non fono congettu- 
re, Signor mio, quelle ; lonopure vifioni, che nulla con- 
corrono a fare la guarigione di un ammalato; anzi fé chi cosi 
parla , così credelfe ; in capo all’ anno ne ammazzerebbe 
'delle dozine di più degli altri; perchè cammina dietro luna? 
illuforj , per vie non folo incognite, ma fognate . , 

Rellò il Sig. fanfano uti poco difingannato ; ma era tanto 
Innamorato di quella vaga apparenza , che fi farebbe con- 
tentato ,che r infermo crepato folTe in mano di quel bel par- 
latore . Forfè riputava felice il morire fotto gli aufpicj dt 
quelle favole si'vagamente narrate. Non bifogna lliipirfi; 
il Mondo è sì pazzo , che quantunque arrivi a feoprire cogli 
occhi proprj l’inganno , eia feduzione di un ciurmatore ; 
.piuttollo ama di continuare nello sbaglio, che confelfarfi irt- 
gannato . 

^ Ma tollerate eh’ io vi infaflidifea col racconto di una (lo- 
,rIeJlaa mefucceduta,echefpiegaalfaillìmo, a qual fegno 
^ poflfano giovare le ciarle , 

^ La Loira^rtava nelle fue eferefeenze graviffimi danni 
^alle Provincie di Brettagna , Angiò , T urcna , ed Orleans , 
“talora a quella del Ni vcrnefe . Il fuo alveo in molti luoghi 
’erafi innalzato, in aJtri ampliato , e gli argini erano fog- 
!giaciuti a varj pregiudicj prodotti dall’ inefperienza di chi 
ne avea l’ ifpezione . Il Parlamento di Rennes , e la Came- 
ra di Nantes ebbero commiffione dalla Corte di fcegliere 
we Soggetti qualificati, che chiamati periti ,e Mattema- 
tici , facefiero fare la, videa del fiume ; e recafiero una fan* 
relazione del fuo fiato, ede’ Tuoi pregiudicj , e del modo di 
ripararli • 

Tom.y': B UOa 
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Uno c(e? tre eletti fu un Cavaliere, che non nomino’, il 
fluale avca efatto certo importante fcrvigio da un Frate in 
Clermont nell’ A vergna. Siccome avea intefo dire , che 
^uefto Relieiofo era un Uomo molto dotto ; cosi fenza 
penfare, fe fofle verfato nella materia, di cui fi trattava , gli 
fcrilfe , che immediatamente fi portale a Nantes , perchè 
avea l’ incontro d’ impiegarlo utilmente , e di dargli faggio 
delle Tue obbligazioni . 

H Frate, che aveafi acquila to la riputazione di dotto piilk 
eon r ardire , e le ciarle , che con lo fiudio,non pensò un mo- 
xnen'o ; ma rofio fi diede al viaggio. Giunto in Nantes , fi* 
a trovare il Cavaliere , che avendolo ben ricevuto , gli dilTe.* 
Che egli era’defiinato con altri due a provvedere periti pec 
la vinta del fiume ; che gli altri aveano penfato a diverli 
Mattematici del Regno ; ma egli memore de’ fuoi doveri 
avea pollo gli occhi fopra di lui . Che pareva avere gU altri 
dueripugninza,mach’egli avea penfato il modo di farlo 
accettare • Che però dovelfe dentro otto giorni preparare 
una fcrittura ben conceputa circa all' onore ,che gli facea 1& 
Deputazione ; e fi difFondelTe a dare qualche faggio magi- 
Urale in propofito del corfo de’ fiumi , e della loro regolazio- 
ne. Ch’egli avrebbe comunicata la fcrittura a’ fuoi com- 
pagni, ed’ indi l’avrebbe fatta paffare alTefame del Parla- 
mento , e della Camera , a’ quali fpettava la fcelta fra quel- 
li , che nominafiero li Deputati , 

Rifpo'e francamente il Frate, che ringrazia vaio di un ono- 
re così diftinto, che avrebbe ftefa la fcrittura ; ma che iti 
queftoaff^re configliava il Cavaliere a fardertinare un folo 
perito j mentre il maggior numero avrebbe prodotto confa- 
tone, difeordia, lunghezza di tempo , e per corjfcguenza 
molto maggiore di fpendio, e minore utilità alla materia. 
Fu un accorto penfamento del buon Fra te, per non elTerpo- 
llo a confronto di Uomini efperti; poiché fcfceglievafi un 
altro , egli era Iciolto da quefìo cimento ; fe era ci desinato , 
era liberodaH'il'pezione de’ fuoi fpropofiti . Piacque al Ca- 
valiere il fuggcrimento;elo 3 iricurò,ehe avrebbe fatto ogni 
sforzo , perché ad elTp lui folamentefoiìeaddofi'ata l’im- 
prefa • 

f.ra il Frate sii’ impegno d» fcriverc ,ma nop avea neppu- 
re i 
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jn 1 pnndpj delle Mattematiche j ed appro* fapea dire lì- 
nea , punto ,e fuperficic ; onde pensò di chiedere il foccorfo 
dì qualche Amico, di cui potere fidaru . Toccò ameque- 
fta bella forte ; poiché ficcarne eravamo fiati condifcepolt 
e dopo egli era fiato qui nwlti'anni Lettore di Teologia nel 
fuo Monafiero , a vea continuata 1* antica amicizia ; ed egli 
era così convinto della mia onefià , come io lo era della fua 
furberìa . _ . 

Refial sbalordita , allorché giunto qui per le pofie con un 
certo fervitoruccio , che avea leco condotto daClermont 
per fare miglior figura , fentii raccontarmi l’ impegno alTun- 
tofi jeda ricercarmi di ajuto in una materia , in cui io era 
egualmente ignorante , che egli Gli dilfi tofia , che io a ve- 
vapocblffìma tintura di Geometria ; che dell’ Idroftatica 
soD ne Capeva , che appena l principi j c che di fiumi , di ar- 
gini, e di ripari non avea mai fiudiatoamieigiorni. Non 
importa , rifpofe il Frate \ bafia teifere un bel difeorfo , or- 
aato di buone frali , tenerli fu i termini generali ; e partico- 
lari zando in ventare, e creare a nofiro modo ciò, che crede* 
remo più vero . Se fallaremo ne’ veri principi,chi potrà rim- 
proverarci? La fcrittura deve efier letta a perfone, che ne 
fanno molto meno di noi; onde qualora fia ornata con ter^ 
mini fcelti, e condotta con aria grave, vedrete che, ci fare- 
mo onore . . • 

Io rideva fconcìamente , infificndoi tattora, che non Ca- 
peva , come accignermi a trattare di una materia a me total- 
mente ignota ; ma il Frate mi ripigliò : Signore , voi beo 
mofirate di non fapere , che cofa fia il Mondo. Non é fem- 
pre il Capere , che porti gli Uomini agli alti gradi ; l’ardire, e 
la ciarla fono i mezzi , e le chiavi per ìtprire ogni palio - 
(guanti credete voi , che fianli. innalzati alle fituazionì di- 
fiincc , in cui oggi vengono venerati ^ CQme Numi delle 
Scienze, col mezzo di una foia dottrina ^ quafi nefiuno . 
L’ arditezza , e il difeorfo è fiata la loro fcala ; qualora poi 
fono air impegna , cercano d’ infiruirfi; facendo dopo il loro 
innalzamento quello fiudio , che dovea precedere la loro 
promozione - Coraggio vuol elTere,’ e chi è fenza coraggio , 
non fperi fortuna . ° z 

Quanto il difeorfo mi parea vero , altrettanto non pote- 
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Ba contenermi dal ridere . Ma finalmente {limolato a rifol- 
vermi , ci pcfimo afcrivere. Si ftcfc prima un breve, ma 
penrHc rinpra? lamento all’ AfTemblca, cheavea chiamato 
il Frate; indi fi entrò nella materia , cominciando a defcri- 
verelaforrma Sapienza di Dio , che avea donato le acque 
«Ila T erra nella C reazione : fi parlò della natura del Mare , 
dell’oripine delle fontane , degli innalzamenti de’ vapori, c 
delle colazioni , della loro ricaduta in piogge, nevi &c. fo- 
pra la Terra , per innaffiarla : della neceffità de’ fiumi per la 
navigazione, per gliedificj , peri pozzi, e per reftituire al 
Mare il fuperfluo- Si p;»rlò delle variazioni degli alvei, dell’ 
efp.tnfioni frcgolatc, dell’ ind ufiria di contenerli , del loro 
corfo ineguale, de’loro moti obliqui, e delle ragioni de’ loro 
interramenti a cagione del ritardo ,o della troppo lunga pro- 
trazione delle loro linee , che vengono a renderfi troppo 
orizontali . Si aggiunfedelle loro alluvioni alla foce,deÌÌi- 
vello immutabile del Mare ; del rigurgito a cagione de’ ven- 
ti ,od?lfluffo, e rifluirò. In fomma fi feceun paHicciocon 
s'i belli ornamenti di fuori , che non potea , fe non incantare 
tbiunque non avea fperienza di alTaggiarne il di dentro. ' 

Vi confeflb , che quando fu compiuta ,ridevamoentram- 
1)1 a crepapancia ; poiché avevamo fatto come que’ pittoruc- 
ci inefperti ,che fpargono tutto d’ oro, di azzuro, e dì cina» 
bro , per forprendere colla vaghezza de’ colori. Le parole,© 
i fentimenti erano fcelti; ma fa Dio , fe nella foftanza ve 
ri’ era una dì vera • 

Perfezionata la grand’opera , ritornò egli per le porte a 
T^ames , cd il Cavaliere non potea fa ziarfi di leggere la bel- 
la fcrittura.La comunicò agli altri due,chereftarono egual- 
mente incantati / e diffe che bifognava mandarne una co- 
pia al Parlamento di Renncs,ed un’altra prefentarla alla Ca- 
mera de’conri: Tuo fentimenco elfere ,che un folo perito do- 
vere f eglierfi per la vifita, e relazione del fiume, per'evitare 
ledifcordie.c le confufioni.Così l’opera farebbe più follecita- 
■mente adempiuta, e minore farebbe fiata la fpefa. Che quan- 
do anche la prima relazione non aveffe pienamente foddis- 
fatto , era meglio farne fuffeguire un’altra , o più d’ una fe- 
paratamente piuttofto,che arrifchiarli.a mandare più periti 
tn pnionc», 

Pwc- 
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Piacque if pcnfiero ,ed in qucfti termini fcriiTero al Parla- 
mento , e riferirono alla Camera , cfponendo la bella fcrit' 
tura. Non può crederfi 1’ applaufo riportato dal Frate; ba- 
ila ch’egli fu eletto alla vilita della Loira , eia fua elezio- 
ne fu approvata dalla Corte: tanto è vero, che l’ accortezza 
di uua fola teda fubordinata , qualora può ingerirli in una 
materia , c capace di muovere tutto un Regno* 

Chiefe il Frate licenza di portarfi a Clcrmonta prendere 
i fuoi (frumenti , ed alcuni libri ; ma in fatti fu per andareja 
comprare compalfi , fquadrc , quadranti, ed altri (frumenti, 
e così qualche libro; febbenepoi non fapea,qual folTe il loro 
wfo.Bifognava far cosf,a guifa de’ciarlatani,che per infinoc- 
chiare il popolo di elfere Uomini di gran fondo ,efpongono 
bandiere, picche,fciable,libri di femplici, Mappamondi, fche- 
ktri, lambicchi, fornelli, e centomila imbroglijfopra quali tut- 
ti non lafciano di fare cogli (ciocchi difcor(i,che badano peròg 
per far dare in due piedi,ed a bocca aperta il volgo ignorante. 

Fu a ritrovarmi , e ridemmo da capo , come due forfenna- 
tì / né io poteva faziarmi di dirgli : Servitor voflro il mio ca^ 
ro Padre Hattematico ; mentre quedo era il titolo , cou cui 
era dato condotto • 

Si portò finalmente alla vifita del fiume ; prendendo ogni 
più minuta informazione da’ contadini , da’Soprantendeu- 
ti agli argini ,ed agliedificj ; eda’Deputati alle acque di ca- 
dauna Città . Afcoltava fopra tutti que’ materiali operar), eh* 
^ erano foliti a fare i lavori , e che in occafioni di elcrcfccnzc 
ifavano alia cudodia degli argini; facendo fcrivere una par- 
te dal fuo fervitore , benché (apelfe poco leggere, e meno 
fcrivere. Piantava frequentemente i fuoi drumenti ,e maf- 
Umamente quando erano affideòti i Deputati di qualche 
luogo; facendo figure in carta con varj numeri , quali poi 
non fapea nemmeno egli ciò, che fignificarvoleifero.Chie- 
deva a tutti dedramente opinione, e tutto notava; e final- 
mente in poco più di due mefi compiè T opera, e ’l viaggio. 
E’ fuperfluo dirvi il trattamento didinto , ecometolTc 
en provveduto . Avea podo il fuo fervitore in qualche mi- 
gliore comparfa , cavandolo da fuoi roiferabili cenci , ed io- 
ti. dandolo il fuo coadiutore. Siredicuìa Nantes ; e dal 
corpo ile’ fuoi vojurainoli (cartafàcci nel giro di ua mefe m- 
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* 'TÒ una ben conceputa informazione , che fu a comunicarmi 
prima di efporla . 

Si regolarono alcune cfpreflioni , c fi aggiunfero varj ri. 
fleflì;c così reflò fabbricata la gran macchina ; avendoan- 
che fludiato il Frate di fervirfì di qualche termine appropria- 
to, che avea apprefo frattanto dalla lettura di qualche libro* 
Quindi prefentata alla Deputazione , non fi può dire , quan- 
to foireTapplaufo , che ne riportò ; elfendo fiato fiabiiito 
dal Parlamento, e dalla Camera , che fi confervafle a per- 
petua memoria , come regola fagra della direzione del fiu- 
mck ^ ’ 

Un giorno me lo vidi finalmente comparire con un bor- 
fone di doppie , dicendomi , che era venuto per divider me- 
co i 1 frutto delle comuni fatiche . Rifpofi che la fatica era 
fua ; c però io non voleva alcuna parte dell’ utile . T utta- 
volta, efiendofi qui fermato per qualche giorno , mi man- 
dò a regalare, nè io volli rifiutare ildonativo* 

Lamia maggior meraviglia fu quefia . Era fiato propo- 
flo dalla Camera , e dal Parlamento di condurre un ^rito, 
che avefle 1* incombenza di foprantendere , e vifitare il fiu- 
me / abitando del continuo in Nantes con buon fiipendio a 
^uefiofolo oggetto* Applaudito il penfiero , fi era pofio 
r occhio fcpra del Frate ; maegli fu troppo afiuto , pcrnon 
accettare r impegno • Dicea egli fra sé fiefib ; io mi ho colle 
ciarle acquifiato un’immortale riputazione ; ed hoguada- 
jgnato'^ buona fumma di doppie ; fe mi accingo a mettere in . 
pratica la mia teorica , farò qualche groifa cafironeria; mi 
darò conofcere quell’ afino che fono , e perderò tutta la 
riputazione. 

Per quefio fi fcusò , che non potea abbandonare il fuo 
iVlonafiero, eia fua quiete,* che non potea arrifchiarfi ad 
ama vita troppo atti va ; che avea fervito il Pubblico , quan- 
to ballava ; che il fuo impegno volea , che fervifle la 
3teligione nelle fonzioni del fuo Ifiituto.Che fe voleano 
condurre in fua vece il fuo conduttore , egli il lafciava in 
arbitrio . 

11 fervirore , benché aflai più ignorante , mentre non 
avea neppure fiudiato Gramatica, era un gatto di buona 
tempra, bcnifiioio dilpofto anch'cgliafaper rapprefentare 

figu- 
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Ceare {iranicre ,eprefe Ad itapredito ; pieno^ cùidt t benii 
cne male ordinate , vantatore , e bravo ad inventare par- 
titi . Nel fuo foggiornoln Nantes erafi introdotto ne’ circo- 
li , Tempre parlando del fiume , valendo^ delle notizie rac- 
colte inCeme col Frate , ed ufando come Tuoi i difcorG fcritti 
dallo GeiTo» Non lafdava di allegare talora oHcrvazioni , 
che dicea fatte da lui, e fuggite dall’ occhio del fuo piae- 
Grojficcbè non folo era creduto univerfaimcnte Uomo peri* 
to nelle Mattematiche, e nella materia delle acque; ma 
taluno lo credea ancora più efperto ,e più bravo del Frate. 

Con quelle favorevoli prevenzioni portato dall’impegno 
del Cavaliere fautore del Frate , fu il fervi tpre condotto dal 
Comune di Nantes come perito del la Loira ; e pel corfo dì 
trenc’ anni , benché fìa flato conofciuto per un babuino , 
continuò nella flelTa figura con onorevole fllpendio, Cc- 
cbè cangiò condizione , ridotto all* apparenza di Galantuo- 
mo pria di morire • 

Fece mille rpropofiti , che hanno enfiato migliaja , e mi- 
gliaia al Comune; ma egli era fi ben fornito di pretefli , che 
ogni volta n’ è ufeito . Avea molti fautori , che venivano da 
lui regalati,* equefligli conciliavano il compatimento del 
Pubblico , autorizando i pretefli , eh’ egli inventava percor 
prire le proprie balordaggini . 

Gra da quelle floriclle avrete motivo di cefTare dalle me» 
raviglie per gl’ innalzamenti degl’ impoflori. Sicuro che l* 
Uomo onello foffrirebbe di morire piuttoflo, che veflite 
quelli cararteri di ardimento , e di darle , che fono altrettan- 
te finzioni , c bugie ; e certo è altrettanto , che fi patifeein 
vedere quelli ciurmatori trovare sì alto credito apprelTo le 
perfone qualificate • Ma che fi può fare ? il Mondo .è fem- 
pre flato così. Un ciarlone ardito , per quanto Ila ignorante, 
finge di fa per tutto; bì^a che abbia le doti , che Giove, 
naie confiderà in que' Greci mif'erabili , che in Roma al fuo 
tempo facevano si flrepitofi awanzamenti . 

J vgenium veloic , audacia perdita fferm^ 

Promrw. ( Sat. j. ) 

Con quelli capitali fanno prendere qualunque figura , e farC 
credere Uom ini univerfali ; quando fono beflie da foma , e 
feduttori della troppa credu lità di chi qqq c alTucfatto ad iu- 
gannare « ^ ^ Qramf ' 
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Cramfhattcus , R hetor , Geometres , p/W o»* , alìptes . 

'A H’ ^ fi^oenobates , medkus, magus : omnia nooif . . 

All Uomo favioquelìe (Ira vacanze, e quelli colpi di fortu« 
ci d? ^«nipre vili di edrazione , e fèm- 

Siigli edere oggetto di tifo , non 

Tuttocciò,che può fare il Savio a 
^ ^ ^L8*^3rdarfi da chi ha molte ciar- 
de! Jloln cht'rV ^088'««re alla forte uni verfale 
^ p '.ncantareda quelli ìmpoftori. • 

Btfogna che 1 attenzione fia tanto più circofpetta.quan- 
daSa'iuc'^h^^V^^^ i “St 

i darete burlato da un bottegaio 

5^e finezir?: "’^c'Whe vi vuo?^S?JS 

cilità nel orezzo file merci, e fa- 

fr"MJ«bbioi e felce 

SSì de-fc Loflellb vi dicode’libraj, de- farti, ae- 
di artefici , o boifega™.' FlfeSalle m 'i' ' • 

loichè qeefto è ilrIgoziodSbf 

«ori. Chi é amicoS v^;a ' 

rigiri , c di Audio. F II-. r !i bifogno di frafi , d* 

comparifeea prima viAa féS*ST*^er*^'^“h^n ’ ' 

* Siccome lo mi fo lecim 

<osì alcuni di quelli , che fono dì fi^rivere; 

dano d’occhio bieco, .come q^lrpJi «rattere,mi guar- 

Jorom.gliormercaazia. Credo^inche ** 

fcero attolTicarmhma perchè in norf ’i , vorreb- 

foce, benai del ykh f con^;e„rcTc^T'^ 
te di aver trovato un Galantuomo 'ntemaiii.-n- 

la fermarli alla bella moAra appareme Ta n ‘ 

timo de’ loro miferabili magazfn^, ’ ^ Penetrato ali’in- 

tarfi contrai’ odio dTcoAom vf WlSo ’ ^ 

fono amico della verità - echeo, «i ^ ^ ^^P^'eo, che 

ilati HiafolodimoAroaltruuff^^^^^^^^^ gl'' ^PPc- 

aiella Iccietà : perii ognuno «. r i- ° ’ ^ converlano 

r«r^itSi,::3irfeir'^^^^^ 

hofi,ifievcle,po.tebbed,'Wi’&v«^^^^^^^^^^^ 

abban- 
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abbandonarla , per trarfi alle fnfegne della verità . * 

Spero che voi la riconofccrcre nelle mie dichiarazioni , fé 
icnza gentilezze, né cerimonie mi dico 

* fjìro vero Servitore , ed Atn;c« 

«*• I. .•••*’ 

.BACCHETTONI. 

Mio buon Amico. 

Taranto 25. Maggio 1731. 

* ^ ' ‘ 

E . Come fi può tacere? Voi vorrefie, ch’io flaflì a ve- 
dere le tanteempictà ,che inondano la T erra ; e chiu- 
dcfli la lingua fra’ denti . Pazienza , bifogna fervirvi ; ma 
jion poffogià lafciare la penna in ripofo, fenza sfogarla mia 
bile con l’ inchiofiro ,fcrivcndo ad un Amico intorno a cor- 
ruttele indiavolate,cheappefianoil Mondo, ed afiaifmano 
affatto qualche reliquia di carità. Se mi togliete ancor que- 
llo , io corro rifchio di gonfiarmi, per tener nello ftomaco il 
tolfico ; e voi di perdere un Uomo , che vi vuol bene • 

• . Sentite, fe di frefco ho ragione di flrillare fino alle fiellc . 
Abbiamo qui una perfona , che la maggior parte del Mon- 
do fino a quell’ ora ha fuppoflo un Santo . E chi tale non 1’ 
avrebbe creduto ? L’ abito politi vo , la faccia pallida , e 
fmunta, parruccaincolta, ecappelloair antica. Ridente in 
volto, parlar di tutti con modellia, trattar ognuno con ci- 
' viltà , correggere dolcemente gli atti poco caritatevoli, inti- 
lizzirfi alle bellemmie, rivolger la faccia a i difeorfi un pò 
liberi, e mofìrarcompalfione del male di ognuno . Aggre- 
gato ad ogni pia Fratellanza , frequentare leChiefecon 
«femplare ritiro, sfuggire le converlazioni , udire tutte le 
Prediche ; ed accompagnare con divozione il celelle Viati- 
co a’ moribondi . 

_ E’ giunto a 65* anni , fenza mai voler moglie; in ca fa fua 
. tiene una vecchia fucida per governatrice ; prende cibo si 
Icarfo , che appena può vivere ; e difpenfa poveri fxcquen- 

jtieleraofine. 

Qra icatite rad jCoxne qiiefio bel fiore fi d feoperto un* 

Arpia 
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Arpia rapace di avarizia , cd un letamaio di libidine . Egli 
era minierò di un Ofpita]e,e difpenfatore di elemoiìoe di un 
altro Luogo pio. Sèi giorni fa^u trovato fu la fua porta ua 
d'anciullcrto in fafee adattato in una cesella, con un bollet- 
tino di fopra , che dicea : quefio è il frutto de' piaceri del Sig» 
Si fparfe rodo" la voce , ed era già concorfo il popo- 
lo, prima che il Bacchettone fe neavvedefle ,*ma aperta a 
cafo una fìneUra dalla fua vecchia, fu da elTa avvifato di 
quella novità . 

Sorprefoda queftocolpofcefe lefcale, ed aprì la porta , 
efclamando, che ingiuria ^ifTequeda, e calunnia in aggra- 
vio della fua oneftà- Piangeva dirottamente, dicendo che 
quello era un flagello del Cielo per i fuoi peccati , permet- 
tendo Dio, per punirlo, che gli folTe imporlo un delitto, di 
cui era injaocente . Chiamò in cafa alcuni fuoi conofeenti , 
ed invocava foccorfo ; proteftando che voleva far inftanzi* 
alla Giuftizia, perchè fi ricercalferorigine diquefta impo- 
flura. Gran parte del popolaccio però ridea, non volendo 
uniformarli alle fue feufe . 

Pafsò frattanto una povera femmina , che volle infor- 
marfi della cagione di quell’ adunanza. Intefala, cominciò a 
gridare,che pur troppo farà vero; mentre andando in fua 
cafa ne’ tempi addietro, per difpenfarle le limoline del Luo- 
go pio, avea una volta tentato di fedurla a dargli a fuo di- 
vertimento fua figlia , e perchè avea negato , fgridandolo di 
un sì Tozzo attentato , mai più era flato a portarle limo*» 
lina. 

Penfate voi, quali foflero le rifa, eie deteftazioni degli 
oftanti . Ei fu coflretto a ritirarfi ; ed uno de’ fuoi amici cre- 
dè di fare un’opera buona, con levar il fanciullo , e chiuder 
Ja porta • Quantunque negalfe coflantemente il fatto , c 
chiamaffe nuova impoflura quella detta femmina ; cui dicea 
di aver fofpefe lelimofine,per Tincorrigibilc libertinaggio 
della figlia ; fi raflègnò a far provvedere una balia all’ in- 
fante , dicendo di farlo per carità , all’ oggetto che non pc- 
rilTe, finche feoprivafi l’ origine diquefla calunnia. 

Divolgatafi in un momento la novità ; ecco col crefeere 
delle ciarle feoprirfi mille nuove laide , e fordide feene* Non 
fu fola la priijia feomica ad accufarlo difporchi tentativi ; 

tnol- 
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finite altre cominciarono a propalare fimili galantene/fìc- 
ché con fu fera in quel giorno , eh’ erano ufeite più di venti 
accufe di quefìa natura* Qualora egli entrava in una cafa 
per vifitarc i bifognofi , fe trovava una vedova , o maritata, 
o f glia nubile , che gli piacelTe ; la prendea per mano , la 
Con ferrava a fperare nella provvidenza; e fra mezzo a i di- 
noti difeorfi , allungava caritatevolmente le mani ; e 1’ aflTi- 
corava,che le volea bene. Se trovava refiftenza coftante.non 
£vedcapìù colle liraofine;fe poi fperavadi vincere, uìava 
la caritatevole difpenfa , e ritornava , Hnchè otteneva la de> 
fiderata carità , o che trovava ripu^anza invincibile. 

11 dì feguente il Mondo , e i zelanti diilefero talmente le 
perquifizioni , che fi feoprì efferc fiato partorito il fanciullo 
da una vedova da lui (edotta y ed i fratelli di lei feoperto il 
fallo , glielo aveano mandato alla cafa con (Quella pubblici- 
tà. Si rilevò in apprefib, aver egli avutoaltrifozzi commer- 
c; ; e che attualmente alimentava una figlia da efib corrotta^ 
e che trova vafi gravida. 

Tali , e sì orrende iniquità hanno fatto tanto firepito , che 
tutta la Città n’ d commolfa. Ma quefio non è il tutto de* 
miracoli di quefio Bacchettone . Li Superiori dell' Ofpitale 
hanno immediatamente ordinata una revifione di conti ; e 
fino ad ora fi trova , eh’ egli abbia intaccato , e defraudato 
con folenni artifici , notando meno del rifcolfo , e più dello 
fpefo , di molte migliaia di feudi • Quelli del Luogo pio 
iùnno fatto incontrare con le perfone, alle quali notava dì 
«ver difpeniàto le limoline ; e fi é ritrovato , elTervi molti 
nomi fuppofii ; altri non aver ricevuto, che appena un terzo 
delle partite , altri molto meno ; ed alcune Donne non efi- 
gere un denaro , per non aver voluto aderire alle fue fol licita- 
zioni ; ed altre al rovefeio molto di puit^ypsr aver condiicefi» 
alle fue tante preghiere • 

Non batta ; a poveri opera), c mercenari delf Orpitale 
ródeva parte delle mercedi , col preteflo , che non efiendovi 
denaro in catta , pagava del proprio . Frettava denari ad 
ufura , fingendo etter denaro di altre perfone. Nel rifeuote- 
re cercava fempre , c talora riufcivagli, di far (parire qualche 
moneta ; ficcome nel pagare fpendeva monete , e proc- 
curava d’ingacuaic nel conto cbi ncev€?a * 

0:4 






Digitized by Googlji; 



2? L E T TER*; 

Ora dopo quefta breve defcrizione , ditemi per yoftra fé ; 
cbi pub flare in cintura , e frenare lo sdegno , e le invettive? 

Vi può clTer esli peggiore inganno » quanto coprire colmane 
to,e coirabufo della religione le maggiori iniquità , cd ì 
rigiri più forzi della libidine ? Peggio ancora ,• valerli , 
del denaro dellinato a faziare la fame de poveri , per 
tra fF.co , e mercede di flupri , e di fozzure ? Defraudare l’in- 
tenzione de' benefattori ^ diftnbuendo il denaro a chi oflfendc 
la legge, e lafciando languire chi vuol confervare l’inno- 

Qiiefli fono moftri, che mentano eflere abbruciati a viltà 
di tutto il M ondo ; nè vi è gafìigo , che equivaglia a punire 
r abufo fatto delle cofe più fagre , per commettere iniquità- 
le più empie . Rapire a’ mercenari , ed al riftoro de’ poveri 
infermi , per fatollare i più laidi appetiti ; ed introdurfi a 
preteflo di carità nelle cafe de’raiferabili per fedur le Co- 
lombe • ... 

E volefle Dio , che cofiui folTe folo ! O quanti , Amico 
cariffmo , vi fono , che col manto della religione coprono, 
ed efegulfcono le più fucide sfrenatezze ! Vi parerà ftrano, 
ufe vi dirò aver io conofeiuto un empio, che colpietefto di 
confortare una bella giovane a ftar collante contro le batterie 
di un infdiatore , di fuggerirle divozioni , e di fpicgarle i 
precetti dell’ Evangelio, giunfe a fedurla, ed a rapirla ; viven^ 
do poi feco per molti anni in adulterio , mentre era ammo- 
gliato . 

Che r umana fragilità fia foggetta alle cadute, io 
non me ne fo meraviglia ; non fono un Santo ; 
c lo conofeo per efperienza • Ma che fi abufi delle cofe 
•fagre , per tradir 1’ innocenza \ e che la pietà ferva di 
mezzo per diflruggcre la pietà ; credo che fia un penfiero , 
che non fia giammai caduto in mente neppure allo fteffo 
Demonio. _ ... 

Mi direte , che fono rariquefta forte di fcellerati ; vi ri- 
fpondo, che non dovrebbe effervi neppure Tefempio ; eficn- 
do gente peggiore degli ftelfi Eretici , ed Infedeli ; poiché el- 
fi combattono la Fede a fronte feoperta, e come dichiarati 
rimici. Ma colloro tradifeono la Chiefa , e ja Religione ; 

faccodo divenire ilrumento di perdizione gli ftefli 

' dell 
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deir eterna falute . Sono della razza di Giuda , che col bacio 
di pace, e con la fronte di Amico fanno cadere ne’ lacci co» 
perti le pecore dell’ ovile di Crifto . 

Dicovi in fecondo luogo , che il numero è maggiore di 
quello , che vi credete . E non fono di quella razza coloro , 
che feducono l’ innocenza col far credere , che le pili lorde 
fozzurenon fianopeccato? Quanti non s’infinuano conre- 
ligiofo efteriore , affaticandoli di dare ad intendere , che 
guardi il Cielo ,fe la tal cofa folfe offefa di Dìo, non vor- 
rebbero perluaderlaper tutto l’oro della terra ? O figlia mia, 
non fono si empio , per fuggerirvi quella cofa , fe foife pecca- 
to. Ma hopure intefodire, che ehlafcìate, che yi 

dicano ; la Legge non parla di quello ; non è peccato ; nò * 
Se ve ne fono ? Ve ne fono a migliaia . Lupi divoratori del* 
le Agnelle, che guidano .nelle tenebre la troppa credulità, 
coll’ abufo della vera luce ! 

lo mi affido nelle mani di chi fi fa credere medico valevo- 
le a rilanar le^ie piaghe; ed egli fotto pretello di curarmi mi 
attoffica . dimollra un Angelo condottiere ,* ed é un 
Demonio mafeherato , che mi guida al precipizio . Mi ad- 
dita il fentiero , per cui fi afeende ; e mi fpigne nella vora- 
gine . . . n 

■ Qual Religione, credete voi, che abbiano colloro ì Pem 

fate ; Religione ? Se ne aveflero un Colo principio , fe credef- 
fero jChela Legge è comando d’ un’ Onnipotenza infinita , 
cui devono la vita , l’Anima , il refpiro , le Ìbllanze,e quanto 
hanno di buono, non rivolgerebbero con sì perfida feono- 
feenza la Legge a divenir arma proditoria , per offendere 
chi la diede. Se conofcelfero la impercettibile grandezza di 
Dio , e r infima picciolezza del mtfero effere dell’umamtà; 
fe credelfero , che Dio amò , ed ama sì vivamente gli U<> 
mini ; non fi fingerebbero fuoi fervi , per farli fuoi tradii 
tori. 

E credete voi ^che rari fianoqueì , che manomettono le 
entrate de’ poveri, per convertirle poi in mercede d’iniquità; 
©almeno in proprioprivato vantaggio? A migliaia ; L’ c- 
fteriore apparenza di lantità infinua alle pie Congregazioni 
di dellinare quelli Bacchettoni difpenfieri,e dillributori delle 
^limoline • .Sembra doverli attendere da elfi non folo pon* 

tuali- 
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ruaìitk , fna ìnfieme gtuflizia nella diilribuzione,a nuTara del 
nierito.M a ficcome la fantità non ha radice nel cuore, ma é 
unfoloprete(to,unaraaliziofaropravve!le alla corruzione 
deir animo , ed un inganno agli occhi degli Uomini ; sba- 
fano deir arbitrio , trinciando , infaccando , e didritauendo » 
mifura de i loro intereiFi ; e non coi riguardi dell’ equità , e 
dell’ altrui indigenza . 

Si vedono poi de* miracoli ,che non s' intendono. Quelli 
era fallito ; fi diedealla fantità efteriore ; fu fatto difpen 'Ie- 
redi un Luogo pio; ed é divenuto comodo , e ricco piu di 
quello , che fia mai fiato» • 

Vi vuol poco per capirla. La carità comincia da séfief- 
fo; povero fonoanch^io; dunque a me prima il foccorfo.'VIa 
i miferabili languifcono ; il denaro, e la roba vi è data da 
dirtr'tbuire . E che importa^ il denaro bifogna a lui; la ro- 
ba poi la difiribuifcea’ fuoi lavoranti'acontodelleloro mer- 
cedi. E che più bell' opera fi può fare, quanto mettere in buo- 
no ftatouna famiglia onefia^O quante diqueftc provviden- 
ze rapite ! quanti miracoli della Bacchettoneria! 

Bafia per quelli fanti ladri di confervare la moderazione 
nel vcftire , e di fare le morfie di pubblico penitente ; onde 
mantenendoli la buona fede di chi non efamina 1’ interno , 
abbia loro aperto il canale, che porta il denaroalla loro am - 
minifirazione . Peraltro poi fanno ben eflì appropriarfelo, 
ed abwfarne a m! fura delle loro pallioni. Ed ecco che quan- 
do vengono a morte, li fente con ftupore, che alcuni di elTi 
lafciano gli fcrigni pieni • Non fi fa concepire , come abbia- 
no accumulato il denaro; ma la buona opinione rjmafiaim- 
prelTa nel Mondo di loro condotta, fa attribuire quella ric- 
chezza aduna vita economica ,ed alla privazione de’ vizj, 
che fembrano il folo mezzo per confumare il denaro. 

Ma Dio buono! Qualora fi vedono quefii Santoni aver 
accumulato denaro, non é egli per lo meno un contrafie- 
gnojche non fono fiati puntoìimoQnieri del proprio.^ Chi 
ha vera fantità, è pieno di amore, e di pietà verfo il prolfi- 
mo ; é chi ha carità , ecomoalfione alle altrui miferie , noa 
può aver vifeere si crudeli , che tolleri le angofcc,ed il bi- 
fogno de’ fuoi fratelli , fenza preftar loro foccorfo . Qjjefio è 
un canale si ampio , chequalora lì voglia fpargervi l’ acqua , 

non 
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non pad relfare |4 un Uomo caritaeevole denaro da ricm{HV 

re lo fcrìgno - 

O fefi ponelTeil dito nella piaga/ Se (ìfacenè la reviflo* 
ne de’ conti a ^uede Scimie di Santità 1 Quante fraudi a* 
.poveri y quanti arbitrj , quante rapine, quante graffìate col- 
le loro fante unghie . Vcggonfi poi delle povere giovani ab« 
bigliate con lulTo « vedoi'c miferabili divenire ben provve- 
dute , e cento altre ftravaganze , che non s’ intendono . 

Sembra una cofa fatale , che chiunque vien desinato a fo- 
prantendere , o maneggiare il denaro de’ poveri j fe non per 
tacito fentimento di rubiate , almeno con preteftì fpeciofi , fl 
prenda la libertà di allargare la mano a foddisfaaione del 
genio 5 o di riftrignerla per fatollar l’avarizia , Qualora vuol 
japalTione, fi trovanode’mcriti, che la fanno rillrìgnere, o 
ritirare . Quella giovane è bene foccorrerla largamente, ao 
ciocchè il bifogno non le faccia rompere II collo; è troppo 
bella* Non fi ha poi fcrupolo, nel darle la Jimofina,di dirfet 
vogliatemi bene , e non dubitate; non vi abbandonerò ; vi 
confiderò una mia figlia • In tanto fe le dà un bacio di Tanta 
pace ;ed infinefi cercadifiglia farla divenir madre* 

Quella vedova é ancor troppo giovane ; può eflere infi- 
di ata ; era afiuefatta a dar bene ; conviene far si , che non 
le venga il prurito di far del male* Si proccura diconfolarl» 
con largo foccorfo , e con le buone parole * Si ricerca,come 
fofie trattata dal marito ; come ne tolleri la privazione ; c fi 
proccura d’ infinuarfi , per fupplireal difetto * 
AH’inconttoaqueUafiglianon fidà nulla, perché è unn 
fcapefirata; va cercando gli amanti; è meglio che il bifogno 
laperfuadaad applicare al lavoro ♦ Chi la fòccoiterebbe 
«umentarebbeLafuafpenfieratezza, Quell* altra ha de’pa-' 
renti comodi , che polTono predarle ajuto . Quel povero col i 
queduare accatta il fuo bifognevole . Quell’ altro ha de’ fi-j 
fili , che han debito di fodenerlo . E così o Ila larga , o fia ri - » 
ftretta la mano, Tempre vi é il pretedo , che coooeda gli ar- 
bitri . I 

Parerebbe che le abbondanti didribuzioni a certe Don^ 
reavvanzate in età non potrebbero avere verun oggetto 
catti vo;e purefè potelfimo vedere il vero, chi fa, che non feo- 
prìflìmoeffeic in mercede di amiche laide condifccndenze* 

Mi 



MUirete mallzioro ; credetelo , che non parlo acafo : > 

Per rapir poi , ed appropriare il denaro a se Ite ilo , vi tono 

•ancor quVi Cuoi fanti pretefti. Ognuno, quando vuole, fa 

frovarfi povero ; non v’ é cofa più faci e , quanto confiderac 
•sé ftelToin bifogno . Si ha fempre delle po vere fighe , dehe 
povere nipoti , o più lontane parenti, che fi ha in idea di be- 
neficare Nel loro fiato fi pofibno dir povere; onde s intal chi 
una parie delle diftribuzioni , per accumulare il modo di 
•ufare quefio atto di carità. Si rubi al vero povero , per far 
elrmofina alla povertà ideale- Pulfa il mendico; non v e 
'nulla per lui ; perchè la limofina è fatta allo fcripo . 

’ E non fono quefte empietà , che invocano i fulmini dell® 
■fdeanodel Cielo ? Replico , io credo 'che cofioro non ab- 
biano Religione ; poiché chi ha credenza, non f «fa de con- 
traffepni della Religione ,per tradirla - Com è poflibile , 
cheTridiottenerc%ietà^ Crifto, chi defrauda ne’poven 
la famiglia di Crifto ? Qu<e ejì enimfpes bypocnu , Jt avare 

/Tn{bmS*MVòcrÌfiade’Bacchm^^ fiata fempre una 

deteftabilefopravvefte della malizia, che ha ingannato il 

•Mondo ,e che ha refo facile l’ efeguire a inan fai/» mag- 
giori fcelleratezze . Se volefiì riandare la fioria dell Ere fie , 
Troverei centinaia di Erefiarchi , che, ad imitazione di Mon- 
tano , e Taziano Eretici del fecondo fecolo,fi fervirono del- 
la oelìe di Agnello, per coprire il cuore di Lupo. 

Puòeffere,. che taluno di cofioro penfi di redimere i tanti 
latrocini, e-letanteempiecàcommeffe, coll’ iinpiegare ri 
ienaro rapito in opere pie dopo la morte . Ho fentito una 
volta un grande ufurajo : ma che ufurajo ? un ladro di prima 
Haife che rapiva cento per dieci , dire , che penfava alla 
fua morte d’ ifiituire nella fua cafa ,e co’ fuoi beni un Mo- 
naftero. Vi vuol altro, che opere pie, quando non fi può 
<)iù ao.lere il mal tolto. Dunque fi ha a rubare , P^t fare de 
fa-rìfici a Dio? Che forte di offerte fetenti fon codefte ? E 
'fono SI fciocchì,che penfano poter effer grate al Cielo obbla- 
sloni tutte grondanti del (angue de’ poven 
* » Finalmente che cofa è fucceduto ? Egli e morto qual 
-wliTe • nè ebbecuorein morte di fpogliarli di quelle ricchezze , 
<;he cotanto ave» ama» vìvendo^ lafciando a’ fuoipofie- 
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con le mal acqaiftate facoltà il pcnfierodì faf la penitenza 
delle fue ruberie, come frequentemente fuccede ; e enne 
tra vafi minacciato nella Scritturi :Filiieìus a tt^rsitturege~ 
fiate . ifob- 20* io- 

Qualora per tanto io veggo qualcheduno di quelle feimie 
della fantità , torto io loconccpifco per un incredulo ; c fen- 
tite la mia ragione. Chi crede , fa che Dio vede il cuore , e 
la mente ^ e fa del pari , eh’ egli vuole il cuore e la mentp ; e 
però che il cuore deve elTcre Compunto , e la mente deve reg- 
gere la volontà fu le linee di quella compunzione . Ora tutte 
quelle cofert fanno nell’ interno , anche in prefenza degli 
Uomini ,fenzachegli Uomini lene avveggano, o ne fac- 
ciano certo cafo; perchè l’ orrore al male Ha nella volontà, 
enon nella dimollrazioneerteriore ; ballando che le opere 
leguitinola buona volontà . 

Più ; un penitente cerca di efler tale ,non di comparir tale ; 
perchè ha bifogno , che Dio lo vegga ; c non cura , che lo 
veggano gli Uomini. Al contrario il Bacchettone cerca di 
far tutto in prefenza degli Uomini , nulla curandofi di elTe- 
re aguale fi dimoftra, e vuol farli credere • Dunque ei cerca, 
di fare ciò , che vedono gli Uomini , e non quello , che 
vede Dio. Eccovi provato, che non ha Religione, per- 
chè nulla cura di Dio • 

Un Cavaliere , che da alcuni anni è morto, affettava 
tutte le morfie erteriori della fantità Io non vi dico, qua! 
forte il fuo nafeorto lubrico contegno benché avanzato ne* 
gli anni; vi dirò bene per darvi un efempio di fua bacchet- 
toneria , che in pubblico facea la ralTegna de’ poveri col dar 
loro elemofina, e poi in privatole qualche povero gli chie- 
dea foccorfo, lo cacciava con sdegno, come averte vedu- 
to un Demonio • Ve Io atterto , perché l’ ho veduto io.Era 
egli quello aver carità ì Chi adunque non ha carità , che è 
la bafe della Religione , non ha Religione. 

Orsù , Amico mio , tutt’ altro Tempre, fiior che bacchet- 
toneria. Non vi venilfe mai la voglia di alfettar fantità • 
Illud autem te admoneo , vi dirò col nortro Morale , ne ee- 
rum more , qui non proficere^fed confpici cupiunt ^facias ali- 
qua , qua in habitu tuo ^aut genere vita notabilia fint . Afpe- 
rum culium , ^ negligentiorem barbam , Ì 3 t* intonfumeaput. 

TomV, ■ G {yc. 



S4 Lettere 

evitai (,Ep- y.) L’affettazione è Tempre una bugia ; 
dunque non può eiTere tafegnadi verità . 

Seguitiamo gli infegnamenti del nollro buon Macftro : 
nolitt jieri jicut hjpocrita ; . ( Mattb.6-6> ) e fuggiamo quelli 
birboni traditori, che con la fantità in bocca , nel vedi- 
lo, ene’gefti tradifcono la Fede , ed affalTinano il prof- 

^'"oillo torto, baciar la terra, percuoterfi il petto , fofpira- 
re a piédell’ Altare , non fono che morfie , le quali non co- 
fano altra fatica , che moto del corpo i e polfono dare , co- 
me vedete, anche dove non è un principio di compunzio- 
ne: anzi dove alloggia la più fina malizia. 

Date compatimento a’ miei sfoghi ; c fé volete chiu- 
dermi la bocca, almeno non mi togliete 1* ufo della penna/ 
con cui podo egualmente feco voi dctedare le corruttele; ed 
attcdarvi, che vivo immutabile 



Amico di buon cuore» 




LA DONNA SAGGIA. 



Madama . 

' "Reano -j» Dicembre 

C ome r* eh’ io fon vecchio ? Io me ne reco una gra- 
vilfima offefa , e me n’ ho molto per male . Perchè 
ne miei mal compodi fcartafacci ho feoperto molte ma- 
cagne delvodro felTo, e perchè non holufmgate le paf- 
fioni femminili, né ho^feufati li loro fcappucci per que- 
llo miferivete, che io, che fon vecchio, ed ho matura 
fperienza , vi dia un’ idea della Donna faggiaì 

E come vi avvanzatc voi a dirmi, vecchio , fenza mai 
avermi veduto? Ora veggo in quale flato io mifia» Cer» f 
tamente fono divenuto il zimbello delle vodre converfazio- 
ni e m’ immagino di fentirmi maltrattare , come un Uo- 
jno decrepito , che non potendo più dare fu le gambe , rte 
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ficftia fedendo» ccnfurare li pafiTi di quelli , che camoii- 
nanofnelli. Povero vecchio! fi deve dire; ora che con le 
natiche a terra non giugne più a ftaccare le frutta dall’ al- 
bero, va rampognando chi fe ne riempie la pancia* Sapete 
perché , dice un’ altra , ci dice mal delle Donne? perchè ca- 
nuto, e lenza denti, languido, c pieno di grinze non tro- 
va più alcuna, che fi degni di riguardarlo. Ei fa , ripete 
uno, come la Volpe, che dice male delle cireggie, perchè 
non giugne a fpiccarle* Sicuro, ripiglia un altro ; credete 
voi , che fc fofie in ifiatodi fperare affetti , e favori , eh’ ci 
cercarebbe d' irritare le Donne , e le fgrìdirebbe ? non è 
pofli bile * Ma , dice una terza , vedete voi , come la fa Um- 
ga ,elarga E non*é queftoun comraffegno , che in fux 
gioventù è flato molto bene difciplinato ? Sicché ei parla 
per efperienza, ed infieme per ifdegno di non poter più ef- 
iere della fcuola del Mondo- 

E non volete voi ,ch’ io mi abbia a male di fentirmi vi- 
lipendere, col dirmi vecchio? Mi direte, che vecchio 
non é titolo vergognoCo all’Uomo, come vecchia alla Don- 
na ; che anzié lode , cvuol dire affannato • Eh , Mada- 
ma, voi mi volete burlare. Sapete voi, perchè mi ho a 
male d’ effere chiamato vecchio ? perché , ficcome pare , 
che non vi poffano effere , che i vecchi , che fiano fpo- 
gliati de' pregiudicj , perchè il tempo glieli ha ftrappati 
per forza ; così io , non effendo veramente vecchio ; pare 
che debba ancora avere indoffo la velie del mal collu- 
me. 

In fomma io fono in collera ; e quali , per rifarmi , direi 
vecchia anche voi , fenon rifletteifi , che ve ne avreile 
troppo a fdegno ; e poco vi vuole, ch’io non monti fu le 
polle , e non venga a Parigi , per alTicurarvi colla mia pre- 
senza , che fono di età confidente , e frefea . Defidero adun- 
que primieramente , che fappiate che non fon vecchio; e 
tanto più lo defidero, quanto concepifeo, che megliomi 
badarete in ciò , che avete voluto , eh’ io vi dica ; perchè 
altrimenti riguardarelle le mie rifleflioni con difpetto , e 
non ne ritrarrefle alcun utile . In fatti , come fi potrebbe- 
roadàttare i penfamenti di un vecchio alla vivacità gio- 
vanile j? Si polfono facilmente concepire penlìeri freddi fot- 

C a to 
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to le nevi dì un canuto crine ( o bel concetto / ) ma non 
ballano ad eftinguere il caldo del bollore dell’ età frefca. 

Io adunque , acciocché flavi noto il fonte, d onde lono 
ufcite tutte le dicerie contro la moda , fono un Uomo di 
me-za età ; e quanto alla difpoftezza, forfè mi fento vivo 
niente meno di quello, che mi fentiffi nell’ età più verde. 
Sappiate però che i miei penfamenti , a fronte di mtta la 
mia vivezza, e della mia giovialità , non erano dimenili , 
allor- h' era di vent’ anni . Ho avuto anch io degli amori , 
ma amori gaftigati, ed onefti ; e quando mi fono avveduto, 
chela mia paglia volea rifcaldarfi , 1 ho portata lontano- 
Del pari mi fono guardato di accodarmi a que luoghi,do- 
ve ho dubitato, che le fiamme volaflero per aria ; dopo 
aver fatto fperienza , cb' io aveva intornodel zo'fo , a cut 
potevano dì lancio attaccarfi . Tutto quello però non fu 
mia particoli re virtù; ma di quella mano fuprema , che 
fofliene le noilre fiacchezze. . 

Dopo quelle premclfe , in virtù delle quali , le mai vt 
folle prefilfa di volerfervirvi delle mie infipide dicane , 
per fare una commedia alle mie fpalle ; fpcro che cangiarete 
opinione, rifiettendo che non fono queU’agghiacciato Cau- 
cafo che fpiri freddi Aquiloni per llurbare il fuoco giova- 
nile • palio a rifponderealle voltrc gentili ricerche- 

Veramente lo fdegno, che avete in me rifvcgliato col 
dirmi vecchio , dovrebbe farmi tacere ; ma ficcome la 
collera predo mi palfa, e vien fuperata dal defidcrio di 
fervirvi; quantunque forfè fenza colpire nel vollro com- 
pincimento;perciò non difeorro più della mia fuppoda vec- 
chiaia , e parlo della femminile faviezza 

Voi crederete , che vi voglia una predica , o un mezzo 
volume, perdeferivervi l’idea, che mi richiedete , della 
Panna (aggia ; c pure io ve la dipingo in due parole • La 
Donna fagaia non é altro , che la Donna , che fa tlfuodo- 
vere. Guardate quanta faticavi vuole, per ubbidirvi-bic- 
chè le volete fapere, fe voi flètè faggia , efaminate con at- 
tenzione le azioni vollre,e ponderate,fe fi uniformano al 
vollrp dovere ; e prello vi awederete , fe camminate fa le 
vie della faviezza . 

Mi direte , che tutte le Donne credono di fare il loro 

dove- 
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dovere , e pure il Mondo intitola pazze la maggior parte; 
in guifa cherariflime fono quelle, che arrivino ad ottenere 
quello pregiato titolo di Donna foggia . O vi vuol poco a 
capirla! Seie Donne potelfero riguardare la propria con- 
dotta cogli occhi indifferenti J conofcerebbcro il proprio in- 
ganno . T urto lo sbaglio Ila in quello , che le Donne ognu- 
na riguarda il proprio dovere cogli occhi della propria paf- 
fione. Sono innamorate ne i propri difordini. E ficcomc 
tutte credono di avere il loro merito nella bellezza, quan- 
tunque moltidìme frano brutte , trovando cadauna in sè, fe 
non tutto, qualche cofa di bello , e dillinto ; cosi o credo- 
no le loro azioni conformi al dovere ; o almeno Icufabilì, e 
compatibili nelle loro favorevoli circoflanze* 

Dunque , come lì potrà fare , per conofcere,fe una Don- 
na abbia il preziofo ornamento della faviezza? o perme- 
glio dire, come potrà una Donna comprendere a fronte 
delle proprie debolezze , e degli acciecamenti dell’ amor 
proprio, fe veramente fia faggia ? Madama, io non fo 
darvi più dcura traccia di quella, che ci ha lafciato ilpiù 
Saviodi tutti, li Re nelle fue Parabole . Sapieru mulier ledi- 
jicat domum fuam . ( Prov» u ) La Donna faggia edifica la 
propria cafa. 

E non vi crediate già, che per edificare , Salomone in- 
tenda portar le pietre , c le travi ,e fare ciò che fanno li 
muratori j egli intender vuole della cafa formale , e non 
della materiale ; cafa , cioè famìglia . So bene , che anche 
le più fcordcvoli dei proprio dovere crederanno a prima vi- 
lla di adempiere a quello oggetto,col produrre de 'figli al ma- 
rito , penfando, che edifi^care la propria cafa voglia dire 
allìcurarc lapollerità- Ma ficcome’ quello talora non di- 
pende dalle Donne, e pure anche le flcrili hanno debito di 
ellcrfagge; così non è pofTibileil collocatela faviezza in 
una cola , che fanno fare tutte le beflie ; e che non illà in 
poter della Donna. Per quello mi permetterete , di’ io vi 
fpieghi, fecondo la mia bisbetica intelligenza, quello termi- 
ne di edificare ; poiché intefo quello , avremo comprefoció> 
che dir voglia la Donna faggia- 

Ogni famiglia, o fia ogni cafa , coda di un. corpo folo 
coropodo di due ,• f« uno di quelli farà di un’opinione , e 

' C 5 , 
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r altro l’avrà diverfa , la cafa ronfi edifica, ma fi dtfirog* 
f,e . Se la mia delira opererà a poner pietre 1 una fopra l’al- 
tra , e la mia finifira fi applicherà a levarle, la mo- 
le , e il cumolo non mai s’ innalzerà . Dunque bifogna 
che tutte due le mani concorrano ad operare concorde- 
mente . 

Ma ficcome quefia unione colia di due menti ; era ne- 
ceflàrio , che una di quelle aveife dipendenza dall' altra.FÙ 
liabilito da Dio , che la Donna , come meno perfetta , e 
priva per lo più di prudenza ,' doveffe elTere fubordinata ,e 
ibggetta. Ecco il primo precetto, eia prima i legge pro- 
mulgata dopo la creazione del Mondo : precetto , che non 
foggiace a’ pregiudicj de’fccoli nè alle derogazioni della 
moda ; e che li conlerva in verde olTervanza più fra le na- 
zioni , che feno prive de’ Sagri regiliri, e dd Vangelo , c 
vivono fra le tenebre di fal^ credenze , che da quelle, che 
fono illuminate dalla Legge di grazia, e fono culiodi del- 
la Legge fcritta • 

Qiialunque per tanto fia l’ interna ripugnanza del cuor 
della Donna a quello precetto , s’ ella vuol elTer faggia , (è 
vuole adempiere al proprio dovere, c fe vuole edificare U 
propria cala , conviene che primieramente vi fi uniformi; 
vincendo li lluzzicamenti della fuperbia , che la tentano 
dì eguaglianza, cdi fuperiorità,- altrimenti fela cafadcv* 
clTere edificata lu quella bafe , ella crollerà a bel princi- 
pio ne’ fondamenti . 

So bene , che una gran parte delle Donne mi dirà , che 
fono un balordo in voler predicare una verità , che fanno 
anch’elfe; e che non hanno bifogno de’ miei fuggerimen- 
ti. Ma io fo bene altrettanto, che la parte maggiore pren- 
dono de’ lolennìlfimi sbagli , nel credere di efeguirlo.Cre- 
detevoi. Madama, che fia uniformarli a quello precetto, 
anguftiare i! marito cogli ampleflì , colle lufinghe , co i 
muli torti , colle lagrime , colle finte difpctazioni , colle fi- 
mulate melanconie, finché la moglie lo riduce a farea fuo 
modo? Quello c fargli violenza; e violenza, tanto mag- 
giore, quanto il pover Uomo è collretto ad operare cen- 
tra il fuo genio , contro del proprio interelTe , ed anche ‘ 
conuo la ragione, o difarmato dall’ amor coniugale per 

troppa 
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troppa debokita di cuore, o per acquiftaifi quella pace, 
che in altro modo non può confeguire. . 

"che bella foggezione / ftudiare il detok del ® 

colpirlo con armi più feritrici delle ftelfe Ipade , ^ 

“n vincoli affai pk duri V“ce«; *c 

egli condifeende -, la moglie dipende da lui . Certo che 

^ndifeende ,• ma conviene , che fi pieghi per forza • Di^n- 
de la moglie bella dipendenza! Pam a me , 
rito che dipenda ; poiché in vece di fare a fuo , bifo 
goa che faccia a modo della moglie . E che cofa Può fam 
poveraccio? Non tutti hanno l’ arte , e la coOanza di reli 

fiere a i femminili artifici ; e quando la 

fuperarne una ; il marito non e più padrone di le fteilo . ij 

bella foggezione.' ©bella dipendenza! 

Eh andiamo avanti , che vedremo quanto bene fi - 
guifea quefto comando da<iuel!c ,cbe vogliono 

mi. E’egli forfè elTerfoggetta, e dipendente dal manto 1 

coltivare le fervitù geniali , Pavere 1 \ . 

fa tutto il giorno in cafa , c fuori ,• che non Jafcia 
diligenza , per rcnderfi grato e ben ^^duto.^ (falche cofa 
bifogna,dTeifperi . O può fperare indarno - SenilTi^ , 
ma qualche cofa vuole laconventenza , ^ ’ 

che fe eli conceda . lo non dico per ora alcuna cofa di ma- 
le: ma certamente qualche condifeendenza di *”dare, 

non andare ; di abbigliarfi più in un modo » che nell ^ > 

di ammettere, onon ammettere quelle vifite, e«ntoaltre 
bagatelle, tutte cofe indiiferenti . Quefto non e pmdipen* 
dere da un Uomofolo , ma da due • . _ , - _ . 

Che diavolo di genio ruftico e mai codefto ^ mi dire» , 
dunque bifogna , che le Donne diventino falvatichepcrel- 
ferfagge ? Ehnò, Madama ;la Donna e fociabile quan- 
to!’ Uomo i ma non deve avere parzialità per una 
re ,ed alfidua converfazione- Si puoconverfare con ^ 
fenza parzialità per alcuno; e fi può converfare prefente I 
marito , per cui folo devefi prefervare il cuore , il ^mo, 
dipendenza. Se la Donna , oltre al manto » avclTe avuto 
bifogno, fecondo gli antichi eterni preceta d un altro Uo- 
mo, che ftalTe a trattenerla* in aftìdui coll^uj , e folle 
lei ih ogni luogo per preftarle alfiftenza , Dio non avje 
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be creato Adamo folo . Povera Èva.' ella era prfva delle 
moderne delicatezze; immaginatevi quanto era infelice ! 
Infelici fono le nortre Donne , qualora credono di poter ede- 
re faggete di adempiere al loro. dovere, col dividere la di- 
pendenza dovuta al folo marito* 

E fono tanto più infelici , quanto quella trafgredìone , 
chefembrapicciola in apparenza , a poco a poco le guida 
a fcuotere il giogo * Siete ben dolce, fe vi credete , che quell’ 
Uomo , cVie vi ferve , non penfi ad altro , che a parlare con 
voi. Mirifponderete , che può penfarciò, che vuole, che 
voi fapete il voftro dovere. Io ne fono perfuafo ; ma vi di- 
’rò, cheiofapevano ancora molte altre, ché non aveano 
minor coraggio di voi; e pure fi dimenticarono difefteffe, 
e fpezzarono i legami della foggezione . Orsù bafta ; la 
Donna faggia torto cheorterva vifite troppo aflidue , deve 
interromperle, fe vuol eflere amica della faviezza. 

Efe volete allontanare da voi i torbidi penfieri degli 
Uomini, c rendervi efente dalle loro infidie , onde non vi 
facciano perdere il bel titolo di Donna faggia ; guardatevi 
dagli fcrupolofi abbigliamenti, dal difpenfare occhiate, dall’ 
.ambizione di elfere rimirata , veduta, e lodata da altri, 
.fuorché dal marito. Io non fo intendere , qual intereffe ab- 
biano le femmine negli fguardi, e nelle lodi degli Uomi- 
ni , che ad eflb loro non attengono punto , ficché ne fiano 
sì avide , fixìoa fpendere la maggior parte del tempo in fab- 
bricar reti per trarre quefta forte di pefee. Porti bile che non 
fappiano le Donne , che gli Uomini non portbno vedere al 
dì d’ oggi il bello , ed il vivace, fenza ammirarlo; e non fan- 
no ammirarb, fenza defiderarJo ? Lo fanno purtroppo; 
c qucfto è ciò , che farà dire eternamente , che la Donna sì 
vaga di fguardi,c di lodi volontariamente va in cerca , ed in- 
vita il cane, che la morda . E cornee portìbile , che tal Don- 
na fia Dowrwr 

Le Donne innamorate di sé ftefle , e avide degli fguardi, 
e delle lodi degli Uomini , non poflbno edificare la propria 
cafa; poiché effe anzi cercano collevane fpefe, e coll’ ab- 
bandonarla didirtruggerla , e rovinarla. Si fcufinoaloro 
talento, che non mai potranno' giuftificare leecceflìve fpe- 
fedel lurtb , e delle tante migliaia di frafeherie variabili can- 
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tevf»Iteìnunanno, quante forge, e tramonta il Sole , fe 
non confeffano jCtTere dirette a comparir belle alla prcfenza 
degli Uomini ; oppure a fecondare ciecamente le pazzie del- 
le altre» ' • 

In tanto* (ìccome Salomone in altro lungo fa confìflere 
la faviezza di una Donna neireconomico impegno della fua 
cafa , che é lo ftelTo ,* che edificarla ; nonmai li potrà accor» 
dare edificazione con codefie frivole dilTipazioni - 

Penfatepoi , fella edificare la cafa il profondere nella vo- 
ragine delgiuoco» Quello è un Demonio , che diflrugge fa- 
cilmente ogni femedi onellà , non che permetta giammai, 
che una femmina polTa difporli alla faviezza ; e diflTe molto 
bene Eutimio dialogizando conTeagene, che le giuoca- 
tricì , quando hanno perduto il denaro , giuocauo anche il 
rello» 

E vero ,che molte amano il giuoco per puro trattenimen- 
to,* ma ne fono talmente in vifchiate , che non li può dire, 

- che lo facciano per follie vo, ma per profclfione » Quelle ama- 
ro foltanto la propria cafa, in quanto vengono a trattenerle 
nel giuoco gli Amici, e le Amiche; in difetto ardono, fe deb- 
bono llarvi folo un momento ; c n’cfcono in fretta, per cer- 
car altrove paboio a quella detellabile palTione. 

Voi vedete bene, chenemmen quelle fanno il loro do- 
vere ; poiché giammai non lì dirà , che edifichi la propria ca- 
fa chi vi abita , come non viabitalTe; cVi frequentemente 
l'abbandonai» Lungi per tanto dall’ elTerc quelle Donne 
lì debbono anzi dir francamente Donne pazze ; né 
credo di dover faticar , per rendervene f>erfuafa » 

* Se edificare lignifica contribuire all’ economica fulfillen- 
za della cafa , ed alla morale illituzione di chi dee fodener- 
la dopo di sé ; meno potrà dirli Donna faggia quella , che 
ama di ufeirne , e darne lontana , per applicare ad altri vani 
divertimenti » Edifica chi tende a prewedere; c provvedere 
alle emergenze ; c ad impedirei! fcompigli, che rovinano 
Teconomia; e chi colle fagge inlìnuazioni , e col buon efem- 
pio dirigevi proprj figli ad una cridiana , e morigerata idi- 
tuzione» 

Quedi fono due impegni così importanti , quanto fe i I pri- 
mo riguarda a ben piantare la comoda durevolezza della 

cafa , ' 
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cafa, il fecondo ha per.og^etto lollabilire una prop^azio* 
nediperfone , che glorifichino Dio • La trafcuraggine del 
primo tende a rovinare la cafa nello flato terreno ; la negli- 
genza del fecondo congiura a piantare una difcendenzadi 
trilli ,eadaprirelallrada a’pollerì di rotolare i’unodietr» 
r altro alla perdizione • 

Io non vi dico già , che per applicare al rifparmio debba 
la Donna faggio divenir fordida , e avara ; queflo farebbe 
balzare dall’ uno all'altro ellrcmo , cioè dalla prodigalità 
alla fordidezza , fenza fermarfi in quel prudente equilibrio, 
in cui confifle. la vera virtù • Non occorre, per eifere econo- 
mo, perdere li riguardi del proprio oneflo trattamento , fen- 
za eccedenza ; nè le miredi carità verfo il profTimo . Il vo- 
ler edificare la cafa col maltrattare di cibo i domeflici, e col 
tiranneggiare la mercede agli opera; , abufando del grado , o 
negando il foccorfo a’ poveri ; é un fabbricare Ibpra l’arena, 
e mettere la cafa ad evidente rifchio di rovinare . 

Meno vorrei , che intendefle per Tiflituzione ‘de’ figli , 
iìn che poiLono reggerli dal la madre; e delle figlie, finché 
prendono flato, il. raccomandarne l’illituzione a pcrfone 
mercenarie. Queflo non è fare il fuo dovere; ma trasferir- 
ne ad altri l’ impegno ; e ficcome non farebbe adempiere ai 
proprio debito il fare, che altri foddisfaceffe a’ precetti poli- 
tivi, che a noi fono ingiunti dalla Legge; egualmente non 
foddisfa al dovere dell’ educazione de’ figli chi ne appoggia 
.adaltriil penfiero- So bene, che alla' Donna non tocca 
i’infegnare le difcipline virili ; ma può bene foprantendere 
alla morale iflituzione, vegliare fu la condotta, correggere 
J1 male , ed iofinuare l’ oneflo coflume . £ quanto alle figlie, 
com’ elleno devono apprendere ad eifere madri di famiglia , 
non debbono avere altra mae lira , che la propria madre. 

La vera edificazione però confifle nell’ clèmpio . Allor- ' 
che la madre di famiglia è data al piacere , ammette vifite 
confidenti, c fiegue la Religione col puro cfleriore ; dimo- 
llrando nel reflo fpirito di libertinaggio; tutti i domeflici fi 
credono lecito ogni ecceffo , e vivono come beflic. Chcfc 
chi domina hacafligata condotta ; ognuno , fe non altro , 
per intereffe fi ftudia d’ imitare il buon efempio • Li padro- 
ni fono le lucerne , e le guide j ovIciTi rivolgono il piede , la 
urba de’famigliari li fiegue . Or 
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Or dopo qaèfta fpiegazione del termine edificare sì neoef- 
fario da efeguirfi dalla Donna, che vuol acquifìare il nome 
difaggia, vi pare egli, Madama, chevivogha gran colà 
per fare il proprio dovere ? Io fo bene , che quella lezione , 
quantunque si ragionevole , diviene una naedicina naufea- 
bile a Quelle, che pure rìfpetto allecofe del mondo hanno 
molto buon ftomaco . E pur troppo m’ immagino, che qua- 
lora voi comunicane quelli mieipenfamenti a qualche difce- 
pola della moda ; io non riporterei altro rimprovero , che di 
vecchio • M i diranno, che fono male informato; che le Don- 
ne gentili devono badare alla propria coltura; che il ritiro 
produce melanconia ; e in conleguenza brutta carnagione ; 
che i palTatempi fono fatti per ellere goduti ; e fe non li godo- 
no le perfone comode , chi deve goderli ? Che i comodi ap. 
punto fono i mezzi, per liberarli da’ penlìeri, ed agl’ impacci^ 
che finalmente io fono un nimico del genete umano, uno 
fciocco , una beHia . 

Io fo tutto quello ; ma avviene egli perciò, che nonfla 
vera la mia fpiegazione? Interrogatele un poco, fe ne hanno 
una migliore . Vi dirò io bene più rollo , che quelle non folo , 
non fono in pofitura di amare la làviezza ; ma nemmeno 
di ricercare , come avete fatto voi , ciò che fi richieda per 
acquillareil titolo di Donna faglia.» Fuggonoanzidi faper- 
Jo, per poter continuare ne ilorotravviamenti, fenza in- 
terni rimproveri . Sono cotanto amiche delle loro debolezze, 
che fi guardano dall’ afcoltare , odal leggere qualche cofa, 
che potrebbe indurle al penfiero di detellarle • 

PudclTere, Madama, chelavoltra ragionevolezza ap- 
provi la mia fpiegazione di ciò che dir vogliali l’ edificare la 
propria cafa ; ma che troviate affai malagevole l’ adempier- 
ne tutti li lignificati. Vi alficuro che fe peniate così , VOI Ce- 
te in errore. Molte Donne di gran rango foddisfano con tan- 
ta pienezza alle incombenze del loro flato ; c farebbe trop- 
po infelice il mondo femminile,fe in tanto bujonon vi folle- 
rò (Ielle anche di prima grandezza* T ollerate qh’ io vi chiu- 
da quello difeorfo , che mi avete chieflo , col ritratto di una . 
Donna faggia-^ eh’ io ho conofeiuto ,• ed ammirato . 

Ella era figlia di una famiglia dillinta,* in fua.gioventù 
fìi tentata da qualche fedutuice voglia, di leggere llorie li- 
bere, 
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bere,ecompofizioni piene di fuoco ; libri velenofi , e ripie- 
ni d’ incentivi alla naicente palTione. Li deteftb , ne ricusò 
la lettura , fi appigliò a’ libri fagri , dorici, e di Geografia ; e 
quedofu il principio di fua edificazione : principio , che con- 
fervò intatto, e fortificò il cuore contra ogni attacco per- 
niciofo . 

Divenne moglie ; e qualora o dalle Amiche, o dal ma> 
rito era dimoiata ad ufcire di cafa , per unirli a certe libere 
converfazioni , avea fempre qualche lavoro da terminare , 
O ilcapononben difpodo. Sovvente pregava il marito dif- 
pcnfarla anche da i leciti divertimenti, ficchè egli talora , 
per non lafciarla in folitudine, fi fermava a darle tratteni- 
mento» ineafa perfoddisfare al geniodel marito, abbiglia» 
vafi con pulitezza, ma fenza fuperdizione , e fenza confu- 
mare le giornate allo fpecch io ; in Chiefa all' incontro an- 
dava con abito fchietto , e velata , fenza badare ad altri , 
che a Dio* Comandava a’ domedici con carità , ma fenza 
conceder loro confidenza ; non impiegando altre parole, che 
quelle , che badavano, per indicar loro il proprio ufficio. 
Vegliava fopra i loro codumi ; e fé tralignavano , ne a v vi- 
fava il marito , acciocché li correggefTe , o li licenziafTe , 
fc incorriggibili . Con le donne poche parole dovea fpende- 
re, perché leguidava col proprio efem pio. 

Divenne madre ; e quantunque folle circondata da’ co- 
modi , volle avere bensì la nutrici ad ogni parto ; ma il gior- 
no volea , che i fuoi figli beelTero il latte materno ; e la nu- 
trice le fervia fol tanto per bado governo , e per fovvenirli, 
e cudodirli la notte . Nè crediate già chequedo contegno 
letoglielTe punto di fuo colorito, o di fua carnagione; fi con- 
fèrvò Tempre bella fino agli ultimi fuoi anni ; elfendo mor- 
ta in età ancor frefea . 

- A mifura , che crebbero i figli , li volle predo di sé , in- 
fegnando loro a balbettare picciole orazioni ; indi a ptKO 
a poco la divozione , e riverenza allefagre immagmi , in- 
gegnandoli di far loro concepire, che cofa fignificalTero , 
«particolarmente quella delCrocefiifo . Sua particolar cura 
era di far loro comprendere , che Dio ha fatto il Mondo , 
^i Uomini, gli animali , le piante, e tutte le cofe vilibili . 
Facea loco riflettere alla Tapìenu, e potenza di Dio col mo. 

ftrar- 
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Arar loro le Stelle, 11 Sole, la Luna , dando loro a divedere 
ladiftanza , e collante bellezza di eflfi; il crefccre delle pian- 
te ,lo sbucciare de’ fiori, il muoverfi degli animali, e degli 
Uomini. Infinuava loro che perora non polTiamo veder 
L)io , benché egli vegga noi , e fia dappertutto ; altrinfien. 
ti non ùrebbe più un Dio così grande. Si affaticava d’ im- 
primer loro terrore di quello Dio, dimoftrando loro,qualora 
fuccedevano lampi , e tuoni , che quelle cofe terribili fono 
uno fcherzo della divina onnipotenza • . . . 

Studiava ogni mezzo, per far ad elTi concepire difpregiodel- 
lecofe terrene, -e di naturalizzare nella loro mente le rniferie 
di quefta vita^ e le fperanze di un beato eterno foggiorno* 
In lòmma fminuzzava loro la Legge ’ed il Vangelo, adat- 
tandoli alla loro capacità a mifura dello fvilupparli della ra- 
gione; così che ne fapea più del ben vivere, edavea più co- 
gnizione di sé ftelTa, e di Dio una fua figliuoletta di dieci 
anni , che molte Donne iniieme di quaranta . 

Era cofa maravigliofa il vedere due fieliuolctti, ed una 
fanciulla sì ben compolli , con puerile ferietà ^ e con pode- 
ftia ammirabile . Quante volte T ho udita dire , che in tan- 
to la maggior parte della nobiltà in oggi acquilla collumì 
fangoli, inquanto i padri, e le madri non vogliono altro 
penfiero della loro educazione , che appoggiarli a perfone 
mercenarie . Quella elTere la rovina del buon collume ^ poi- 
ché tali perfone, per quanto cerchino di uniformarli al ca- 
rattere dell’ alunno , è fempre impolfibile, che chi ha rice- 
vuto un’ educazione plebea, polla dare un* educazione ele- 
vata. Perciò ficcome da i maeitri altro apprendere nondo- 
veano, che le ordinarie lezioni , nel rellante non voleache 
s’ ingerilTero. E quanto alla femmina, altra fcuolanoneb- 
be , che la materna • 

Dio diede il premio per tempo alla’ fua faviezza ; ed i fi- 
gli rimalli adulti alla fua morte , e culloditi fu quelle tracce 
dal padre, in oggi fervono di raro efempio . ^ . 

Quello, Madama, mi fembra edificare la propria cafa , 
adempiere al proprio dovere , ed elTerc D«nna foggia . Io 
non fo , fe voi , o quelle del vollro partito abbiano tali dif- 
polizioni j fo bene che diverfamente non fi pub giugnere 
ad acquiltare il pregio della faviezza . 

Né 
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^ Né bifo^na dire , chequefta Dama era una Tanta , e che 
tutte non pofTono efler tali j poiché tollererete , ch’io vi ri- 
fponda, chcdon polTono, perché non vogliono . O io fo- 
no un balordo ! Dite ciò che volete, eh’ io ho giurato di 
non avermene a male ; avendomi già fatto paffareil caldo, 
perii brutto titolo di vecchio, che mi avete dato. Ma la- 
nciate eh’ io vi faccia un’interrogazione. Intendiamoci 7 
non dico di voi-/ dico di quelle , che feguono il Mondo 
grande . Perché abbandonano la loro cafa ? perché perdono 
il tempo in cofe inutili ^ perché gettano il denaro in bizzarrie 
frenettche ? perché converfano con lubrica libertà ? perchè 
infomma, per abbreviare ilprocelfo, vivono , come vi- 
vono ? Perché vogliopo viver così* Dunque non vivQnodi- 
verfamente, perché non vogliono . Dite voi al contrario. 

Che^ ci ha dunque comandato Dio delle cofe impoffi bi- 
li ? Sarebbe un eretico chi lo diceffe. Sapete, Madama, 
checos’éf' vorremmo unire la fbddisfazione de’ nollri ca- 
pricci coir adempimento de’ noftri doveri . O che bella cofa 
fi va dicendo, chefi potelfeelfere Donna faggia ^ vivendo' 
a tutta gran moda Ma bìfogna levarli quello penfiero ; go- 
dere il Paradifo della moda, c quello di Dio, non fi può. 
O abiurare il Paradifo terreno , o perdere il Paradifo ce» 
kfte . . 

Per altro (è fapefie quale, e q’uanto grande fiail vero pia- 
cere , che gode anche qui in T erra una Donna faggia , equa» 
le fia il contento, che reca allo fpirito la faviezza; cotn- 
prcnderelle , che non v’ è paragone con i piaceri infipidi , e 
mirti di fiele , che gode chiunque fi aggira nel mare del Mon- 
do . Quando altro non vi folTe , che pur potrei farvene una 
lunga raccolta , vrfarà quella di tferenza : che lefeguaci dcl^ 
Mondo, allorché faranno invecchiate, creperanno di rab- 
bia di veder coltivate le giovani , esértelfc difpregtate da 
tutto ti Mondo ; oppure fi roderanno di pentimento di effe- 
re fiate cotanto frenetiche . All’ incontro la Doma faggia , 
allorché fia giunta fino all.’uliima decrepitczz3,id ogni lato 
avrà oggetti di confolazione ne’ figli , e ne ni^ni , e nelle 
rimembranze di fua gaftigata condotta . Creila pallerà di 
là a render conto di lue pazzie i quella a ricever il pieraio di 
lua faviezza. 

Sia- 
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Siamoilfine, Madama; e purtroppo fo che in avveni- 
re mi direte tcdiofo , in vece di vecchio ; e forfevi pentirete 
di avermi ricercato.!’ idea della Donna per avervi 

io si lungamente iafanidita • Ma ditemi ciòcche vi piace, 
che non mi pentirò giammai ,fe non di aver foddisfatta voi, 
di aver foddisfatta la verità; ed in qualunque modo io farò 
Tempre 

Voftr» amorofo Cugino 



SE NEMBROT DELLA STORIA SAGRA SIA 
IL NINO DELLA STORIA PROFANA. 

Mio Signo’re. 

^ * Venezia ^.FebrajO 1747. 

E chi credete voi, eh’ iofia , che mi promovete quiftio- 
ne di un fatto , che ha poco meno di 4000. anni fopra 
le fpalle ? In quel tem^ non v’.era neppure alcuno , che lì 
fognalTe , eh’ io doverti ertere al Mondo ; notizie io non 
polfo averne d i più di que’ celebri Letterati , che colla loro 
critica hanno cotanto illuminato il nortro fecolo ; anzi 
to minore acume , e' minor coltura ; dunque io non porto 
darvi foddisfazione , checoldirvene il mio fentimento . 

Per verità , ficcome ho veduto in addietro fpezzati mo- 
tivi , che mi fecero bederc ,che Kembrot'fìa rtato lo ftertb, 
che Kino ; è buona pezza eh’ io mi vi applicai di proDofitq , 
ecredo di non averfatto poco viaggio » Sicché la voftra ri- 
cerca mi trova poco meno, che preparato; nè ho altro che 
fare , fenon unire quanto alcuni anni addietro ho notato in 
quella materia • Già c’ intendiamo , eh’ io non pretendo di 
decidere un punto di ftoria cotanto ofeuro , e lontano ; ma 
folo di dirvi la mia opinione, e di recarvi quelle ragioni, che 
me r hanno fatta concepire , e fiflare fino a che mi venga 
moftra to qualche cofa di meglio. . 

La feiatemi adunque incominciare dalle ragioni contra- 
rie . Si vuole , che Nino non porta ertere Nembrot , con- 

fron- 
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frontando quel poco , che di quello ci narra la Storia Santa, 
co i fatti di Nino deferirti da Ctefta - A collui, bifogna pe- 
rò dirlo a principio, quantunque feguito da Diodoro Siculo, 
e da altri Scrittori profani , molti così Greci , come Latini 
vogliono , che poca fede debba prellarli , per le tellimo- 
nianze recatene dal dotto Idarshamoi e da alcuni Dotti del 
noflro tempo è provato per favolofo ; falvo folo alcune ve« 
rità , che Ibgliono anche incontrarli ne’ Romanzi» 

Nino lì vuole un Principe potente , gran dominatore, co- 
me fondatore del grande Impero di Allìria; e che polTedef- 
fe molti , e valli Regni da lui conquillati • Ciò non pud 
verificarfi in Nembrot perciò che dice la Scrittura di lui 
nè perchè a’ di lui giorni la Terra era sì popolata , che po- 
telTero elTervi tanti Regni . Meno poi per ciò , che de’ fatti 
di Semiramide moglie di Nino raccontali; che come gran 
conquillatrice, lì vuole che abbia ampliato dopo il marito 
il fuo dominio a fegni maggiori . 

L’ Impero di Nembrot ci li dimoUra dalla Scrittura cir- 
coferitto in poche Città . Il voler credere , che Nembrot 
polfa eifer Nino, perchè abbia edificata Ninivc , è un erro- 
re ; poiché la Scrittura ce la riferifee fabbricata da Ajfur fi- 
glio di Tem , quando Nembrot era nipote di CArfw . Nino 
poter elTere un perfonaggio favolofo, ègualmente che Belo 
fuo padre per finzione de’ Greci; mentre dalla Scrittura 
reti abbiamo alcun Re degli AlTirj prima di Phul\ il qua- 
le anzi fi ha ragione di credere, che lia fiato il primo ; cf- 
fendo nome radicale , e non prodotto . 

Quello nome di Nino, faperfi, che vien dato dalla mag- 
gior parte degli Autori profani alla Città cH Ninive; e for- 
fè dal nome di quella Città nacque la favola. Belo dalia 
Storia profana dicefi padre di N ino ; ma non fi crede veri- 
ficabile quello foggetto nella perfona di Chus padre di 
Nembrot della Storia Santa . 

Alcuni accordano , che Belo fia fiato lo ftefib Nembrot, 
inducendone che Nino fia figlio di quello, e non la ficlTa 
perfona; altri vogliono ,che Belo fia fiato PhuI della Scrit- 
tura ; ma per la maggior parte fiaccati quelli foggetti mol- 
to lungi l’uno dall’ altro* Il P* Calinetriconofcc Nembrot 
ifiitutorc del Regno di Afllria izi.aimi dopo il diluvio ; 
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cioè negli anni del Mondo 1771» Belo vien pofto da lui 
quali mille anni dopo , cioè circa gli anni del Mondo 2682» 
Ninnai anno 27^7^ PhuJ agli anni 325 j. Giorgio S incel- 
lo trafporta Belo fino agli anni 3271. e Phul circa 900.20- 
nipiù verfodi noi . Altri poi collocano quelli perfonaggi 
con vari minori intervalli ; ma balla eh’ io vi accenni quel- 



li , cheli portano più lontani. 

Primieramente adunque io credo di poter alTerire con 
franchezza , che Nino fu perfonaggio reale ; non già quale 
ce lo deferivo Ctefia ; e ce lo dipingono gli altri Scrittori 
fuoi feguaci . Accordo che molte cofe fieno Hate finte , ed 



altre aggiunte da’ Greci ampullofi , e vani ; ma non accor- 
do che tutto fia invenzione , e menzogna , Anche li Sog* 
getti, eie Divinità deir antica Mitologia fono ormai tutti 
icopcrti per veri ; e fi è trovato , che le favole erano bu- 
giardi lavori di mente fopra veri fuccellì . Le moltiplici 
Deità di Omero fi fono fpiegate rapprefentare Regi , e na- 
zioni , che intervennero nella guerra T ro;ana • 

Non fi pad credere ; che Nino , Belofuo padre; Semi- 
ramide fua moglie , e Ninia loro figlio fiano foggetti 
ideali j'bifognarebbe dare una mentita ad Euiebio, a Sin» 
cello , ed a tutti gli altri antichi ,e moderni fagli , e profani 
Scrittori , che li hanno ammelfi per veri , e collocati per 
membri delie loro Cronologie» Eufebio ommette bensì Be- 
lo, ma conviene negli altri ; e fino) nella durata del loro. 
Regno uniformali con Sincello » 

So bene che mi fi oppone , che Eufebio, e Sincello hanno 
ricopiato da Ctefia ; ma fembra per lo meno verifimiie , 
cheavelTeroelfi , e malfimamente il primo più vicino a 
que’ tempi, benché fempre lontani, altre tradizioni, c mo- 
numenti di verità intorno all’ efifienza di que’ primi per» 
fonaggi . 

Bcrofo autore Caldeo, chefctilfi: de’ fatti della fuapa^ 
tria , viene citato da Giofelfo Flavio ( Lib- r . ) contro A^ 
pione , che abbia fcritto elTer falfo , che Semiramide edifi- 
caffe Babilonia , ovvero la adorna Ife» Sicché quanto è pro- 
babile , che l’antichità , la quale di Semiramide fece la fua 
Deità di Venere , di Diana , o Dione , o Giunone , che 
tutte prova MonC Bianchini, Se altri autori con clTo , ef» 
tomV. D f"re 
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fere fiate un folo foprietto con la Dea Aftarte , Affaroth, 
« Afiersate della Fenicia ; altrettanto é verifimile|, che 
abbia adornata la vita di quella Rép«na di magnifiche im- 
prtfe ; attribuendole molte cofe fatte da’ fuccelTori in quel- 
la Monarchia • ■ 

Certo é che tutti li Antiquari cì riportano Derceto ma- 
dre di Semiramide in figura di mezxa donna , e mezza pe- 
fee ; e Semiramide ftefla ne’ tempi de’ Fenicj fimboleg- 
giata fotto la figura della Colomba • 

Li dotti I rigidi fi fono innamorati de’ penfamentì cro- 
nologici del loro , per altro commendabile, Newton. EJ 
fuppone Semirami'le moglie di Nabonalfar figlio cadetto 
di PhulRedegli Aifir|; per confeguenza che Nabonaflar 
fia fiato Nino. Quindi H fuoìTtguaci deducono, che PhuI, 
o Pul fià fiato Belo. Ma bifogna confefiare, che non v'é 
cof^apiù difficile, e che richieda maggiori Confronti, quan- 
to il piantarejun nuovo fiftema di Cjonologia ; poiché per 
il vero derivano daquefio penfameuto troppe firavaganze, 
che rovefeiano anche la verità della Storia. 

Prim’eramente come potè Phul effer Belo, IbBelo fab- 
bricò Babilonia , che già elideva fino al tempo di Nem- 
brot? In .ipprefTo, fe per l’ efatta critica de’Letterati Se- 
tniramideera la Dea Afiarre, Afiergate, o Afiarcth de* 
Fenicj , c Cananei ; come potrà concliarfi ,che quefia Dei- 
tà foife «dorata fino a’ tempi di Mosé , che la nomina nel 
14. del Gencfi,e fia fiata la nuora di Phul , che regnava 
?3o. anni dopo 1 ’ ufeita degl’ Ifraeliti d’ Egitto > Se Phul é 
il Belo , o’Baal, o Hcel ; come adora v ad a' giorni di Mosè , 
che re fa menzione nel libro de’ Numeri, e del Èeel phegor^ 
BeeUfephon , che fono compofii di quefia Divinità ì Lo 
sbaglio é troppo grave. 

Tanto é lungi, che Semiramide fia de’ tempi fuppofii dal 
Newton , quanto fi vuole che folfc figlia di Sem , c perciò 
foife detta , cioè Colomba di Sem; e di qui fia 

nata lafua fuperfiiziofa adorazione fotto il fimbolo della 
Colc^mba . 

A buon conto quanto è da prefumerfi , che la Storia pro- 
fana , fcrivendo cofe molto lontane , abbia unito* le favole 
«Iveroj altrettanto abbiamo ragione di alTicurarci nel dee- 
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to dì Berofo,ed tnqueilc notizie inrorao a Seminmlde , che 
efla,e per confeguenza gli altri indicati Soggetti furono ve- 
ramente, e non fono fupplanti. 

Bifogna falò prefcindere dalle grandi imprefc Introdotte 
in favore diquefti perfonaggi ; ed in fatti vi concorrono tan» 
te improbabilità, come riflette il Sig. di Cheursau nella Tua 
Storia del Mondo( i. c. con critica diligente , che 
riefce chiaro efler eglino flati innalzati a capriccio di chi 
raccogliendo ole erronee tradizioni della fama, oi troppo 
fuccinti monumenti di que’ fecoli , lì compiacque di produr- 
re al volgo flrepitofe notizie . 

Ctcfia avea tradizione , che Nino avea regnato in Ba- 
bilonia, che ne’ tempi pofleriori fu parte della gran Mo- 
r^rchia degli Adiri; fapea che i Re dell' Adlria aveano 
avuto vafta dominazione , e fatte grandi coiquifte; e len- 
za faperc, o riflettere, che a’ tempi di Nino non v’era il 
comedi Adirla , come vedremo , compilò le fue favole ri» 
levate anche in molti larghi contraddittorie. 

Pollo adunque , che quelli fiano Soggetti reali, efami<* 
ciatno, fella conciliabile, che Nino fia flato Nembrot* 
Concordano le Storie , che a Cham figlio di Noè nella di- 
vifione della T erra toccò in parte fra le altre terre l’Egitto ; 
e che ivi egli vide , chiamandoli dal luo nome quella 
tcrnChamia ^oChemia ; parimenti ilreftantc dell’Africa, * 
oltre una porzione meridionale dell’ Alia , come vedremo. 
Mi fervo del termine perché ufato dagli Storici 

eda’ Poeti ; per altro può edere , che le nazioni difoendenti 
da’ tre figli di Nf>è lìanll diilelè accidentalmente: e che la 
fuccediva neceditkdi dilatarli , coflringendolc a fpargerlì 
nelle parti non ancora abitate, le abbia in tal modo fra fé 
divife. E per il vero vedremo dlfcendenti di Cham rima - 
fti nell’ Alia ; e difeendenti di Sem palTati nell’ Africa. , 
(^efloChara fu poi portato all'adorazione dalla cecità 
de 'tuoi porteti col titolo di o/fjrmpzo» ; acuf 

aggiunto in feguito da’ poderi il venerabile nome di Dio 
Jehova , fu detto Jehova Hammon , che formò il tanto de- 
cantato Giove Ammone , o Ghve Libico^ perché Libia chia- 
mavafi una gran parte dell’ Artica . 

' Se II priucipio di quefla idolatra denominazione abbi* 

D » 
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preceduto l’ Ingreffo , o 1 ’ ufcita degli Ebrei dall’ Egitto; de-' 
che dir fi poflfa , feil nomerefo sì terribile da Motó agl* 
Israeliti Jebova , abbia allora cominciato a renderli noto 
fopra la Terra , oppure forte nome antico , e conofei uto fin 
da’ primi fecoli , anzi il confueto nome di Dio , diventa un* 
altra ifpezione , che non attiene a quello parto ; né io voglio 

imbrogliarmene. ^ ^ n j 

Il cambiamento di Ci?<rm in Ham fi confiderà un rad- 
dolcimento della prima lettera Coph ridotta alla gutturale 
Het molto famigliare non folo agli Ebrei , ma a tutti gl* 
Orientali. Oppure , come vuole ilMarshamo, può eìfere 
fiato un inganno al contrario ; cioè che abbiano profferito i 
poderi con""efpreflìone comprerta ciò , che in fua origine era 
Otturale. Quanto alla riduzione di /frfw in Krfwwam non 
I che addizione di definenza Egiziaca , ed Hammon Afri- 
cana come rilevano i Letterati ; nella guifa che molti 
Scrittori Latini con la loro definenza lo chiamano . 

Di quedodobbiam credere, che parli la Scrittura in per- I 
fona de’ medi di Jefte verfo del Re Amorreo ; Konne qu(t 
Chamos deus&c-iJud. it. 24.) e deipari, che 
quedo forte ridolo de Moabiti, di cui fi parla nel Libro 
de’ Numeri al C0p. 21* ed a cui Salomone fabbricò un tem- 
pio, come nel terzo Libro de’ Re. Sicché il Giove Am- 
mone altre non vorrà dir finalmente, che DioCiam. 

Di Cham fu figlio primogenito , da cui prefe il no- 
me di Chus r Etiopia ; e non folo quella , che al prefente 1 
con tal titolo conofeiamo; ma ancora quella parte di terra 
di là dal Seno Perflco nell’ Afia AudraJe , che dicefi Cbu- 
fiftan cioè terra , o paefe di cAax . Queda fu detta anche 
Sufiana , Hufiana , tChufiana ; tutti nomi vifibilmente de- 
rivati dal primo nome di C^ax. L’equivoco di chiamarfà 
chus queda , cd altra terra Afiatica , e Chus parimenti l’E- ' 

tiopia dell’ Africa rilevato particolarmente da Monf. Ue- | 
zio nel fuo opufcolo intorno alla fituazione del Paradifo te^ 1 
redre , fece girar il capo agli antichi ,e moderni Efpofitori, 
che non potevano conciliare la forgente di alcun fiume 
deir Africa , con quelli dell' Afia , perfarne li quattrofup- 
podi derivanti dal Giardino di Eden . Il predetto dottiflìmo 
Autore trova molto bene non li quattro l'uppotti fiumi, ma 

- li 
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li quattro capì di fiume , come dice il Teflo, vicini al Cbuf 
(^ufiftan ; a! che fi è anche avvicinato il Londogno, negan- 
do , che il Nilo fia unode' quattro fiumi . 

La prima abitazione adunque àichuj, e de’ fuoì difcen- 
denti fu nell* Afia , e fi dirtele per quanto occupa dal Mar 
Pcrfico, c di là dal Seno per tutta la terra Auftralc , che 
bagnano il Tigri , e l’ Eufrate, come fembra ad evidenza 
dimortrato dalBocharto applaudito da Monf. Bianchini. 
Anche le nazioni de’ Cananei , Filiftci , ed ^ Itri difccnden- 
tidiCham, dimortrano che parte de’ Tuoi dìfcendenti ée- 
lìò nell’ Alia . 

Strabone, riferendo l’antica ertcnfione degli Etiopi , pro- 
va che incominciavano all’Oceano Indico, e rtendevanlì 
per quindici mila rtadj all' Occidente, ch'é quanto dire, 
X 500- miglia. Ecco come il Regno di Nembrot figlio di 
Chus incominciò nell’ Afia, ove era nato, ed ove attual- 
mente abitava • 

Vi parerà , che inutili fiano querte prcmelTe ; ma qualora 
indagar vogliamo , fc Nino fia rtato Nembrot / conviene 
che ricerchiamo prima, feBelo padre di Nino fia rtato il 
Chus della Storia Sagra. Perfarquefto bifognava vedere , 
qual forte l’ abitazione di Chus ; poiché già di Belo fappia- 
no , che l’ abitazione fu Babilonia nell’ Afia , che vedremo 
anzi’ da lui fabbricata . 

Come adunque la Storia profana ci rapporta , Ninoertef 
figlio di Belo ; così prima di ricercare, fe N ino folTe Nem- 
brot , conviene indagare , fe in latti vi fiano confronti, che 
ci diano lume, che Belo forte Chus padre di Nembrot* . 

Non v’ è dubbio , che fe oflerviamo ciò, che fia rtato 
rtetto di Bel , e i tempi , a’ quali vien riferito , noi trafwre- 
remo le tracce di verità in quefta propoftzione. Abbiamo 
dai dotti Antiquari, che ficcome Ham fu detto Jehova 
Mdtmmon , così Belo fu intitolato Jehova Bel ; ed ecco il 
Giove Ammone^ ed il Giove Bel»' E’ certo del pari , che que- 
ilo Bel fu detto aucora Bil , Baal , e Beel amifura delle di- 
•verfe inflcrtìoni di lingua delle nazioni adoratrici • T utti 
quefti nomi fignificano Dominatore , o Dominante , come 
ce neartìcurano i làgri Interpreti, che in prova ci fanno in- 
cendere , che Betl-hnitn vuol dire Domiaus Cvli* 

D j Tal» 
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antonomafìa di Dominétore certamente pone in vi» 
fla qualche cofa d’ iniblito , che ralTomiglia a quella novità, 
che recò feco la tirannia rei nafcere; mentre le genti era- 
no alTuefatte a vivere con femplicità, folto 'la direzione di 
cadauncapo di famiglia. Infatti fe Belo aveflfe comin- 
ciato a renderli fuperiore agli altri in tempo, che l’ufo di 
regnare era introdotto in molti luoghi fopra la T erra *, qual 
mai novità farebbe ftato il luo dominio , che avefle ^tuto 
produrre a luij la foggezione, e l’ ammirazione de’ popoli, 
finoad adorarlocoltitolodi Dio Dornixatore} Sicché fenr- 
bra efier vilTuto Belo in tempi nriolto più rimoti di quelli, 
ne’ quali viene collocato da alcuni Cronologi • 

Mae nccelTario vederlo contemporaneo di Nembrot, 
per poterlo credere il Chusdella Storia Santa , come Nem- 
brot 11 Nino della Storia profana . Eufebio ci riferifeeper 
autorità di Megallene, cdAbideno; e con quelli concorda 
Doroteo Sidonio Poeta Fenicio, nella cui patria Belo àdo- 
ravall , che Babilonia fu fabbricata da Belo. Quefto pun- 
non opponefi al detto della Scrittura , che non fa Nembrot 
edif calore di Babilonia , ma folo che Babilonia fu initium 

e/ttj . 

Or fe Belo avelTc edificata Babilonia dopo i tempi di 
Nembrot , Nembrot non avrebbe potuto regnarvi; dunque 
Belo fu anteriore a Nembrot, epolTiamo dirlo contempo- 
raneo; ma certamente non polleriore. 

llMarsbamo pretende, che Belo , & Hammon (ìan lo 
Bello foggetto; ma non è quello il primo sbaglio , che abbia 
prcfoquelto per altro dotto Cronologo. .Monf. Bianchini , 
cd altri autori convincono, che furono due perfonaggi; l’uno 
adorato nell’ Alia , l’ altro nell’ Africa ; e perciò detto Gio- 
"oe Libico , come vi dinì . Abbiamo dunque fin qui de’ con- 
fronti, che ci dimollrano il Giove Am mone padre del Gio- 
ve Belo, ed in elfi il Cham padre diChus- Efaminiamo 
gli altri confronti , che abbiamo, per riconofeere in Nino fi- 
glio del Giove Belo il Nembrot figlio di Chus , e nipote di 
Cbam . 

Ecco quanto di Nembrot ci riferifee Mosè. I/|/è ccepit eff» 

J iotens in terra • . . • Fuit autem princifium Regni e'ptJ Babj^ 

Clntlasnc in terni Seìtndar, 

D0 
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De terra ìVa egre^uT efi Ajfstr^ iyi cedtjicavtt Mìnìven , (yt 
flateascivitatis ^ iytChals . tìiefen que^q^ue inter^Kiniven\ 
^Cbale, / 

Io mi fermo primieramente fopra ij fignificatodiquefto 
come Merw^rof , che fuon» Ribelle \ e pcnib fcponraefTcr 
flato il fuo vero nome ab infantia ; oppure fe abbia meritato 
quello nome infame daMosè, e dag.i adoratori del vero 
Dio per la fua apoitafia • Forfè fu egli tl primo ad introdur* 
re l’ idolatria coll' innalzare, fuo padre col titolo di Dio , cf» 
fendo Tempio di Giove Belo ; ma certamente fu egli il pri- 
mo a ribellarfì ai dolce coflume della libertà de’ popoli coll* 
innalzarfi con ufurpato dominio fovra degli altri . In quello 
appunto , lafciatemelo dire a quello paffb, Nino fi raffomi- 
gliaa Nembrot, dicendo di lui Giuftino: qui veterem^ ijit 
quafi avitumgentibus tnorem , nova imperii cupiditate , mi^- 
tavit. Per conchiuderc , amefembra molto. ioverifiraile , 
che ua padre abbia potuto imporre ad un fuo bambino ap- 

E ena nato un nome sì empio , e odiofo t Sarà dunque proba- 
ile , che Nembrot ave/fe un altro nome fuo proprio . Ve- 
diamo fe quello poffa eflerequcllo di Nino , 

Trovo la Città di Ninive chiamata Nino da tutti li Sto- 
rici, contemporanea di Nembrot nel Sagro Teflo;dunque 
non era nome nuovo in quei tempi, elfendoflato impofio ad 
una Città. Efamìnlamo ,fe per Io fteffo Tello fi pulfa in- 
t«ndere,che Ninive fia fiata edificata dallo ftefib Nembrot; 
poiché te C051 folTe , non farà difficile il fapere, che l’abbia 
cosi chiamata dal proprio nome f 

- Dal letterale fepra addottovi della nollra 'Volgata fan- 
bra rilevarfi,efieranzi Ninive Hata fabbricata da d^ur\ né 
altro AlTur ritroviamo , che il figlio di Sem • Da ciò è na- 
ta r opinione , che il figlio di Sem folfe fcacciato da Nein- 
bpt fuori delia terra di Sennaar,ed andaifc a fabbricar Ni- 
DÌve; indi dal di lui come fiali originato il tìtolo dell* 
Impero di Alfiria- Ma p«nmcttetemi , eh’ io vi dica , effer 
tutti quelli errori, e falfe induzioni . 

Io non ho voluto fermarmi fu la corteccia ; anzi ho con- 
siderato improbabile , che AlTur più vecchio 'di Nembrot 
folle da elfo fcacciato. Di più Mose ci dimoftra elfere Hata 
la fede de’ figliuoli di Sem de Mej}'a<>>>ufqui Jiephar monterà 

O 4 ' «w»- 
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0rienfa^fnt;ìn confcguenza divcrfa dalla terra dì Seimaar^ 
cheti Ferrari,col tellimoniodi S. Girolamo, moftra eflTer 
la ftelTa Babilonia nella Mcfopotamia , che fu principio del \ 
^egno di Nembrot ; a coi concorda il Baudrand , cheJe«- 
naar ^ cioè il Regno di Babilonia. Efe 

volete il paflb del fagro Dottore , è ne’ Comentarj fopra 
TDanielealCap. i»ove dice; T^rra Sennaareft locus Babjh^ 
nis , ubifuit campus Pura , turris , &c. 

Aggiognete , che fe di guefta terra foffe ufcìto AiTur « 
per andare a fabbricar Ninive , fembra che doveflepor* 
tarli in parti lontane da nuove infidie Nembrot \ e pure 
quando cerchiamola lìtuazione di Ninive, p Nino , noi 
la ritroviamo pel confenfo degli Orientali il Ucful d’ og- 
gidì nel Diarhecb , eh* è la ftclTa Mefop^amia ; e fc non 
è ilMoful , certamente era in quelle vicinanze, cooie con 
var) indici mofìrano tutti li viaggiatori» 

Quelle inverilìmiglianze mi hanno fatta ricercare il ve- 
ro fenfo in altre verfioni ; e ne fui illuminato dal Marsha* 
ciò, che reca il palTo non egreffas eft de tetra dia djfar, ma 
e terra illa exiìt in Afsyrìam , (y eedificavit tlimven» Ecco 
una verftone , che non introduce nel dilcorfo un nuovo 
perfonaggìo; ma telTe una continuazione , Tempre parlan- 
do di Nembrot 4 cmofìra. Nembrot fabbricatore di Ni* 
nìve . 

Ho poi trovato , che li Helli fono i termini della pa- 
rafralì Caldea di Onkelos: ej^reffus efi in ^fryriam. La 
verfione Sirica varia col dirmi : enea terra egreffusefi Af- 
syrius ; ma con tutto ciò non intende di parlare di Affur 
figlio di Sem ; poiché il ver/.zt» dello flcfib Capitolo, ove 
fono nominati li figliuoli di Sem , nomina precifamente 
djfar , e non ^fsyrius » 

Intefi poi da’ Rabbini, che il Teflo Ebraico per un idio- 
tifmo di quella lingua é fufeettibile di tutte quelle fpie- 
gazioni ; mancandovi particola , che indichi , fe AlTur li- 
gnifichi luogo, © nome proprio,© adjettivo. * 

Mi reflava folo la difficoltà , come lì potefle interpre- 
tare ^J 3 «rper Afjyrias^ o in Afsyriam ^memrt a’ tempi di 
JVIosè queflo era un termine non ancora nato, e tanto me- 
no a tempi di Nembrot /nè vedefi tal nome introdotto 

nel 
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nel Tcfto fagro , fè non a’ tempi dei Re di Giuda. Anzi 
ìèmbra j effer flato a principio folo nome di popoli ,c non 
di provincia* Giuflino dice , che gli Aflirj prima chia* 
mavanfi Sirj ; ma egli equivoca , poiché in tanto tali 
chiamavanfì , inquanto 1’ Aflìriafu parte della Siria. Si> 
ria, provano ilCluverio, e ’lSeldeno, che abbraccia va una 
volta la Siria ultimamente così detta in vicinanza del 
Mare Mediterraneo , la Mefopotamia , la Paleflina , l’ Af- 
fina, e la Fenicia. Plinio in fatti dice , che la Siria fu 
quondam terrarum maxima e che abbracciava le fuddet- 
te|, ed altre Provincie. Ma al noflro propofito è certo, 
che Mosé non avrà intefo col termine A^ur Aftyrms^ né 
in Afsyriam . 

^ Convien dunque cercare ,fe Aflurpoflaeffere un adjet- 
tivo di Nembrot ; poiché vedonfi concorrere tutti gli altri 
argomenti a provare Nembrot edificatore di Ninive, e di 
tutte le altre Città nominate da Mosé. Trovo adunque 
che il vero lignificato di AlTur in noftra lingua é Infidian^ 
U» Ècco la facile fpiegazione , fenza fcoflarci dal Teflo. 
11 principio del Regno di Nembrot fu Babilonia , Arach , 
Acbad , e Chalanne nella terra di Sennaar;edufcendo di 
quella infidiando l’altrui libertà, fabbricò Ninive , e gli 
altri luOgi , che la Scrittura dimoflra . Diremo dunque, con- 
tinuando il difeorfo intorno a Nembrot: Et e^roJJ'us eji de 
terra ìUa Infidians , adificavit Niniven , &c. 

Così potrà dirli , che denominando in primo luogo Mosé 
qneflo foggetto dal peflìmo coflume di rivoltarli contro 
Dio , Io denomini in Icguito dall’ altro ecceflb di perfegui- 
Carda libertà degli Uomini; cioè prima Rr^r//e, poi Injf- 
diatore. 

Nella noflraquiflione voi vedete ,chè abbiamo fatto un 
gran palTo, per provare che Nembrotabbia ^fabbricato Ni- 
cive detta Nino dagli Storici. Mabifogna aflicurarfene 
maggiormente. Toglie ogni dubbio , a mio*crederc, ua 
toITo d’Ifaia , ove parlando di Babilonia , e predicendone 
la rovina , dice così : Ecce terra Cbaldaorum , talis populue 
nonfuit ; o fecondo un’ altra verfione, iflepepulus aliquan* 
do non erat : Affurfundavit eam . ( Ifai. » j. i j. ) 

Come mai Ifaia contraddice a Mosé ? Quelli ci dice 

che 
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che il Regnodc’ Caldei , cioè il Regno Babilonico fuion-, 
dato da Nembrot,ed Ifaia dice che m fondato da AlTur? 

Non vedete voi chiaramente da ciò , che AfTur , e Nem- 
brot fono la ftefsa perfona ? Se AfTur per detto di Mosè 
fondò Ninive , ed '^yr per detto di Ifaia fondò il Regno 
di Babilonia duno\, Regno di Babilonia fu fondato 
V da Nembrot ,‘o' ^^«aifur^che edifo'» Ninive , non fu 

Affur figlio di Sein,nf)a fu Nembrot fig! odi Chus chiama» 

V to per fopranome AHur vcioè Infidiatore, . * 

Ed a propoli to di fon^iizione , non fi può tollerare raflèr» 
rione di Marshamo, che vuole prima fibbricata Ninive, c I 

iriolro tempo dopo Babilonia* Egli neriferifee rcdificazione I 
al fecolo XVII. copoil Diluvio; e ciò ch’è ammirabile, ne 
porta quafi in prova queflopaffb d’ Ifaia: 'Hinusurbs (die’ 

^ egli nel fecolo fuddetto ) pridem condita eji ; Babyhn autem 

hit , de qutbus agimus , temporibus • 

. Il paflb d’ Ifaia non può ad altro contribuire , che a ripro- 
vare quefto penfiero ; «poiché abbiamo da’ fagri Cronologi ^ ^ 

che Kaia profetava nel Ecolo XVI- dop) il Diluvio ; e pre» 
diceva la rovina di Babilonia già fatta fiiperba , e quafi fiu- 
pore dell’ Afia; come mai potea non efTerc edificata ? 

Ma egli con finiilra intelligenza di un verfo di Doroteo 
Sidonio antichiilimo Poeta Fenicio riferito da GiuIioEip- 
naiio,chedal Greco rifuona." 

Ufbs Babjlon vetus , a Tyria qutf condita Belo e[i , ^ 

pretende che Tiro folte molto più antica di Babilonia, 

Credo di si , fe riduce la fabbrica di Babilonia al fecolo 
XVII- dopo il Diluvio, che é quanto al Secolo XXXIII* 
del Mondo- Io ho fquittinato in altro luogo intorno all’, edì- ' 

ficazione di T irò ; ma certamente fenza diffondermi , Tiro 
era fabbricata al tempo della divifione fra el’ Ifraeliti della 
terra promeffa; vedendofi afTegnato aidifeendenti di ; 
il confine: ufque adurbem munitijp.mamTyrurn ^ CJpftg» i 
»9-)Quefta divifione fucceffe nel fiiColoXr dopo il Diluvio, 
o XXVI* del Mondo; per confeguenza Tiro era già Città 
forte fette fecoli awanti , di quello che a modo del Marsha- 
mo foffe edificata Babilonia . 

' T toppo tardi adunque ei fa nafcereBeloi mentre al tem- 

po da lui fuppoilo yivea Phul Re degli Affirj . £ credo che 

Io 

/ 
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lo sbaglio fia fucceduto , perché abbia fappofto , che il ter- 
mine, oepitteto Tyrius voglia fignificare,che Belo fia nato 
in Tiro* Ma quello è un termine Fenicio famigliare ai Poe- 
ta , che fuona Tribulante , lo lìelTo che in Ebraico Jor . Forfè 
farà ftato dato a Belo quello titolo , perché cominciò a tiran- 
neggiare l’altrui libertà, detto perciò Dio Dominatore 
dove Belo» 

Sembra che il titolo di Tiranno Tjrannus comune a* 
Greci , ed a’ Latini tragga l’etimologia da quella voce Ty- 
rius i giacché appreflbgli antichi Tiranno era , quanto dire 
lAonarca^ benché in oggi ricevafi come crudele , e fupcrbo 
ufurpatorc del Soglio. Il Marshamo in appreflo non s’av- 
vide, che contraddicea al Tello fagro; poiché quello con- 
vince , che prima fu edificata Babilonia ,e poi Nini ve . 

Or ripigliando la nollra quillione, abbiamo.dunquc Netn- 
brot contemporaneo di Belo, ed -edificatore di Niuive , o 
Nino; io credo chellamo molto poco lungi a prò va re, che 
Nembrot, e Ninofclfero uno fielTo Soggetto. Icaratterì 
del principio della dominazióne fi conformano, ré pnt>to fi 
oppone che per le addotte cofe debbafi conlìderar Beio 
primo dominatore ; poiché altro é cominciare a diffo^^dere il 
dominio , come fece Nembrot, cht coepit ejfe fotetij , coU’u- 
licire di Babilonia , e fabbricare tante altre Città • 

Balla folo che ci fpogliamo degli arapuUolì pregi“dic^. 
dfclle favole Greche, alforbiti da quegli Storici , che fenza 
avere , o ricercare altre tracce del vero , pedilTequi de’ Poeti , 
o degl’ impollori pofero fu la leena della llorica verità i per- 
fonaggi reali con abiti favololi. Levata la mafehera della 
finzione, avremo facilmente verificato l’ alTunto . 

. Infatti a principio io aveva faticato fin qui / e ini parca dì 
elTere convinto ballevolmente fa quello difficiliflìmo punto 
di Storia, e di Cronologia. Ma io trovai qualche tempo dopo 
tre cofe , che mi refero quali ficuro , c che mi appagarono to- 
talmente . 

La prima fi fu, un Autore Anonimo Francefe , che fa la 
Storia del Vecchio , e Nuovo Tdlamentoimprelfa in foglio 
in nobiliflima forma, e con figure di pregevole delicatezza; 
W?Ho fpiegare il verf.i i- del X.Capitolodel Gcneli parlan- 
do di N em brot , in queOo Qiodo fi eiprùne » • 
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,, Egliufcì dì Babilonia con un efercifo,epafsòneirAffÌ^ 
ria ; poiché in tal fenfo molti dotti Interpreti traducono 
5, il verfetto 1 1. del Cap-X* del Genefi , e non come Io por- 
,, tano le verfioni ordinarie : Da qucfia terra ufcì biffar 
,, prendendo la parola AlTur per il nome di un Uomo , e 
,, confondendolo con AlTur figlio di Sem , di cui lì parla al 
,, verf>2a. che dimodra di non aver cola alcuna che fare 
„ con quello qui , cheMosé mette trai figli diCham. 

Conchiude poco d«^ „ Nembrot dunque pafsò di Babi-' 
„ Ionia in Affi ria ; efiendovifi refo poflente fabbricò fu le 
,, rive del Tigri una delle più belle , e più grandi Città, che 
„ fianfi giammai vedute nel Mondo; elTa fu chiamata Ni- 
„ ni ve dal nome di Nino figlio di Belo , eh’ é io AefTo , che 
5, Nembrot. 

Voi vedete ^ che qui fìamo difeordi intorno al termine 
Aflirìa; né vi replico le mie ragioni ; ma feorgete bene all’ 
incontro , che fìamo d’ accordo nell’ afTunto , che Nino foffe 
Nembrot . 

Sentite fe per la feconda ho Tempre maggior motivo dì 
confermarmi nell* opinione. Cedreno autore Ecclefiaflico 
fa Nembrot marito di Semiramide. NatusefiCbami fiirpe 
virmmine Chufus Xltbhps tls ^embretumgenuit • . . • bic 
uxorem ex eadem fiirpe habuit nomine Semiramin : Mane 
ctiam Rbeam nominarunt. ( Cedren.pag. i ) Ed ecco ciò, 
eh’ io vidicea , che Semiramide fu l’Adarte, la Venere, la 
Diana , Dione, o Giunone , ed anche la Rea degli Antichi;» 
delle quali poi i Poeti ne fecero tante Divinità , quanti erano 
varji nomi. 

Se Nembrot adunque ebbe per moglie Semiramide , non ' 
reftail dubbio, ch’ei foffe Nino, che tutte le Storie accor. 
dano ,efTere flato marito di Semiramide. 

Pafso alla terza , che mi fembra togliere tutti gli dubb; . 
Diodoro Siculo é quegli, che adottando più di ogni altro le 
favole (Irepitofe di Ctefia intorno alla perfona di Nino , lo 
fa comparire magnifico conquiflatore di grandi Imperj , e 
Provincie. Io non avea avvertito, eh’ egli fra le altre im- 
prefelo fa fabbricatore di Nini ve, che abbiam già veduto 
nominarli da tutti li Storici : a nomine fuourbem Nr- 
num appelUvit • ( } Ma cosi è che Ninivefu 

fab- 
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fabbricata da Nembrot ; dunque Nembrof, e Nino furono 
lo fteflb Soggetto. . . .. . 

E non ho k) dunque ragione di confermarmi in queita 
opinione? Tutta volta ve lodilTi, e lo replico che io non 
intendo di decidere , fe vi è chi abbia di meglio , avrò piace, 
redi difjngannarmi ; poiché nelle aitichedifquifizioni altro 
non dee cercarli , che il vero . Ho voluto rendervi conto de* 
motivi, che mi hanno perfuafo, per non fare, come certi 
pettoruti arbitri delle cofe ,che pronunciano l’ oracolo fu le 
quiftioni;c fi terrebbero offefi, fe alcuno li ricercalTc del le 
ragioni. Meno p^i fo innamorarmi delle mie feoperte , 
foftcnerle a feudo , e lancia ; fono fempre difpofioad abiu- 
rarle fu r altare della verità , qualora mi venga dimofirata j 
almeno con opinione più verifimile y che mi faccia fcorgerc, 
che ho prefo un granchio, * 

Avete voluto farmi fcrivere in quella materia ; fe non vi 
' piace quello , che ho fcritto , fiane vofira la colpa , c il dan- 
no . Piacciavi almeno eh’ io continui ad elfere 

Vofiro tuon Servitore 



PREGIUDICJ DELLA BASSA 
ESTRAZIONE. 

Sig> Conte mio caro Amico. 

» Torino Aiofto 

V oi liete il più bell’ umore della terra . Che occorre 
affaticarvi counto , per -darmi ad intendere la ra- 
gione , che avete di foffrir naufea , e fchifo nell* 
elTer cofiretto converfare con tanti Graduati , anche di , 
fuperiore fituazione alla voftra , nati dal fwgo , e 
portati , dite voi , dalla forte ad occupare que’ podi ? lo noia 
ho cercato co' miei morali riflelfi di darvi ad intendere , 
che non vi fia differenza tra indole , ed indole, tra codume, 
c codume Àma.folo cb’è una pazzia il prefiggerli differenza 
« ira 
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tra nafccrec nafcere-Ho cercato, come deve un Amico illii- 
minair),<H efHuKuere in voi li femi deirofp.ogliOjChe in o^gi 
fembra ereditario, e peculiare di chi è nato da parenti nobi- 
li. Mi fono lludiato d’ inlìn'urvi, che il carattere vero, e 
più cofpicuo di un nobile è 1’ umiltà , mediante la quale fi 
arriva a conofeere, che tutti gli Uomini fono Uomini. 

Peraltro penfate voi , eh’ io abbia voluto predicarvi, che 
dovete tollerare , o proccurare di uniformarvi al coftume 
alìncfco , che la maggior parte de^l’ innalzati plebei ritie- 
ne , fenza fapervefìire gli ornamenti del grado , a cui per 
gran forte tono flati promoffi P Non ve lo immaginale. 

Se ri plebeo ufeito dalle . 'ie tenebre naturali fa, pompa d? 
quattro quatrini , che ha forfè male acquiftati ; sfoggia ve- 
lli dorate^ vafellami preziofi , gran gìoje, fontuofi abbi- 
gliamenti , e ne fa mo'lra a chiunque non vuol vederli; pa- 
voneggiandofi , e calcolando quelle cofe efteriori per con- 
traifcgni di grandezza , e di nobiltà • E chi vi dice , che 
quello fia ben fatto, e che il Galantuomo debba imitarlo, ^ 
o unifoJmarvifi ? Io non vi ho mai dettoquefto fpropofito» 

Quella è una vaqità brutale di chi non ha mai faputo , 
che l’Uomo abbia altro, chef efleriorc* Un Uomo di 
quella fo rte confiderà sé niedefimocon l’ occhio fleflb , che 
riguarda un cavallo ; il li feio della pelle , la tefla in- 
nalzata; il nitrito, e la ricca bardatura fono tutte lé fue de- 
lizie. ' ' • 

-Se queiraltro vile balzato da buona forte s’immagina 
di farla da Grande col fa'ede’ donativi , e de’ benefici; per 
poi andarli decantando a tutto il Mondo, per l’ ambizione 
di effer tenuto Uomo benefico ; ma in tanto con rolTore , e 
rammarico de’ beneficati ,* chi fi è fognato di giullificarlo P 
A mt non è mai caduto in p/nfìero di commettere una li- 
mile balordaggine. Quefla anzi la reputo una vile iattan- 
za, che toglie tutto il pregio al beneficio; e che in vece di' 
acquiitar merito e (lima , merita deteflazione, e difpregio. 

Se un altro ufeito dalla baffa fituazione, e collocato in 
grado cofpicuo , fi fa lecito di procedere con alterigia ,ed in- 
lolenza; fe calpefta quei, che fono r malli nella polve'j fc^ 
reputa gentilezza la sfacciaraggine; fe fuppedita gli inferip- 
gi al fuogrado^ benché nati damig'‘Or fonte , e dotati 'di 

mag- 
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IWÉggior merito; feavvilifcegli Uomini letterati, e pii amf». 
ci del vivere onello ; chi diavolo vi ha deito ,che tali tene- 
brofi ornamenti non fieno biafimevoli f Voglionfi abborrn^ 
re , come trifii odori di letamajo ,che ferifeono acerbamen» 
ce chiunque ha delicatezza di nafo» 

Pur troppo, per lo più J quelle acque torbide ufeite da 
fonte feCciofa portano feco , anche ne’ più eminenti podi, !a 
terra natia ; perchè l’ animo ruvido non fa deporre il fango, 
e vefiire di quella limpid>vza di cofiume , che richiedefi all' 
altezza del grado. lor.oij'vi parlo dell' elìeriore coltur i, poi- 
ché ne ho veduti di quelli, che nòn fanno fcordirfi di fof- 
fìarfi il nafo colle dita , di ruttare fonoramente , di grattarli 
fconciapiente il preterito," e di fare mi Ile a*tre villane cofe, 
imparate dall’ educazione. Parliamo pure di quelli, che s’in- 
gegnanoepn falle mire di cambiare l antico ruzzo qoila- 
me . 

E’ verillìmo, penfano cheli giurare con difpregio ad ogni 
parola il nome di Dio, il bedemmiare , el’ufare i rermini 
più ofccni Ila carattere di grandezza che la doppiezza , e 
i* inganno fia politica ; che il vilipendere i fcrvitori , e.il co 
mandare con orgoglio fia nobiltà.* che_l’ infidiare le Vergi- . 
ri, e le Donne onede, fia gentilezza : che il far lauti con- 
viti fia generofità ; c^e il minacciare, l’ingiuriare, e il per- 
cuotere lia fortezza.* che il tenagliare i mercenari fia eco- 
nomia . /\li' incontro , che fia viltà li trattar dólcemente 
cogli inferiori , balTezza il perdonare, e codume plebeo la di- 
vozione. , 

Se fono Uomini verfati nelle lettere, quede divengono 
«elle mani loro sijuvide, che in vece di render 1’ animo più 
dolce , e più colto , come avviene in chi è onedamente edu- 
cato , li fa anzi diventarduri , feroci , e fuperbi ; fpregiatori 
perpetui degli autori, che trattan da afini , e delle altrui 
opinioni ; e lupremi decilbri di tutte le controvcifie. 

Ma dove trovate vói , che io abbia fpefo parola , che pof- 
fa lare un effetto cotanto fciocco di giudificare codede vi- 
gliaccherie ? E non vi è forfè noto, che ogni momento io 
dearo limili vizj in quelli , che per loro dilàvventura ufeiri 
da limpida fonte, vanno a rinielcolarfi come la vii plebe in 
£iuilt porthepc i Or le le abborifeo ne’ Grandi , per qual ra- 
' gionc 
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gìone debbo approvarle in chi è fatto Grande dairaccidente^ 

Voi, Amico mio, non m’ avete intefo. E’ vero che la. 
baflTa eftrazione in gran parte foggiace a’ pregiudic; , che vi 
ho defcritto ; ma ella ne ha un altro , che non è Tuo ; anzi le 
viene fatto da Nobili •Quello fi è quella prevenzione fvan- 
taggiofa, che abbiamo verfodichi è nato al balTo; che 
nalce da una fpecie di radicale Rbborrimento , contro di cui 
ho cercato io di avvertirvi . 

E giacché moftrate di non intendermi ; lafciate eh’ io mi 
fpieghi con un pò di chiarezza ,• e fo che tollerarete , che co- 
me più vecchio, e di maggiore Iperienza di voi , io mi diffon- 
da un poco fu quello punto , che credo alfai importante , per 
dìfgrcgare alcune illulìoni, che fembrano pur troppo natu- 
ralizzarli nell animo di chi è nato fra gli fplendori, e le gran- 
dezze . 

La balTa efirazione non ha con Sè vcrun pregiudicio na- 
turale, nè demerito alcuno , che renda fpregevole la perfo- 
na ; ficcome il nafeere d’ alto le^nag^io nulla reca per fe 
fìeffo di carattere onorevole, né di mento a chi fi fia • Tutto 
confine in un cieco irragionevole inganno , da cui ci lafcia- 
mo preoccupare ; parendoci che chi è nato povero fia di una 
fpecie diverfa da chi nacque tra panni d’ oro» E ficcome il' 
jH)veroconcepifce una prevenzione illuforia di foggezione, 
c'riTpetto verfo del ricco ; cosi con molto minor ragione 
l’Uomo civile , e ricco concepifee una ingannevole pre ven- 
aione di difpregio verfo dell’ Uomo povero» Pare che chi 
è nato fotto vii tetto fia fatto di fango , e non meriti neppu- 
re un’occhiata di chi é collocato in fituazione più alta. 

Quello c il grande inganno ; confiderar gli Uomini non 
fecondo la carne , che ci fa tutti eguali ; né fecondo il co- 
ilume, cheé la fola velie onorevole, che rende l’Uomo 
più , e meno pregevole . Qual colpa ha quell’ infeli- 
ce , fe nacque fra ruvide lane, e qual motivo avete voi, 
fe fietenatofra le dovizie? Dunque fe chi ufei al Mondo 
fra le tenebre di un tugurio avrà collumi d’oro, abborrirà 
il vizio , e feguirà con fervore le vie dell’ onore , e della vir- 
tù ; la fua vile ellrazione farà una macchia sì infaulla ,che 
lo renderà abborribile, fe col proprio merito s’ innalzi a gra- 
dionorevoli ? Che balordaggini fonocodefle ? Il nafeere 

balfa- 



Critiche. _ ^ «5 ! 

bafTamenteè forfè un’ infezione, o un’ ìnfamìaindelebiJc ? • 1 

Crifto, che fu la perfona più venerabile, che fia giam- | 

mai comparfa fopra la Terra , non nacque forfè in ruftica* J 

capanna; non fu involto fra miferi cenci, e non diede le 
prime voci in una fituazione la più povera, ed angofeiofa 
del Mondo ? Dunque il nafeere in povertà non decide dell’ 
eftimazione di alcuno; poiché il nafeerc sì baflanicnte non 
ha tolto a Grillo gli onori di tutto il Mondo . . 1 

E’ un’ illufione del noftro orgoglio, un effetto di feroce ! 

fuperbia, che reputa fango tuttocciò, che non ufcì circon- ' 1 

dato da vani fplendori . E non bifogna dire il mio fangue , 
i miei antenati ; il voflro fangue è dello fteffo impafto , che. | 

quello degli altri ; ed i voflri antenati al prefente , riguardo 
alle carne , fono ridotti nello flelTo fetente marciume,in cui • 
dopo morte fi riducono le perfonc più vili della terra ; fin- 
ché non v’é differenza alcuna traeffi , ed il più negletto pez- 
zente . Riguardo allo fpirito , hanno quel’ premio , e quella 
pena , che fi hanno acquillato coll’ opere buone, o cattive; 
appunto com’ è fucccflb de’ più mifcrabili , c forfè effi lan- 
guifeono frale tenebre, mentre migliaia di poveri godo 
noun’eternalucc. 

Riguardo poi agli onori mondani ,efTi li hanno acquiflati 
a sé fleffi colle loro imprefe ; e nulla di quelle a voi é reflato, 
fuorché la prefunzione ,chc dobbiate a loro raffomigliarvi» 

Per altro qualora voi degeneralle ,il loro merito non toglie- 
rebbe a voi l’univerfale difpregio; coficchéfe fofle un uo- 
mo mal difciplinato,e viziofo, fé operalle in guifa di meri- 
tare le cenfure della giuflizia , l' indignazione dei Re, le de- 
tellazioni de’ voilri eguali , e l’abborrimento degli inferio- 
ri; tutto il merito de’ voflri antenati fi computarebbe per, 
nulla. Potete voi negare dopo quefle rifleffioni , che altro 
non può rendervi onorevole al Mondo , fuorché le voflre 
azioni onefle ? E egli pofTibilein appreffo negarmi quella 
confeguenza , che adunque la (lima degli Uomini non di- 
pende dal pofTelTo, o dalla privazione degli accidentali or- 
namenti ; ma dal folo merito perfonale ? 

Or fe il merito perfonale é la fola qualità, che deve ri. 
fletterfi , che forma la filma dell’ Uomo nobile ; per- 
chè non dovrà egli efferè quel folo , che debba riguardarli 
T-a/wy I B anche 
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anche nelle perfone dì bafTa ePtrazione ? 

La fola madriperla é folica per natura a produrre le perle,* 
ma fe trovali qualchepcrla nelleafture, nelle oftriche , ed 
in altri oftracd ,come fuccede talora , ed in mari , che non 
producono madriperle ;devonfi forfè gettare ,come abortire 
putredine? Anzi fi efamina in effe tutto ciò, che fa perfe- 
zione nelle perle dell’ Indie ; balia che fianodi perfetta can- 
didezza , rotonde , ed abbiano li fteffi caratteri , che fi defi- 
dcrano nelle perle Orientali ; Pene fa lamedefima ftima, fi 
unifcono alle altre , né più fi fa dillinzione di quelle nate 
nelle colie del Mogol da quelle nate talora in una foffa, co- 
me io ne ho vedute diverfe • 

E perché nella ftima degliUomini fi avrà a procedere con 
diverfo efame ? Non è ella una cecità , ed un’ ingiuftizia la 
noftra 5 ’ Se un Uomo é viziofo , fe a bufa del grado , e delle 
ricchezze in altrui offefa , ed in pabolo de’ difordini , viene 
ripudiato dal commercio degli Uomini onefti ; nella gnifa 
che fe una perla Orientale fi trova nodofa , mal compofta, 
e dì trillo colore, fi rigetta ,enon efige veruna- confiderà- 
xìonc. Or perché feun Uomo nato vilmente riefce do- 
tato di nobili prerogative, fi affatica di adornarli di dottri- 
na , e di perfetto coll urne ,es’ innalza a’ gradi cofpicui, non 
dovrà ftimarfi egualmente , che quelli, che fono nati fra 
le gemme, c l’oro? 

Anzi deve per giuftizia rifcuotere maggiore ftima di 
ogn’ altro ; elfendo da connumerarfi fra le cofe ftupende. E 
non é egli molto mcravigliofo , che alcune conchiglie di 
vile figura folite produrli ne’ pantani delle foffe partorifco- 
no perle ? E perché non deve effere ammirabile, che da roz- 
zi , e vili parenti elea un Uomo , che fa gareggiare col pro- 
prio perfonale ornamento coi primi lumi? 

Ditemi, cheé affai raro , che un Uomo vile portato 
o dalla forte, o dal merito a’ gradi cofpicui , fi fpogli di 
tutti gli odori trilli , efeccìofi del fuo fango originario ; e 
velia quella dolcezza di coftume, e quella moderazione, 
che- riguarda le ricchezze , egli onori con indifferenza ; e 
gli Uemìni rimaftial baffo come fratelli perché gl’ in- 
nalzamenti in chi é affuefatto a ftare fui piano, producono 
giramenti di capo , c iiUorbidamento di villa j e vi accor* 
* . 4crò 
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deri efler vero. Vi accorderò del pari , che in quefli cali (1 
abborrifceil vilccoftume ;e che un Uomo di Itomaco de- 
licato non può uniformarfi . Per altro qualora trovili la 
gemina preziofa di un Uomo nato fra le tenebre, che ha 
faputo purgare tutte le lordare della fua effrazione , e ren- 
derfi di colf urne defiderabile ; per quale ingiuflizia li bada 
riguardare in elTolui un accidente, che non é colpa in chi 
filia? 

Quello adunque è il malfimo pregiudizio di chi dnato 
da baffo tronco .• pregiudicio , che non è fuo , ma della no- 
Ifra vanità , del noSro orgoglio . ConfefTiamo ad ogni 
tratto, che il folo ornamento , che dilfìngue gli Uomini è 
il coffume ; e poi fe troviamo il buon colf urne in una perfo - 
na nata in balfalituazione, non ne facciamo più verun 
conto ;non li bada più al coffume , lì bada al llto più baffo 
in cui nacque quella perfona . 

Sembra che tutte le cofe del Mondo fieno diffribuite 
con quella regola ; che T erbe , ed i frutti , che nafeono 
nelle valli fangole abbiano minor fapore, e meno di atti- 
vità di quelli , che produce il pendio; benché quelli venga- 
no fuperati poi da quelli , che maturano Copra l'erto del 
monte • Quella regola di rado falla ; poiché quella diverfi- 
tà nafee dalla maggiore , o minore purità dell’ ambiente. 

Si penfa che tali debbano effere le mifure , colle quali 
debbano riguardarli gli Uomini . Sibbene , fe fi dee confi- 
aerargli Uomini nel materiale, farà di carni più delicate 
quegli, cheli nodrifeedi polli, ed uccellami, che quegli ,che 
rode pane nero anmmffito • Ma é egli quefio il modo di far 
giudicio, e di avere llima degli Uomini .<* La maggiore, o 
minóre delicatezza delle carni é la qualità , che fa diflin- 
guere le bcflie per altro rifpetto al coffume non può effer- 
vi , che una femplice prefunzione; la quale é sì frequente- 
mente riprovata dal facto , che è divenuta affatto inutili 
fra le regole della vita. Pur tropo fi veggono de’ germogli 
delicati nati fu la cima del monte ripieni di un fugo ama- 
ro, e difgullevole ; c parlando più chiaro, degli Uomini 
educati in fafeed’ oro con V anima di ferro, e di fango. 

O fe gli Uomini potelfcro avere tutti un’eguale educa- 
zione , ficché a tanti poveri infelici potelTe elTere dimollra- 

£ a u 
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tft la vera virtù ;e fe la buona femente tante volte non for- 
fè fufifocata dalle fpine , e dagli fterpi ; quanti alberi nati 
ne’ bofchi darebbero faporofilTimc fruttai Se tanti poveri 
fiovani bene inclinati avdfero chi li promovelTe , dalTc 
foro il modo di riforgere dairoppreflìone dell’ impotenza ; 
e dalle tenebre della lorobaflezza ; vedrebbero meravi- 
f He nelle difcipline,e nel buon coftume a confufioncdi tan- 
fi i quali rendono vergognofamente inutili i mezzi loro 
dai Cielo per divenire Uomini dotti j e ben colti • 

Che fc talora riefee qualcheduno di poter fcuotere la pol- 
ve natia , ed innalzarfi a rifplendere fra le Stelle ,fi dovrà 

tuttora riguardare, come folfe involto nel fango? Anzi de- 

ve ammirarfi , come cofa fmgolare ; poiché la ftelTa legge, 
che vuole fi deferti un Grande pieno di vizj ; vuole che fi facr 
da ftima di un picciolo , eh’ é afeefo colla propria virtù. 
Anzi fe ne dee fare ftima maggiore; poiché dove il Gran- 
de è rondotto da’ mezzi , ed ajati per una fina coltura, nè ha 
da far altro, chevalerfene ; e per divenir trifto, conviene 
che con un cuore armato di malizia fuperi , ed abbatta tut- 
ti gH ajuti; aU'incontro il picciolo per innalzarfi privo di 
jnezzi , conviene che con uno sforzo di virtù dia di fronte 
atutti 'glioftacoli ; e colle fole fue ali proccuri di afeen- 

^^Infomma I maggiori pregiudicj della bafla eftraziooe fo- 
no illullonl della noftra albagia ; e fe penfaflTimo , che fa- 
Jem omnibus principio , eademque origo , conofeeremmo , 
che nemo altero ncbihor^vìjì cut reSiujìngfnium , is'.arti- 
bus botis aptius • {Sen-de Benef'lib> i‘Cap.ii>) Vi diro 
io checos’è ,• fono (pezzati i vincoli della carità, non fi 
confiderà , che tutti gli Uomini fono d’ una rtefsa carne, ca- 
paci dello rtefib amore di Dio, e degli fte(fi benefici della 
iua munificenza ,c (oggetti alle fte(Te fiacchezze , e mife- 
rie. Ci leiciamo abbagliare da’ lufinghieri fplendori , che 
ci circondano; c non diamo giammai un’ occhiata a quel fi- 
ne che rende tutti eguali . Imparcs nafeimur ,rifpetto agli 
eftèrioriornamenti ;map<*rcj worimftr , poiché egualmen- 
te ne refta fpoglio il grande , che il picciolo • ^ 

Vi vuole della forza a vellire femimenti cosi ragio- 
nevoli ; perchè -bilogna abiurare non foio le maflime beva 
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te co! latte, cnodrite col nollro vìvere; ma ancora fpoglìa-* 
re quei pregiudicj , che fono fcco noi invecchiati , e li fona 
imtnedeGmati col nollro fangue , col noftro cuore , e colla 
nollra illufa fantafia . Ma fe non fi avelfea combatterq 
contro le falfe idee, qual farebbe il merito, che potrebbero 
acquillare le perfone qualificate, onde aver titolo al {pernio? 
Allorché il noUro- intelletto è convinto del vero, deve la 
volontà refifiere a tuttocciò , che ripugna , e cofiaotemente 
fcguirlo, 

crediate già che quello trionfo fia picciola cofa; e 
meno v’immaginafteche folfc fuperfluo. Anzi é una vittori* 
quanto gloriola, altrettanto neceflaria ; perchè ci guida all’ 
cfccuzione del precetto malfimo della Legge, che é l’amo- 
re di Dio , e l’amore del prolTimo, 

O quelle fono cofe da Predicatori ! Sono cofe , Amico 
mio , da Uomini onelli ; e la verità fi deve egualmente ri- 
'cevere da chi la dice in piazza , che da c*hi la promulga dal 
pergamo , e dall’ altare , 

Conte mio , ficcomc io amo ardentemente 11 voftro diiìrj^ 
ganno , e fofpiro di vedervi libero da pregmdicj univerùli , 
perchè llate Uomo veramente ragioncv^e , defidero che 
vi illuminiate di quelle verità. Qualora trovate un Uomo 
ben colto , e di fino collume ufeito da fango , confideratelo 
una gemma incomparabile ; riflettete che la nobiltà a vof 
è data dal cafo ; a quello é data da Dio ; che a voi 
tiulla colla la nobiltà ,onde non ne avete dlcun merito; all’ 
incontro a quello coila tutti quc’fudori, e quelle anlìetà, 
che deve impiegare chi dal baifo piano vuol falire all’ ert<» 
del monte. Che il vivere con buon collurae in voi è dove- 
,je; in quello e dì pura elezione* 

Per lo contrario fc vi fono degli innalzati che tutror» 
ritengano i trilli odori del pantano natio, pieni d’ infolen- 
za, e di fallo / compatiteli entro di voi ; ma guardatevi 
dalla loro famigliarità ; poichèchiha il cuore ben fatto, e 
jo llomaco ben compollo, dee guardarli da chi ha coltumi, 
che muovono naufea. Sarebbe meglio per cpftoro, che fof- 
fero rellati nel proprio fango; poiché ficcome è folito dell’ 
ortica rallignare fra gli llerpi ; chi ha pelle fenfibile.rion 
~ya a famigliarizaioi coll’ erbe vili. E quando quelle ortiche 
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non doveano abbandonare i loro pungoli , non doveano 
mefcolarfi fra i gigli. Quefti non fanno altro , che porre in 
vafi d’oro il letame, e render più vifìbili fui piededallo le 
loro naturali ftorpiature , e magagne . 

Abbiate quelli riflelfi p>»r tcllimonianze di un cuore, che 
vi vuol bene ; e chc mi farà eifere fin eh’ io viva 

Vejlro vero , e fincero Amie» 



L’ O N O R E. 

Amico mio (limati IT* 

Siviglia i8* Qenagìo 17J*» 

C He ? vi credete voi , che il decidere , che cofa é T O- 
nore, fia uua minefirasì facilea digerire? La cofa 
è ben gioconda ^ voi fiete all’ impegno di difeorrerefu que- 
lla materia; vi trovate imbrogliato, c credete di trovare 
nel miofierile magazzinociò , che non trovate ne’ vofitì 
copiofi empori E chi penfate voi ch’io mi fia ? forfè ron- 
colo di Delfo , il Dodonco ; il Dindimeo , o quel di Latona, 
di Deio, di Apolline Spodio , di Giove in Attica , di Vene*, 
re in Pafo , o in Patata , o qualcheduno de i tanti altri , che 
burlavan la cieca Gentilità? Amico mio fe fiete imbro- 
giiato voi , mi veggo non meno intrigato anch’io , perchè 
quelle cofe , che vengono variamente ricevute , anzi di cui 
«ottono tante opinioni, quante fono le tede , fono cofe fe 
non imponìbili , almeno difHcililTime a definirli • 

Di grazia , per non redare sì todo in fecco, andiamola 
difeorrendo , per vedere, fe mi riufcilTe di trovare qualche 
cofa di buono . Faremo come quelli , che vanno a pefearè, 
i quali partendo dalla riva, non fanno , cofa fieno per tro- 
vare ; le molto , fe poco , fe nulla ; fe grolfo , fe minuto. 

, Per fapere, che cofa fia T Onore, bifogna vedere , come 
venga ricevuto dall’ univerfale l’ Onore non folo, ma anche 
ìlfuocontrappodo, cb’éiiDifonore. Ma appena (laccati 

dal 
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dal lido t eccoci ne! bujo . Io credo , c1ie quel tale Ha un 
Uomo d’ Onore ; un altro è di opinione diverfa , e lo fuppo- 
ne un Uomo difonorato . Che fe vogliamo ricercare a ca- 
dauno, qual Ha intorno all' Onore il (encimento , che badi 
aè HelToy eccoci maggiormente imbrogliati. Se fi trattaife 
di Capere , Cc unoè Greco , Tedefco , Italiano , o Francefe , 
facilmente Io rileveremmo ; poiché ognuno confefTa con fin- 
cerità la fua patria ; ma dove fi tratta d’ Onore , chiedete a 
chiunque vi pare , ognuno vi dirà , eh’ è un Uomo onorato . 

Se dunque tutto é oro ,mai giugneremo a conofeere il piom- 
bo . Se tutti fono Uomini a Onore , 1’ Onore adunq^ue farà 
una chimera , ed é una cofa inutile , Se quella è una vede 
univerfaie ,é fuperfluo il farne veruna dima . Se non merita 
(lima , è frudraneo romperfi il capo per definirlo . 

In fatti veniamo alle prove . L’ Onore fi trova ne’Grandi, 
ne’ mezzani, e negli infimi . Ne’ Grandi non folo è un Ca- 
yalierd’ Onore quegli , che ama la patria , che proccura gli 
interedi del Re , che benefica gl’ inferiori , che folleva i po- 
veri, che foddisfa abbondantemente i mercenari, che tratta 
con umanità , eche fa fuo pregio la Religione . Ma è del p>- 
ri Cavalierd’ Onore quegli , che cerca di avvanzare i propri 
interedi a pregiudicio del pubblico , e del privato , che cal- 
pedagl’ inferiori , che abl^rrifce i mendichi, che defrauda 
le mercedi , che infidia 1’ altrui onedà , che parla con termi- 
ni ofeeni , che bedemmia , che minaccia, che percuote, e 
che nulla penfa di Dio, nè della Religione • E che fia il vero, 
voi fentirete con frequenza giurare da Uomo d’ Onore , da 
Cavalier d’ Onore , fenza didinzione di forte - 

Andiamo avvanti .. Vi farà un Giudice , che pone fupra 
la bilancia i donativi , perchè preponderi ; che piega alle pre- 
ghiere di bella Donna j che afcolta favorabilmente gli uficj , 
e tradircela Gtudizia, e la propria cofeienza ; c pure chiede- ^ 
re a lui , egli è un Uomo d’ Onore , egualmente che quegli , 
che rigetta tutti li riguardi ; e decide con rettitudine ciò , che 
crede e dcr giudo, 

Un Avvocato , che fa il fuo dovere con carità , che non 
gratta l’orecchio a’ clienti, che non diracchia le Leggi , c le 
dottrine , che non cerca di forprcndere il Giudice , e che ab- 
borrifee ic bugie , e le finzioni , fi dice un Uomo d* Onore. 

E ♦ ' Epu- 



Digitized by Googlc 



1 



'7* ’L E T T E R H- 

E pure giura da Uomo d’ Onore anche quell' altro, che di- 
fende ogni forte di caufe ; che cerca di moltiplicarle di una 
in dieci , per renderle fertili ; che riceve le fportule fino all» 
fine , e poi dichiara ia caufa infufienibile , ei’ abbandona ; e 
che ftudia d’ ingannare il Giudice con argomenti, eflirac- 
chiature fallaci. Così quell’ altro che afcolta il cliente con 
un orecchio, e riferba l’altro per Tavverfario ; quegli che 
nafcondc le carte al cliente , e finge di averle perdute, per co- 
flnngerloa tranfigcre , o a cedere ; quegli, che nelle ultime 
anguftie finge di trovar obbjezioni infuperabili per lo fteflb 
oggetto > e quegli , che maneggia con egual fpirito la ve- 
rità ,e la menzogna ,• ufandole indifferentemente, e (enzari- 
brezzo • Tutti quelli, fe loro il chiedete , fono Uomini ono- 
ratilTlmi.. 

Credete voi che non fi vanti Uomo d’Onore quel proc- 
curatore ,'che fmunge il cliente fino all’ offa , col dargli ad 
intendere , che gli atti coflano venti , quando coftano due ; 
che dilferifce l’ efpcdizionc , per rendere più durevole la ren- 
dita ; che s- immifehia in perniciofe intelligenze con l’ avver- 
fario , e ne accetta i regali ; e che abufa delle proccure , ' per 
all a ffi nane chi in lui fi affida ? Penfate voi che non fi pre- 
tenda onorato quell’ altro , che dlmidia gli utili all’ Avvoca- 
to , o che gli chiede carità per un impotente , per intafeare 
le fportule , o nota di aver fatto dieci feffìoni , febbene ne ha 
fatte quattro ? E’ veriffimo che quello è rubare; e pure tutti 
fono Uomini onorati . E guai che fi volcffe porre in dubbio 
la loro fede ,o far loro qualche rimprotto ; vi rifponderebbo- 
ro francamente ; ni mer/ivìglio ^jeno un Vontok' Onore • , 

Che cofa impedifee , che non fi pretenda Uomo d’ Onore 
quel Medico, che finge pericolofa un’ infermità, eh’ è da 
nulla ; che protrae la cura , per renderla più fruttifera , che 
infinocchia ciò che non intende , che paffa d’ accordo cogli 
Speciali di fpcdirp.li frequenti , c difpendiofc ricette , per ri- 
trarne regali, febbene non giovino, che ad infiacchire, C 
fncrvare la natura dell’ ammalato ? Anche quello è Uomo 
d’ Onore egualmente , che quegli , che adempie il fuo uficio 
con carità , e che fiudia di fecondare con lufmghe li sforzi 
di r a tuia, per liberar lofio l’infermo. 

Uemo parimenti d’onere vuole effer detto quel Chiriir- 

§ 0 , 
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fo , che col canfHco ingrandiTcc ia piaga , per farla più lun- 
ga ; e quegli , che va facendo imputridire la carne ,col prete-, 
fio di male coperto ; ma in tatti perchè la cura duri più lun- 
go tempo , e porti più utile . 

E non fi die’ egli un Mercante d* Onore anche quegli, che 
incetta i grani ,e le merci , per afiediare la piazza , c riven- 
dere a prezzo eccedente ; (quegli che attrae a sé fiefibgli al- 
*trui negoziati con pregiudizio del terzo ; quegli che ingan- 
na con bel faggio , o perfetta moftra , mefcolando poi nel 
monte , o nelle balle merce infètta ; e quegli che trae lucri 
mifurati dalia fofpenfione del pagamento, e dall’ impo- 
tenza attuale del compratore ? 

■ Non pretende forfè dieflcreUomo d’ Onore quel Bot- 
tegaio , che vende le merci fabbricate nel fuo paefe , dando 
loro il titolo di Fiaminghe,di Tedefche , d’ Inglefi , &c. 
Queir altro, che tracolla la bilancia ? quegli, che ad ogni 
canna fi mifura le dita ; quegli che trasforma le cofe eoa 
odori, ©colori finti ; quegli che giura ad ogni momento ^ 
che le cofe gli cofiano un terzo di più del vero ; quegli 
che vende a i giuocatori le merci inutili a prezzo doppio,abu- 
fandodellepremure, e facendo ricco negozio del tempo , e 
delle altrui indigenze.-? 

Artigiani Onorati fono quei , che nelle manifattu re ado- 
perano materiali fracidi ,e danno loro la fopravvefte di ap- 
parenza . Onorati fi pretendono gliUfuraj ; che preftano ai 
dieci, al trenta , al quaranta per cento. Onorati quei Mi- 
niftrijChe fcrivono dicci percento, e cento per dieci , e que- 
• gli , che colfoldo pubblico,© col privato fanno gran com- 
parfa, tripudiano , giuocano,edalancntanoogni fbrtedidi- 
vcrtimentoviziofo* 

Onorati fono que’ Militanti , che prendono ad imprefti- 
tn , e mai reftituifeono ; que’ che intafeano le paghe de’ fol- 
dati gregar) ; que’ che mandano la plebe militare a rubare , 
pefpoi divider la preda ; que’ che fuggono la faccia del ni- 
mico , e temono le mofehettate ;eque’ che fanno comparire 
-maggior numero di foldati alla raffegna di quelli , che fono 
in quartiere , e fi fervono de’ cavalli de’ vetturini , o de’vii- 
lici,perfar veder montati que’ foldati , che vanno a piede • 
Anzi voi non fentirete mai c^n maggior frequenza, fcìalac- 

quar 
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quarl' Onore y che fra la milizia : fono faldato tf Onore , da 
faldato d'onore . 

Che più ? Sono Donne d’Onore quelle, che fanno de’ fa- 
vori notturni agli amanti di nafcofto del maritoi e vogliono 
dirli tali ancorquelle , che danno a pubblica difpoHzione > 
Peggio ho dovuto fentir dagli sbirri giurare: da sbirro ono 
rato. 

Or felacofa è così; come diavolo volete, eh’ io 
' (accia a definirvi l’Onore , fe queda è una vede, che tutti la 
vogliono , fimi le al titolo d’ , che ormai fi ac- 
comuna a’ ciarlatani , ed a que’ che vanno cantando per 
piazza col Chitarrino ? Parerebbe che ciò , che noi diciamo 
azione inoneda, o viziolk , dovede privar d’Onore chi le 
commette.Ma tutto al contrario;anzi molti che fanno azio- 
ni indegne, pretendono col mezzo di quede diconfervare 
r Onore . 

Quel Grande, che nonfoddisfa i debiti, e fa pianerei 
mercenari , o in altro modo collaforza , e coll’ ardire pre- 
giudica al prodi mo,dice che così fa per confervar il fuo Ono- 
re. Quegli che prende ad impredito per mai redimire , dice 
lo dedb ; bifogna mantener il fuo Onore. Quegli che 
ammazza , o fa ammazzare il fuo emolo , quegli che fa ba- 
donar gli inferiori , e colui che ingiuria , e vilipende altrui, 
feguendo ogni feroce, e brutale tralporto, lo fa per capo d’O • 
nore.QueIl’Avvocato,quel Giudice, quel Medico, quel Mer- 
cante , quel Minidro , e tutti quegli altri , che chi in un mo- 
do, chi nell’ altro rubano ,a(radìnano, rapifeono ,e fearni- 
ficano il prodìmo , o fanno altre azioni contrarie alla Leg • 
ge; tutti fanno così perconfervare il proprio Onore.Dicono 
che non farebbe Onore il vedire , o il trattarli inferiormen- 
te adaltri di loro profedìone; fe non viene il bifognevole 
per dritto, non farebbe Onore il chiedere altrui ; e però per 
non difonorarll col chiedere , pigliano colle mani per dorco 
coir artificio, con la malizia , e con l’inganno, per confer-? 
varequedagioja dimabile dell’ Onore. 

Le Donne , chequatcheduno direbbe coll’ ammettere cer- 
te confidenziali fervitù , e Certe interedate protezioni, ven- 
dono il proprio Onore ; effe anzi dicono , che fanno cosi 
per mantenete ù loro Onore y' altrimenti non potrebbero 
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cempariiv onorevolmente fra le loro pari . 

Da cuttoquefìo voi potete dedurne quale , e quanto di» ' 
Tcrfo (ìa il fignificato dell’ Onore apprelTo o^ni genere di 
perfone . Quanto a me dal detto Hn’ ora io direi , che fomi- 
glia ad una pelle di camoccia , che può ftirarfì per qualunque 
verfo; oadunapafta, di cui ognuno può fare qual figura 
gli piace; poiché t^nuno chiama Onore tuttocciò , che ii 
accomoda a’ propri intereflì. 

V’ èchi colloca l’Onore nel favio contegno della moglie ; 
altri foltanto nel tener occulte lefue impure trefehe. Alcu» 
ni credono che tutto l’Onore dia nel farli dare de’ titoli a 
piena pancia , coflituendo l’Onore nel fumo . Chi penfa ef- 
fere il vero Onore F aver abiti ricchi , gran gioje , e grande 
ornamento della perfona ; fenza che quello Onore poifa 
punto denigrarli dal non elTere quelle rote pagate, e dal non 
aver alcun penliero di foddisfarle» Altri vuol chelia Ono» 
re il fabbricar gran palagi, ed ornarli con abbigliamenti 
preziofi ; e che quello Onore punto non fi ofeuri dalle lagri- 
me de’ mercenari , che languifcono , per non poter confegut- 
re il prezzo de’ loro fudorì • Certuni credono efier grande O- 
nore l’ avere molti fervitori , delle livree, gran cavalli ,e fi. 
mili gentilezze . 

Altri poi fi vanta di tener il fuo Onore fu la punta della 
fpada ; nainacciando di adoperarla ad ogni picciola diffe-< 
renza • Altri tiene il fuo Onore nel faper cantare , Tuonare , 
ballare, &c. Nè manca chi faccia confillere l’ Onore nel fa- 
per fare certi giuochi di fpirito , che qualchedun altro chia- 
ma rubare a man falva . 

In fomma èsì vario il penfamento degli Uomini , e delle 
Donne in quella materia , e le opinioni intorno all' Onore 
fono cotanto di verfe ; che io credo difficile il poterne deci- 
dere co i voti della maggior parte . 

Sin qui ogni Uomo favio direbbe , chequefie fono tutte 
illufioni dell’ amor proprio , che cofiituifee 1’ Onore in cofe 
vane ,o in cofe viziofe . 

Ma certo é a buon conto , che dalla fiima dell’ Onore di 
cadauno in riguardo a sé fielTb , non é pofiìbile avere alcuna 
traccia di verità * Efaminiamo perciò , fe dal concetto dell’ 
Onore in riguardo degli altri é pofiìbile ricavare , in che gli 

Uo- 
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Uomini facciano confiilere la fiima delle perfone onore* 
voli . 

Appena detto , eccoci nuovamente nelle tenebre. Poiché 
alcuni onorano chi ha gran corteggio ; altri chi ha belli , e 
ricchi vcftiti . Chi fa onore a quelli, che fi fanno temere 
colle bravate ;chi onora il viziofo, perchè fimile a sé fieffo; 
chi dà Onore a chi.ha denari ; altri a quei , che facilmente 
ne danno a premito. Alcuni onorano ilfiglio di un facchi- 
no , perchè canta bene; chi onora nelle Donne la bellezza, 
chi la leggiadria, chi la gentilezza , echi la cortefe facilità- 
Peggio •, oggi uno dà Onore all’ altro, perchè ne fpera qual- 
che ingiurtizia,o qualche condifcendenzainonefia , oppur 
qualche prefianza jdimani , perchè non ha confeguitoì’ in- 
tento, è terminato!’ Onore ; cdove oggi fi decantava per 
il fiore de’ Galantuomini ; dimani diventa un furbo. Sin- 
ché quel Mercante non chiede il credito , efige onori dal 
debitore , riverenze ,e dimoftrazioni . Si chiedea chi è que- 
gli, è la gemma de’ Mercanti , l’Uomo più onorato del 
Mondo. Tofloche il Mercante con defirezza muove paro- 
la , per chiedere il pagarncnto,é divenuto una befiia ^ ed un 
-afino; più non fi rimira in faccia , come foffe un vigliacco- 
E che altro di grazia, fi può conchiudere da tutto quello, e 
fé non che l’ Onore è unacofa ideale A che giova , dice il 
favio Marchefe Marfei , che più di trenta Scrittori abbia- 
no trattato della materia dell’ Onore; fe tra di loro fono to- 
talmente difeordi in definirlo ì £ non volere , che fi lìano 
rotti il capo inutilmente , fecotanto varie fono intorno» 
quella materia le opinioni degli Uomini ? 

E che cofa potrei dunque dirvene io , che ne fo meno di 
tutti, fe tanti Valentuomini non fono arrivada colpire 
nel fegno ? Tuttavolta io non lafcerò di dirvi qualche mio 
ghiribizzo ; ma prima di tutto lafciatemi conlìderare una 
cofa. Non polTointcndere,come tutti gli Uomini , etutte 
le Donne facciano sì gran conto dell’ Onore , fino a dichia- 
rarlo il più preziofo teforo , che polTa goderli fopra la 
Terra ; e poi non lìcurino di fare azioni , che deturpano 
l’Onore. 

’ . Ma adagio; bifogna prima vedere ciò, che intendano tut- 
ti chi per deliro, chi per finillro, quello termine Ono*e. Io 

credo 
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credo che tutti Io conccpHcanoper7?/»jtf,^««»<r fama^ buon 
concetto nell’ opinione degli altri ; Perché quanto all Ono- 
ree(leriorediriverenza,rirperto,edignità , quelli fono ef- 
fetti di foggezione , e non di dima ; fono onori lervili , che 
ognuno fa ,elTere confeguenze del grado j p^-*rciò non clfere 
confeguenze del grado ; perciò non elfere quell Onore, eh’ 
è participabile a chiunque , come fuccede della dima, e del 
buon concetto • 

Or fe tutti fanno sì alta dima , e tanto gran conto 
dell’ Onore i come avvien poi che ognuno fi tenga Uomo 
d’ Onore , quantunque commetta azioni dirette a didruage- 
le il buon concetto , la dima, e buona fama , come abbia- . 
rno veduto ? Come può elfere luce quel che rifplende;e lu- 
ce del pari quello, cne è tenebrofo ? Se gemma egualmen- 
te é un pezzo di rupe opaca j dunque il termin di gemma non 
è più un connotativo di pietra preziofa. 

. Ecco ciò, ch’io vi dicea a principio, che 1* Onore è quella 
cofa , che a capriccio degli Uomini fi tira a qualunque parte 
fi fa fare qualu nque figura , e fi accomoda da ognuno a i 
proprj interelfi . Sicché bifognerà lafciare a parte le tante , e 
tante varie opinioni degli Uomini, e delle Donne intorno, 
all’ Onore ; e cercare , fe dalla ragione potelfimoaver qual- 
che lume , onde procedere in quedo bujo . 

Io credo che l’ inganno non fia già nel concepire , che fia 
Onore ^ ma bensì ne i mezzi di confcguirlo , e negli orna- 
menti neCelTarj per confcrvarlo . Penfo effer veri(Tìmo,che 
per Onore fi debba intendere la buona dima, la buona fa- 
ma', il buon concetto, che hanno gli qltri di cadauno di noi. 
Lo sbaglio fi é di pretendere ^ che queda dima debba redar 
eguale così fe facciamo azioni che meritino Onore ,comc fe 
ne facciamo di quelle , che meritano dTpreglo. Preme ad 
ognuno di confervar queda candida velie ; ma come è poi 
podi bile -, che gli Uomini veggano bianco , fe il foggettoé 
nero?* Dunque è un mezzo termine per ingannare il Mon- 
do ; fare i fatti fuoi per fai, ijn nefas , e tutta via pretendere 
di confervar l’Onore. Intanto ognuno inganna sé dedb ; 
immaginandoli di meritar Onore, per quanto difonorerolc 
da il fuo contegno . 

, * Certo che s: , pare impoflì bile , che polTa un Uomo , o , 

Donna 
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Donna , coufcj a sè fteffi di vivere difonoratamente , aver 
coraggio di chiamarfi perfone onorate , Uomo d' onore , Don- 
rìa (f onore ; ma che vorrefte che pubblicafTero le proprie 
vergogne ? Vorrefte voi, che quegli dicefte, quanto é ve- 
ro, eh* io rubo al Principe , che fcortico il privato, che 
inganno il proftìrao , che tollero tutti li difordini della mo- 
glie , per r utile , che ne viene in cafa ,e cofe fimili ? Vor- 
refte voi che quella Donna diccfte , quanto è la verità , che 
o per ambizione , o per amore , o per intereflfe fo paf- 
feggiare mio marito per il Zodiaco , raccogliendo influen- 
ze di Ariete , di Tauro ,e di Capricorno? 

Non vedete voi, quale fia lo ftudio degli Uomini,edel- 
le Donne , per ricoprirete naturali imperfezioni ^ Da- 
temi un zoppo; e lo vedrete affaticarfi ai poftìbile di 
cader meno , che può , alla parte che manca ; e così de- 
gli altri difetti . Delle Donne non vi parlo , poiché vedia- 
mo petti di ftoppa , fianchi di crine , occhi di criftallo , den- 
ti pofticci / capelli finti , o colorati ; e far molto bene li fat- 
ti loro colle femmine li venditori di biacche , di carmin; , 
c di pezzette di Levante . 

• Or fe tutti cercano di nafeondere agli occhi altrui le na- 
turali mancanze,nelle quali alcuno non ha demcrito;quanto 
più devono affaticarfi di acciecare il Mondo fopra le loro 
morali magagne ? Sannoche fonoempj, che commettono 
mille difordini vergognofi , e la cofeienza ne li rimprovera; 
ma fanno ancora, che fe leport^ffero in trionfo , o ne fa- 
rebbero gaftigati , o per lo meno riportarebbero Tuniverfa- 
ledifpregio. 

Per quefto cercano di mantenerli in riputazione coH’in- 
tolarfi perfone d’Onore ; c quantunque una gran parte del 
Mondo fi conofea per furbi ; efli però fi lufingano fottola 
mafehera del finto Onore di non elfereconofciuti,o alme- 
no di porre in dubbio le loro piaghe ; oppure di far credere , 
che quantunque operino male agli occhi del Mondo , entro 
sè ftelfi però non credono di edere cotanto rei , quanto il 
Mondo li fuppone • 

• Ora con quefto difeorfò io credo , che a poco a po- 
co ci faremo accortati a trovare , die cofa fia Onore ; e che 
anche dagli altrui sbagli avremo apprefib a definire; efferc 

rOn*‘ 
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Tonare eortfeguenza dell’ Onefta • Che fe è vero, che l’One- 
fìoè lo (lelTo, che la virtù morale; dunque far^ vero Uomo 
d 'Onore quegli , cheeferciterà la virtù , farà ben fornito di 
abiti virtuoG , ed aborrirà il vizio, come la cofa più fpregop 
vole de Ila Terra . £ con qual altro mezzo fi potràiacqut- 
ilare ftima,ebuonconcetto, che con azioni onefte? (^e- 
flo è quel mezzo , che può ufard eguaimcnre da’ ricchi , e 
da’ poveri ; da’ grandi , e da’ piccioli • 

Sicché fe r Onore è confeguenza dell’ Onefto , non vi è , 
che la virtù morale , che meriti Onore. Io avrei poco di fa- 
tica , fe voleife farvi una dideitazione , e provarvi che 
tutti i Filofod fi fono uniformati in ciò al (entimento di 
Tullio- Honoj efi perpetua virtutif pramium ipro Piane») 
Bifogna dunque per effere Uomo onorevole , eflere Uomo 
di vera probità , che ami l’ onedo y e per diria in breve, che 
offervi efattamente la Legge . 

Mi direte, che anzi quelli che più amano la virtù vera, 
fenza alcun mifcuglio di ambizione , che é vizio, fono me- 
no onorati dal Mondo . Vi rifpondo , che non é 1’ Onore , 
cioè la {lima degli altri , che faccia 1’ Onedo ; poiché pur 
troppo é frequente l’ inganno della (lima ; codcché la man- 
canza della (lima , o delle dimodrazioni d’ Onore colgano 
airOnedo il premio dell’ Onore.Ed ecco la di{Ferenza;cht 
merita l’ Onore, per effere amico dell’ onedo , non affetta 
l'Onore ; ed all’ incontro chi affetta l’ Onore , non é aman- 
te dell* Onedo; perché qued’ affettazione , come vi diffi,- 
é ambizione , eh’ è vizio bade vole ad impedire l’ Onedo. 

Lo deffo Cicerone altrove dice , qual da dato io dudio 
fuo intorno aquedo punto dell’ Onore con una degradazio- 
ne , che modra prima l’ Uomo onedo , e poi TUoma* E^ui~ 
demprimum ^ut bonore dignus ejfem maxìwe^femper labora- 
vijjecunda ut exijìima rer ; tertium mihifuit illuda quod pie- 
rijque primumejt ,ipje bonos •{proCn»Plench.) Ma il debo- 
le deir Uomo , che viene per terzo , che é l’ambizione con- 
ceputa nel fecondo luc^o t^lie la vìda dell’ Uomo, che vie- 
ne per terza , che é l’ ambizione conceputa nel fecondo luo- 
go toglie la vida dell’ Uomo onedo , e lafdaci avanti gli 
occhi J’ Uomo vano , ed ambiziofo • 

Avremo dunque apprefo da quedo difeorfo e voi , ed io , 

che - 
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che non bifogna cercar l’ Onore, ma meritarlo • In fatti chi 
meritò più OnorediCrifto, edinfieme chi ebbe maggior 
difpregiodi lui ? Sicché l’ Onore non é altro, che una va- 
nità, che dovrebbe elTere mercede della virtù , e che dagli 
* Uomini fi fa fervire di pretefio alle loro pafiìoni • A Dio li 
deve fommo Onore , perché é infinita V irtù , e perfezione ; 
a i Tuoi Santi fi deve Onore , perché amarono la virtù ; ed 
Onore merita chiunque qu: in terra cammina fu le tracce 
deir Onefto ; poiché non vi é oneftà , che non fi riferifea 
alla fomma perfezione* Perciò la flelTa ragione , che vuol 
Dio fommamen te onorato, vuole limitato Onore a chi fe- 
gue i dettami della Tua Legge . 

Se poi quello Onore non é confeguito da chi lo merita,an- 
ilè ufurpato dal vizio ; quello che é un effetto dell’ ingan- 
no , che predomina, non deve punto inquietar l’Uomo one- 
fto ; perché.- 

Ipfa quidem virtus fibimet pulcberrinia merces . 

Ed all’ incontro chi fi ufurpa l’ Onore non meritato , ot- 
tiene un Onore di fumo ; honores jus nìhilum * 
(r* 

Amico mio,facciamo dunque così; in vece di cercare, che 
cofa fia Onore , ed in vece di ambirlo , cerchiamo di meri- 
tarlo con le onefte azioni ; non elTendovi più vero Onore , 
quanto meritar Onore * L’ Onore dunque dipender dee da 
noi col vivere una vita onorevole ; fi prenda poi T Onore 
chi lo vuole , che farà Tempre un’ illufione ; come farà fem- 
pre vero , eh’ io fono 

Vcflr» vero Amico 



NOZZE DISTURBATE. 

i : * ; 

Amico fiimatilTìmo . 

- 

"Parigi i*,OttobreiTl6. 

V oi non fiete il folo , che fino ad ora non abbia potuto, 
intendere il vero intorno alla Itoria accadnu nei gior- 

* * no 
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Bo dopo a quello delle nozze del Conte di N» con mia nipo- 
te Clelia . Anzi fe voi non forte partito di qui il giorno do- 
po a quello delle Nozze difturbate , farefte nel medefimo 
inganno , in cui è la Città tutta , «he penfa di faperne 
il vero , e non fa nulla del fucceduto. Io dovrei oflervare 
quelfilenzio. che m’impofe mio fratello nel confidarmi 1’ 

' arcano ; ma la noftra fincera amicizia efige , eh’ io foddis- 
fi la voftra curiolità , Potrei dirvi lo fteffo , che fit divol- 
gato ) e che pofe in quiete l’ univerfale agitazione ; ma pa* 
rcrebbemi di tradire me fteflb , fead un Amico del caratte- 
re oncftOjChe voi fiete, non efponelTi con fchicttezza il fuc- 
celTo . 

Tutto era pronto, come fa pete, la fera delle Nozze in 
cafa di mio fratello , e per un lauto banchetto, e per il ballo, 
chedovea fulfeguire • All’ora prefiffa attendevafi il Conte; 
ed il di lui ritardo ponea in ifcompiglio non folo la Spofa, ed 
il Suocero , ma ancor tutti i parenti , e la numerofa comiti- 
va degl’ invitati. Si attefe , fi cercò in vano alla fua cafa,ed 
altrove; e finalmente un’ ora dopo la mezza notte con ama- 
rezza c cordoglio di tutti fi fciolfe Tartemblea; non poten- 
do alcuno immaginarli l’ origine di sì improvvifo ritiro del- 
lo Spofo • Egli avea ricercato quefto Matrimonio,avea da-' 
tafaggidi vero amore alla Spola , non avea ricevuto alcun 
difpiacere ; onde non v’ era alcuno, che potelTe comprender* 
ne la cagione ; e per confeguenza canto maggiore diveniva 
r agitazione comune. 

f Immaginatevi le fmanie della povera mia nipote ;.e 1’ 
afilizione di tutti i parenti , che temevano di rertar ingiu-- 
riaci bruttamente da un pentimento troppo rtrano , ed in- 
tempeftivo* Udì feguente d’ altro non ragiona vali per la 
Città ; nè vi fu diligenza , che bartafie, per condurre a qual- 
che indicio né del luogo del ritiro del Conte , né della ca- 
gione di una tale rimarcabile mutazione. Mi avvidi bene, 
che voi partirtela rtelfa mattina , forfè pià follecito di 
quello che averte divifaro^ per non partecipare tcoppoa lun 
go del' nortro rammarico , 

Finalmente yerfo la l'era mio fratello mandò a chiamare 
me ,e var; altri parenti ; e ci lelTc tutto lieto una fuccinca 
lettera del Conce, che parsa fcritta nel giorno avvanti ^ 
Titm-V. F in 
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in cui il Suocero , e la Spofa a diiTerìre la fonzìo^ 

ne y e licenziare gl* invitati , pria che andaiTero al congref- 
fo , atcefocche Tua madre, la quale da molti anni imperiata , 
vivea alia campagna , lo avea facto avvifare , che fentiaìì 
agli edremi y e perA fenza dimora (1 trasferide da lei nel ca- 
lelTo , che gli avea fpedito a pofla; avendo cofe di molto ri- 
lievo da comunicargli pria di morire. Pregava per tanta 
compatimento , fe l’amor figliale, e gli affari di fua cafa gl» 
facevano commettere quello fconcio , per fupplire ad un at- 
to di dovere verfo la madre. 

Soggiugnevafi circa al ritardo della lettera , che il Conte 
nel montar in calefTo r avea confegnata ad,' un laché , che 
avea per roccafione delle nozze accrefciuto a’ foliti fuoi do. 
medici ; con incombenza di potarla immediatamente at 
Suocero . Ma lo fcelerato laché fdegnato , che fi differifTe 
il tripudio, ch’é il folo oggetto di codoro in tali incontri , 
avea ritardato fino al dì feguénte a mandar per altri la lec* 
tcra ; non avendola neppure recata in perfona , per non in- 
contrare qualche finidro . InreguicoeranCotcratto al iervi* 
gio- 

T utti fi confularonodt queda novella ; t non pafTarona 
■venti giorni , che ritornato egli in Città fi dié compirae'nta 
alle Nozze. Queda però non fu la cagione , che il Conto 
mancade in quel giorno ; ma fu un apparente mc^iva , cho 
poi'e in calma il tumulto , e refe fcufabile la mancanza. 

Ora vengoadeferivervi i veri accidenti , che recarono 
quedo fcompiglio« Era già il Conte abbigliato, ed in pron- 
to per portarli alla cafa della Spola tre ore dopo il mezzo 
giorno ; onde prevenire la comparfa de’ parend , e degl'invi- 
tati y quandogii fu recato un vrgliettodi Madama di Paliù, 
che da tre miglia fuor» di Città ; lo pregava indantemente 
per cofa importante alla fua quiete , ed al Tuo decoro , dì 
edere a vederla per un momento prima di portarli alla cafa 
delle fue Nozze. 

Queda Dama , eh’ è vedova , era data in addietro fervtu 
dal Conte ; ed il Mondo ne avea parlato con poca diferezio- 
ne ; ma era talmente due anni divìfa la confidenza , in cut 
era fottentrato altro foggotto , che diceafì edere in politura 
di prend«rlaÌQ mogUe^cheU Conte dovcadabitactuct’altrO| 

che 
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cheqatlcheamorofomtereiTe. Perplcflb’non fapeache ri- 
folverc ; ma finalmente la quiete, e il decoro furono due mo 
tivi,cbe lo fecero determinare a condifeendere alla chiama— 
dopo aver più volte letto il viglietto . Penfava che avendo 
pronto il calelTo , che la Dama gli avea mandato all’ 
oggetto , in un’ ora potea sbrigarli da quelV avventura : ri- 
tardo , che non recava feoncio al Aio importante interelTe. 

Rifoluto per tanto , fcefe le fcale , e tutto foto , fenza dir 
cpfa alcuna a’domeftici r montò in calelTo , e fu a vedere la 
Dama* Accolto da elTa in una fala terrena con la folita in- 
di^renza , gli dilTc , non elTer lei , che volelTe comunicar- 
gli le importanti cofe , per cui lo avea diAurbato in un gior- 
no per lui sì folenne ,* ma elTere la premura di M. d’ Alle- 
gro fuo cugino, che Aa va attendendolo in una< Aanza fupe. 
riore . Che però afcendelTe le fcale , che lo avrebbe ritrova- 
to , ed avrebbe da elfo lui intefo il fuo defiderio . 

ReAò il Conte forprefo di queAo affare , c difgu Aato di 
queAa occulta formalità, che computava un fottomano, fe 
ne farebbe ritornato fenz’ altro farne . £i fapeva , che l’Al- 
legro era Aato amante ; e pretendente alle Nozze di mia ni-*^ 
potè j ma rifiutato da mio fratello ; e Capeva di più, che que- 
Ao giovine era un trafportato capace di o^ni brutalità . Ma 
il folito fervore della gioventù lo accefe di defiderio di veder 
il finediqoeAo nraozio. 

Salì dunque je (cale ; e trovò il Alloro ,che paCfeggiava 
perlafalafuperiore, Il Conreavvicinandofegli ,lofaiutò , 
aggiugnendo che quantunque quella giornau doveffe eA- 
gere per lui qualche ri ferva; non oAante feguendo la chia- 
mata della Dama ,era ini Aato di ricevere i deAderj di lui. 
Anzi , dilTe 1* altro , fuori di queAa giornata non v’ é più 
tempo d’ intendere , e di efeguire quanto defidero. Sappia, 
te , loggiunfe , che vi ho deiiderato in queA’ora,per non dif- 
ferire le mie vendette ad un tempo per me troppo amato, d(^ 
dopo che aveAe pofTeduta Clelia ; bifogna eh’ io vi levi dal 
Mondo pria , che fiate giunto a queAo po^cAb, che in qual<- 
fche modo vi rendereb^ felice. 

Avea già il Conte difpoAo l’ animo a qualche Amile prò* 
pofizione / onde fenza punto alterarli , e con una (bmma 
freddezza rìfpofc,cbe non fapea di che a veigli da render con- 

F R to,* 



Digitized by Googlc 



Lettele 

t 0 ,ficch*eglicerca{rc vendette» Come ? difTe il d’ Allegro 
dunque non fapete , che Clelia era mia , e che voi me l’avete 
rapita ? Io non fo nulla di «fuetto, ripigliò il Conte ,-fo be- 
re che voi r avete vagheggiata , che 1’ avete richieda in mo- 
glie , e che vi fu negata » Vero , replicò Taltro; ma fe voi non 
avefte intorbidati i miei oggetti col porvi davvantù io avrei 
piegato r animo di fuo padre. E in che offendo io il dovere,© 
f oneftà , foggiunfe il Conte , qualora mi prefento per com- 
prar una merce , per cui un altro non ha potato accordate ; 
cd è dato licenziato dal contratto? - ‘ 

Infiammatofi il d’ Allegro , replicò alzando la- voce:Or- 
sù tu vai fchemendoti dal rendermi conto dell’ofFefa' pel ti- 
mor della morte ; ma o accetta in quedo punto la disfida , 
o nonmi partirai vivo dagli occKiV È’ vero diffe il Conte 
che vi è tanto d’ indiferetezza n^ dìdrarmi da’ miei doveri io 
quella giornata , quanto da un Uomoonedo non potrei te- 
merne altrettanta; ma finalmente rinterelT: della vita è il 
malfirao; ed io non fono in idato di lafciarvi comth'ettere uh* 
azione si fcelerata,come farebbe l’ammazzarmi fenza difefa- 
Ufeiamo dunque di qui, diffe raltro,e preparatevi alla difefa* 

' Scefero entrambi le fcale, efaJutata appena la Dama , 
montarono nel caleffo di effa , che tuttavia dava in pronto 
perricondurreil-Conte ;cfi fèceroguidare ad una villa due 
miglia di là didante . Entrarono nella prima cafa ,e fuori dì 
effa paffarono un buon miglio entro della campagna , per 
fottrarfi all’ offervazione; onde feoprendofi il duello', non 
cadeffero nella disgrazia del Re , e nel bando . ' ' ' ' 

Finalmente fermaronfi in un picciolo prato ; e sfoderate 
efpade , combatterono più di un’ ora ; fenza vantaggio) al- 
no . Arrabbiava il Conte frale de ffo per la perdita del 
tempo, e per lo fcompiglio , in cui doveaaver podo la fua 
mancanza la Spofa e i parenti ;c quindi ne diveniva più 
feroce» Rode vali il d' Allegro di veder tanta refidenza , e 
già cominciava fe non a pemirfi del cimentò , a dubitarne, 
corne riflette il Conte, che l’ofscrvò affai didurbato» 

Qiiefio abbattimento di fpirito dell’ uno, e la rabbia dell* 
altro produffero, che il Conte trovò ad un colpo così fprov^ 
vifto il rivale , che con u na ferita nel petto lo trapafsò ; ed eì 
cadde ìmrae’diàtamentie femivivo. Chiamò a sé il mori- 
bondo 
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bondo il fuo ucciforc per parlargli ; ma non potè dirgli cofa 
alcuna, perché in quell’ iftante reftò nelle ultime langui- 
akizze. Ebbe.il Conte l’avvedimento di porre lafpadadel 
morto nel fodero, che aveaal fianco ; onde potefse più torto 
dabitarfi di afsafìinamento , che di duello. 

' Era già l’ora cotanto avvanzata , che il Sole tramonta- 
va ; con tuttociò pensò il Conce) al fuo ritorno rifoluto^dì 
ritirarfi alla villa vicina; e fenza rimontare nel calefso dì 
Madama di Pollù , con altro modo ritornare in Città . Ma 
il fuo ftordimento e per la fofferta battaglia , e per l’ interna 
agitazione di querto infoiente impedimento, e ^r il fuqerto 
occorfo accidente era si grande , che dopo quafi due ore, che 
era capitato in quel lu(^o,più non ricordavall , perqual par- 
te vi forte venuto • Il fofco, che colla mancanza della luce 
cominciavano a produrre gli alberi, i cefpugli, eie llepi, 
maggiormente lo confondevano* Purtuttavoltaildefide- 
r<o di renderli all a Città , e di ufcirc da quel luogo, Io pol'e ia 
cammino. 

’ Ma egli tra V via va ; ed in vece d’ineamminarfi alla villa, 
fempjc più ne andava diftante ; ficché dopo un' ora di viag- 
gio, cominciò ad articurarfi, ch’era totalmente fmarrito * 
L’ofcurità, che crefcea , lo metteva alladifperazione;e fpef- 
fe fiate per gl’ impedimenti delle fiepi, e de’ forti dovea ri- 
volgere ad altra parte , e Tempre con maggior confufione. 

Èi tuttora non ftanca vali di fpefso andare , e ritornare; e 
ciòche più lofaceadifperare, fiera di non trovare alcun» 
ftrada reale, né abitazione di forte . Senna talora abbacare 
i cani villerecci afsai lontanoyeproccurava d’incamminarfi « 
quella parte ; ma riufeiva inutile ogni sforzo , per gli impe- 
dimenti , che fi affacciavano al fuo paTsaggio* 

Stava per abbandonarli ormai ftancoe dal folFerto cimen- 
to , e dal viaggio, ed abbattuto dall’interno cordoglio; 
quando verfo le nove dal mezzo giorno , cioè a tre ore di not- 
te trovò un viale, che loconduife ad una ftrada comune, 
Riprefo fiato, viaggiava verfo dove parevagli eifere ia Cit- 
tà; quando fkttìfigli incontro fei ladri villani, lo;'circon*» 
darono armati di armi corte, e gli fi avvicinarono per allàf- 
finarlo . Fu il Conre sì lerto a falutare il primo , che gli fi 
«pprefsò con una fioccata nel petto , che immediatamente 

F 3 cad* 
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cadie morto fopra la (Irada; ma circondato dagli altri, e 
ferito di una punta penetrante fotto una fpalla , dopo aver- 
ne ferito un altro mortalmente, cadde per terra a guifa di' 
mor*o • 

Tale credendolo i ladri, fi miferoa fpogliarlo, lardando- 
gli appena la camicia , i calzoni , e le fcarpe . Sprillarono 
del pari il loro compagno morto , ed il ferito; onde patelle 
che tutti tre folTero fiati egualmente rubati dagli afiafiìni • 

In SI fatale cofiituzione ridotto il povero Conte , dopo 
partiti li ladri volle far prova , fe poteva reggerli in piedi- 
Riufcitogli di riforgere andò incamminandoli, fenza faper 
verfo dove ; e per volere del Cielo non avea fatto un quarto 
di miglio , che con l’ ajuto dello fplendore della Luna na« 
feentefeoprì una rufiica abitazione. ApprelTatovili comin- 
ciò a bufiate la porta , e poi le lìnefire , chiedendo foccorfo 
ad un povero ferito afiafiìnato da ladri. Si fvegliò il villi- 
co abitatore , e dimandò chi fqfie , e che volefle ; e replica* 
togli , ch’eraun Cavaliere ferito , ed alfafiìnato : li affacciò 
alla fìnefira , e vedutolo folo , ed in camicia , li aoicurò , e lo 
introdufie • 

Accefe il lume , e vedutolo immerfo nel fangue , dubitò il 
contadino, che potefle morire in momenti ; ma fattogli co* 
raggio il Conte, e pregato di mandar tofio a chiamare il più 
vicino Chirurgo di quelle ville / foggiunfe prontamente un 
fuo figlio, efiervi un Chirurgo della Città in cafa di un Gen- 
tiluomo, che' fiava poco lungi gravemente ammalato, che 
avrebbe meglio adempiuto al bifogno. Sollecitato a chia- 
marlo , volò il ragazzo , frattanto che accefo il fuoco , il con- 
tadino , e la moglie proccurarono di rifcaldare il ferito, di ca- 
vargli la camida , ed afciugarlo dal fangue/ e di porlo nel 
letticciuolo ben caldo • 

Giunto il Chirurgo , e fcandagliata la piaga , la trovò non 
molto profonda , e lenza pericolo- Applicò i rimedj, e proc- 
curò di rifocillarlo dall’ efirema languidezza fofferta per la 
fianchezza , e per il fangue perduto , non folo con fpiritoll 
rimed j.ma ancora con ciò , che di cibo potè fomminifirare U 
povertà deli' ofpite ; indi lo lafciò al ripofo - 

La mattina vegnente fcrifie egli alia meglio , che potò , 
im viglietto a mio fratello, avvifandolo ove trova vali / e 

pre- 
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ff^andnlo fccnza ritardo a porcarfi da lui infìeme con mia 
«ipote Tua Spofa > Giunta quella notizia , allorché mio fra> 
Cello flava Confolando la figlia piangente, e languida per la 
vigilia foilèrta tutra la notte , rcfpirarono entrambi • E fenra 
punto bilandare, feceroattaccare un calcilo, e col contadi- 
no portatore del viglietto fi portarono alla villa fette miglia 
diflante dalla Città; e lafciando ivi il calelTo , come lo avvi- 
fava di fare , fi avviarono a piedi per mezzo maglio più ol- 
tre fino all’ abitazione del contadino. 



' Entrati nella ruflica danza , e vedutolo in Ietto ferito , e 
pallido , Clelia cadde in deliquio; ed ecco un nuovo argo- 
mento di dolore al povero padre. Rivenuta alla fine, e con- 
fortata dal Conte fuo Spolo a non temere , mentre , lode al 
Cielo, la ferita non era perìcolofa ; comindò egli fincera- 
mente a raccontar loro tutto il fuccclfo. Indi riflettendo alla. 



neeedìrà di tener occulti i veri accidenti , fluttuarono buona 
pezza intorno al ripiego , per fai varfi dall’ inquifizJone della 
Giudizia; e per appagare il Mondo con ooello colorito di 
(ua mancanza» 



Alla fine s ' immaginò il Conte di fingere la chiamata del- 
la madre, che fu approvata dal fuocero ; onde fcrilfe alla me- 
glio la finta lettera , che per effere mal com polla , parca 
appunto fciitta in fretta ; e la confegnò a mio fiatello , che 
ne fece poirufb , che vi ho defcritto.Somminiilròcgli al 
ferito denaro abbondante per le occorrenze , regalò il Con- 
tadino , e cornò in Città a fpargere fra parenti le finte 
notizie , 



. Reflava di afficurarfi dì Madama di Pallù ; poiché quan- 
to al Chirurgo , ed al Contadino, a’ quali fu ingionca U 
fogmezza , altro non fapevano, che dell' afTaffinio de’ la- 
dri . Per quello rifolfe mio fratello di condurli da lei il gior- 
no feguence ; e tiratala in un gabinetto » gli difle Madama, 
voi liete rea di due omictd; , e di aver prellato mano ad un 
duello» Si avvide tolto la Dama di ciò che voleva parlare ; 
c cominciò a feufarfi di non elfere fiata complice di quello 
combattimento ; e foloaverlo temuto , allorché vide li due 
rivali,fenza dirle parola , montare nel fuocaieflb , ed Inoum- 
minarfi altrove. 



V Qualunque fia fiata la voUra prevenzione , «pigliò mio 
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fratello, voi non potrete fchertntrvi.Voftro Cugino émor^ 
to , e mio Genero è gravemente ferito • Se il Re penetra il 
fucceflo, voi fiere perduta ; ed il voftro delitto fi fa più gra- 
ve , per a vere contribuito allo fccmpigliodiun Matrimonio 
nel punto di compierlo . Conobbe la Dama il proprio peri* 
gllo , e dimandò foccorfo ; protefiandofi di non avere 
giammai creduto tali le idee di ftio Cugino. Ripigliò mio 
fratello, eflerc sì gravi Icclrfoftanze , egli indrej; emaf- 
fimamente fui dubbio , che avelie ella voluto foddisfare 
qualche artico rancore -, che fe il fucceflo penetrava al Mon- 
do, ogni difefa diveniva apparente, ed inutile. Conclufe, 
altro rifugio non eflervi, che la fegretezza . Io, difle , ho 
provveduto alla falvezzadi mio Genero: voglia Dio, ch’ei 
polla goderne colla fua guarigione; a voi tocca rendere da] 
canto voflro impenetrabile quello fucceflo. 

Promife la Dama la più geJofa cuflodia del fecreto ; e per- 
ché dubitavafi del domeflico , che avea condotto il caleflV\ 
e che avea afpcttati li dqe rivali lino verfo la mezza notte ; 
dilfe la Dama , che avendo dubitato di qualche Arano ac- 
cidente, allorché p'ù non tornarono; avea accortamente 
-fgridato il domeflico di averli afpcttati ; mentre ritornar 
ron dovevano; al che avea rifpofto il domeflico, che non 
Io avearo licenziato ; e perciò ìiaveaafpettati • 

Pollo in ficuro r affare per quella parte, fi applicò alla 
cura del Conte, paflando avvanti, e indietro il buon Con- 
tadino con lettere , denaro, e provigione, e finalmente con 
gli abiti neceffarj ; lìcché dopo quindici giorni fi reflitul il 
Conte in Città, avendo prima vili tata la madre, efugge- 
ritole di uniformarli all’ invenzione; riferendo il migliora- 
mento della faluce di lei ; e poco dopo furono compiutele 
nozze . 

Ecco alla voflra confidenza la verità de’ fatti , che diftur- 
fcarono in quel giorno fatale la preparata folennità • Quelli 
fero colpi di riferva delle divine difpofizionì, per amareg- 
giare le noflre maggiori contentezze • Sono effetti di un 
^more infinito, che non vuol vederci perduti dictA le ter- 
rene illuiorie felicità . Siamo sì facili a dillrarcì da lui, ed a 
dimenticarcene, allorché ci vanno le refe a feconda, lènza 
TÌlovvenirci , che tutto èfuo dono; che talorafi rendono 
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ijccefrarie chiamate violenti di quella forte , e pefanti sferza- 
te , oidc farci ri volgere la faccia verfo di lui . 

Ma ficcome egli e folito , dopo averci flagellati , di get- 
tar il flagello alle fiamme; lo fcelerato d’ Allegro, chea vea 
avuto in animo di fare una ingiufta vendetta , e di fconvol- 
gere un Matrimonio nel punto di follennizzarfi , riportò la 
pena del fuo nero attentato . In fomma oportet, ut fcandalum 
veniat \ fed Tte bomiri illì^ perquem fcandalum vtnit . Dio 
•lì ferve degli trafporti, e delle palTioni de’ trilli , ed incor- 
riggibili , per richiamare li traviati , e dimentichi . Ma non 
^r quello , che furerò llrumenti del divino amore verfo de’ 
buoni , lalciano di efigere la .pena , che meritano i loro 
delitti.^ 

* Per r altra parte fembra un decreto particolare della 
Provvidenza , che in tutti li trattati di Matrimonio , prima 
di compierfijfuccedano dalli fcompigli. Pare che la giovcntCì 
iia cotanto perduta nella felicità immaginaria del Matrimo- 
nio, che fi penfa di toccar il Cielo col dito. Ma perchè di 
•buon’ ora cerca il buon Padre di perfuaderci , che quaggiù 
felicità non fi trova ; così permette , che le terrene dolcezza 
fiano mille di fiele . 

' Da ciò è ben facile il conolcere , quanta cura egli fi pren- 
da di noi ,* poiché quantunque dovremmo noi accorgerci 
del noftro inganno, nell’ immaginarci di trovar felicità 
fuori di lui ; la fua amorofa premura lludia di perfuaderce- 
ne , col frammifehiare il fiele alle noflre più delicate con- • 
lentezze. • 

Continuatemi l’ amor voflro , poiché io continuerò ad 
«ITere con coftanza per tutto il mio vivere 

Voflro vero Amico di cuore 
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PREGEVOLE LA STIMA DE’ PAESI 
GRANDI, E NON DE’ PICCIOLI. 

Mìo caro Amico* 

Vienna 8. Ottobre 17)2* 

C ompatitemi , qacAa non é da Dottore . Vi lagnate 
perchè al voÀro ritorno dopo vent’ anni in coteda pic- 
cìola voAra patria vi fpregtano , e vi riguardano. Come un 
bifolco.^’ Replico, queda non é da queir Ucmo , che ilete* 
La dima delleperfone non della una confeguenza buon 
giudicto, che ne formonò gli altri? Or come volete voi e(I- 
gere dima dove non v’è chi abbia un' Oncia di quel capitale , 
con cui fcrmafì un buon giudicio.^^ 

Se v’ immagìnade di confeguire in codedo paeTucCtO 
quella confiderazione , che avete qui in Vienna, avete pre« 
fo uno sbaglio i tremi fli bile» Avrede voi coraggio di parago» 
nate una V ana ad un elefante ? ■ certo che nò . £ come vi Tu- 
lìngade di fperare in codedo luogo infelice ciò , che non 
trovali fé non nelle Città grandi popolate di Uomini favj.^ 
Non bada dire, vi fono degli Uomini; poiché la dima 
delle Cofe non dipende dall’apparenza, o configurazione 
ederiore; ma dalla mente dell’ Uomo. £ però lìccome ia 
uu paefe grande le ricchezze , gli dudj , gl’ impieghi , ii 
genio, il giudici» , in fomma II tutto é grande ; cosi eoa 
quella proporzicme, che devono avere le parti Col Aiotutto, 
in un paefe picciolo {tutte quede cofe fono picciole . La te da 
della rana è una teda ; ma qual fciocchezza , e balordag- 
cine non (arebbe il volerla paragonare alla teda di un ele- 
fante? 

Mi direte che anche codi vi è chi varvta nobiltà , e let- 
tere ,• che vi fono bordi d’oro , carozze ; caratteri , titoli. 
Benidgno; ma tutto in proporzione; poiché per parlare 
col .vero, ipaefi piccioli non fono, che altrettante feimie 
de’ grandi. Or ponderate voi, qual fiala differenza, che 
pada tra gli Uomini, e le feimie. Siccome gli atti degli 
Uomini fono effetti di pehfamenco , e ragione; enellefci- 
- • mie, 
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cioH un prodotto di quell’ albagia^che fece crepare la rana, 
mentre volea gonfiarn , per divenir fimile al bue . In quelli 
il fumo viene dall’ arrofto^in quelli è un fumo eguale a quello 
dllea polve da arcbibncio , che ufdto il fumo , e confuma» 
lapolve. - 

Vi diranno che fono nobili, ma di qual nobiltà ? di quella, 
che li diftingue dagli artigiani nell’abito , e nel portamen> 
to nel loro povero clima . Anche l’ erbacce palullri fanno 
de’ fiorì ; ma paragonateli |un poco col giglio dimeflico ; 
quello cqn una gentile foavitli vi ricrea; e quelli vi fanno 
torcer le nari con un fetore , che ammazza . 

Ne’ paeli grandi i Nobili fi diflinguono con la dolcezza % 
ed affabiltà, co’ lumi naturali, ed acquifiti , col far (lima 
adeguata di ognuno , e col dare il fuo pefo alle cofe , non 
fecondo l'apparenza ; ma coU*efame dell’ interna follanza. 
Sollengono grandi impieghi , perché 1’ altezza de’ loro pen< 
fieri , e raggiullatezza de’loroléntimenti li abdica adellere 
cooperatori della mente fuprema , che regge • 

' Ma ne’paefì piccioli i preteli Nobili'll dillinguono con fa> 
Ilo di puro fumo, coll’ubbriachezza, colla maledicenza, 
coll’ ignoranza,ecoiravvilire,efuppeditare gli Uomini one> 
Hi^gloriandoli del loro grado ideale , e riputandoli foggettìt 
dipinti , e felici : appunto come fguazzano allegramente le 
fané ne i loro fangoH , e puzzolenti pentani * r 

Vi fono anche de’ villaggi, che profelTano diftinzione 
di gradi fra li loro abitanti , ma finalmente fono tutti vil- 
lani . ' ^ ^ 

Sentite al propolìto • Sopra una fella di ballo in Praga fu 
introdotto un Cavaliere di Berlino , che avea feco alcuni 
nobili di un paefe picciolo della Slelìa • Siccome l’ adunan- 
za era compofia della nobiltà del paefe , il Cavaliere fu am* 
melToal ballo, e gli altri recarono fpettatori* Credettero 
elfi , che vi andalTe dell’ onore della loro patria ; e perciò 



f] lagnaronodiquelfà creduta ingiuHizia* Fu rimelfa la qui- 
fiione ad un Prìncipe di gran fangue , cne onorava l’ alfem- 
falcai il quale decife che mai più avea incefo, cheiapacria 

di 
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dì que' Signorini facélTe nobiltà • Ecco ciò , che acquiSaoo 
le rane polle ia confronto dell’ elefante . 

Vi diranno che anche fra di elfi vi fono degli Uomini 
amanti di lettere ; ma quali lettere, di grazia? Efaminate* 
ne i frutti; eirovarete aborti, llorpiaturc, fcoiiciamenti , 
ccofe SI laide , che muovono il vomito alle perfone d’inten- 
dimento, epurefradieffi elìgonoapplaufo i perché in una 
menfa villereccia , ove il cibo ord inario fono ìfagiuoli, e 
le fave, diviene di un fapore efquillto anche la carne dì 
vacca. .... ’ 

11 mallimo pregiudicio é poi quello , che s’ invaghifcono 
talmente de* loro parti , che fi gloriano di poter falire le piag- 
ge amenedi Pindoj di poter divenire commenfali di Apol- 
lo. Si riputano Uomini Letterati per quell’ adagio notorio: 
beati monocuU in terra cacorum . 

•Trovarete delle cornacchie d’ Efopo veftite delle 'altre 
piume , che hanno faccheggiati gli Archi v j de’ morti ,• met- 
tendoli in pubblico arditamente velliti colla roba degli 
altri; come fanno que’ Frati , che nello Ipoglio de’ loro de- > 
fonti fi appropriano le loro prediche ; e divengono Predica- 
tori fenza fatica • 

Non dicovi già che per tnaraviglia non fi è trovato qualche i 
Uomo illullre nato in un picciolo luogo ; ma convien confef- 
fare, che fono miracoli nujla meno inferiori a quello, che 
fuccederebbe , fe fra i corvi fi vedefle nafcere una colomba. 

Sono anzi quelli cotanto pregevoli;, che dovrebbonfi loro 
erìgere monumenti eterni ; poiché feppero eflere Uomini i 
fra le ftatue* 

Oflervarete però che quelli hanno lungame nte vilTuto , o 
converfato ne’ paefi grandi, e con Uomini dillinti; peraltro 
fe il’.topo della favola non folfeufcito dal fuo cellello , fi 
farebbe riputato felice tra le fuc noci ; e non farebbefi inna- 
morato del formaggio , del perfciutto , e ,di altri cibi più di- 
licati . 

In fattiqueì, che non conofcono altro Mondo , che il loro 
picciolo angolo, formano uno ftomaco ruvido capace di dige 
rire i fallì . Vcllonoun elleriore affettato di civiltà fuppolla; 
ma internamente fono fpogliati de’ più efsenziali riguardi - 
Sentite un efempio , accioccbè non aedùte, cbefia un mio 
fatirico penfamenno t Un 
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Un Comandante di un picciolo Luogo j feguendo la fua 
jtenerofa inclinazione , pensò di folennizzare una fera dì 
Carnevale a quei Signorini • Alla metà del ballo j furono 
introdotti in una fala,incui molte tavole ftavano imbandi- 
te copiofamentedi dolci , e liquori *, accennando loro, che fi 
fervifsero . Furono sì pronti , e ubbidienti a i cenni deUoro 
Comandante, che in un momento intafcate le confezioni, 
le bottiglie de’ liquori , lafciarononude le tavole j lafciando 
anche poco impaccio a idomefiici di levare i fini criftalli de- 
lti nati per bere . lidi feguente poi lo Speciale del paefe eb- 
be lunga occupazione in comprare varie partite diconfezio- 
ni da quelli, che aveanolo ftomaco afsuefatto a’ cibi più grof- 
fi . Intendeftemai viltà fimili in una gran Città? 

Ora torniamo a noi- Quale ftiraa pub riportare un Uomo 
fra Uomini tali? quella che riportarebbe un buon libro 
in mano di chi non Capefse leggere • Che importa dunque, fe 
quella forte di gente non ha lltma dì voi ? Il credere , che 
perché gli abitatori delle rulliche capanne hanno l’effigie 
deir Uomo , debbano avere lo ftefso fino difcernimen- 
to , che hanno gli Uomini dillinti ; farebbe Io ftefso , che 
immaginarli ,che le rofe felvagge dovessero avere la ftelsa 
fragranza , che le dimelliehe de’ giardini, e degli orti • 

E che altro vuol lignificare l’ apologo faraofo del Gallo 
d’ Efopo , che (lima più un grano di frumento , che il dia- 
mante da efso feoperto ; fe non che le beftie non fatino fac 
dima delle pietre preziofe ? ... 

Hanno quello di proprio i paefi piccioli , che in efso lo- 
ro è naturale , e perpetuo ciò , thè ne’ grandi vi è folo per 
aeddente ; cioè l’ ignoranza , e la fuperbia. L’ignoranza to- 
glie quei veri lumi , che dirozzano l’intelletto, e lo rendo- 
no abile a far retto giudìzio delle cofe c la fuperbia divi^ 
ne a guifa del vetro concavo , che diminuifee gli oggetti, 
ed inganna l’occhio, facendo credere tutto picciolo , fuor- 
ché fe ftefso . 

Tali preoccupazioni, com’è podi bile , che permettano 
di fare adeguato fcàndagliodeJle perfone? Ognuno giudica 
le cofe col pregiudizio della fua prevenzione , che le colo- 
rifee a mifura dell’ infezione dell’ intelletto- Gli ignoran- 
ti credono , che tutti Qano afioi coìn' effi i C punto non ca- 
tana 
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rano chi è dotato di talento, ed ha fatto acquilo dr difcù 
piine , e di ornamenti dell’animo* I fuperbi prtoccupatt- 
dalla gonfiezza, e dalla boria , credono tutto [hcciolo in Io« 
ro confronto y e computano per viltà l' oneilo cofiu me , e la, 
nobiltà dello fpirito* Sognano che la nobiltà confifta negli 
abbigliamenti , neirefieriore coltura, nel tener tutti inferio- 
ri , e nella pcKa fiima degli altri • 

Con Ornili pregiudicj univerfali , e perpetui de* piccioli 
Luoghi, come può fperare di eOgere conOderazione un Uo- 
mo onefio ? anzi come 0 può fperare un giufin penfamento « 
ed unarifoluzione, che fìa prodotta da vero difcernlmento ? 

Vi dirò un’ iftoriella fucceduta a miei giorni . Una piccio- 
la Città della Francia doveadefiinare un Avvocato al Pa- 
lamento di T oloOi , per trattare alcuni affari riguardanti il 
politico, ed economico di quel picciolo Corpo • Si offerì a 
quefio impegno un Avvocato attuale del Parlamento , che 
aver foggiornato molti anni in (|ucl picciolo Luogo, 
ed aver avuto in Tolofa continua relazione per pubblici ,e 
privati maneggi , e per la fiima,con cui era veduto nel Par- 
lamento, avea tutti i dellderabili requifiti,ed abbondevo- 
k attività, per fuppiire fopra il bifogno . ^ 

Indovinarefie ? fe folTero fiati quegli abitanti capaci di ; 
efaminare il proprìo interelfe , doveano alzare le mani al 
Cielo per una congiuntura cosi propizia ; e pure io rifiuta- 
rono. Peggio ; feutite la fcelta ; defiinarono a quefio ufi- 
cio un bravo Medico ; facendo quefia fciocca induzione , 
che chi avea riputazione nella Medicina , era foggetto abi- 
le atKhe per una materia, di cui non avea veruna fperien* 
za * Vedete voi , che razza di penfare (la quefio ? Non la- 
rebbe egli lo fiefib , che immaginarli , che un calderaio 
debba »Per fabbricar delle botti . 

Ma biiogna intendere le belle ragioni, per cui rifiutaro- 
no!’ Avvocato. Quefii era fiato un pover Uomo , men- 
tre vifie in quel picciolo buco. £ perché quello fierile ter- 
reno tK>n potea dare frutto , né onorevole impiego ; erafi 
occupato adinfiruire la gioventù, ed in altri onefii efercizi» 
L' Uomo indufiriofo io una picciola folTa conviene , che lì 
applichi alla pefca de’ ranocchi ,e de’ pefciolini minuti ; ma 
fé può giugnere al mare , fa far conofcere il fuo valore , ap- 
» pu 
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pighandofì alla pefca de’ pefci grandi . 

Quelle furono le macchie, che gli furono oppone ; qua- 
iìcchè J‘ eifcre dato povero , e l’aver mendicato onorata 
fuin (lenza in un luogo di caredia , fodero delitti indelebi- 
li , che renddfero T Uomo infame e voleffe dire , che un 
Uomoè privo di qualunque talento. 

Hoconofciuto un Medico (àlito ad altogradodi riputa- 
zione, che negli anni Tuoi giovanili era dato pedillequo di 
un Chirurgo j né a vea con che comprarli un pajo di (carpe» 
Non farebbe dia data pazzia di un infermo, il rìfìuure l af- 
ll denza di un tal Medico, perché era dato una volta in ab- 
bietta figura ? Perquede regole delfe adunque , qualora 
debbano gli Uomini confiderarfi per quel che furono , e non 
per quello , che fono,Sido V* giunto ai Papato non dovea 
averli in alcuna dima , perché da fanciullo era dato un 
porcaio.^ 

Un povero ragazzo di un ortolano ha per gran forte di 
▼ertirl abito Clericale ; e di venuto Prete, di far il medie- 
re di p^agogo. La Provvidenza gli apre la via di ufcir dal- 
la patria , e di avvanzarlì ad alti maneggi . Diviene col Tuo 
talento Minìdjodi un gran Monarca , cd è fatto Cardina- 
le. Biu^oa confìderarlo un miracolo; ed averlo in confi - 
derazione più , che fe folTc dato d un’ illudre famiglia . Si- 
gnor nò , dicono gli abitatori de’ piccioli paci! ; non deve* 
il riguardare , fe non per il figlio dell’ ortolano • 

* Guai.' fe tu^ il MondodovelTe reggerli cogli rdocchi 
penfamenti degli abitatori de’ piccioli luoghi, f^one Ifau- 
Tira allorché alcefe al Trono Imperiale non dovea confide- 
Ttm , che un mifèro foldatuccio, com’era a principio. Ab- 
wlomìno ,cb« pafsò dalla zappa al Soglio Reale di Sidone, 
dovea trattarfi da ortolano,qual era prima • Così Tolom- 
eo Re di Egitto un femplice fantaccino; Ventidk) Bafso 
Confolodt Roma , un vile mulattiero,*Giudino Imperato- 
re, un porcajo ; Agatocle Redi Sidlia , un vafajo ; Cice- 
ro»^ , e Ca^ Mario ambidue ConfoH , e l’ ultimo fette 
volte con unico efempio , due contadini di Arpino; Gada- 
^^nmente Confolo, un povero queduante; Telefane 
Re di Lidia, un mifero kgnz;uolo ; Valentiniauo Impera- 
tore, un funa^uolo. - . , , 

E per 
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E per difcendere a i lecolì proflTiaii; Sforia Attehdolì ? 
illurtre Capitano , e ftipite de’ Duchi di Milano , dovea 
riputard un contadino da Cotignuola^ il Carmignuola gran 
Generale de’ Vifconti , c poi de’ Veneziani , un paftore di 
porci; Gattamelata così indgne Capitano, che meritò da 
quella Repubblica una (tatua equedre di bronzo in Padova, 
un infelice fornajo ; Niccolò Picinino , che colle fue illultri 
imprefe vive tuttora nelle menti degli Uomini , un macel- 
laio . 

£ così andate voi connumerando furti gl’ innalzati dalla 
propria virtù da baffilfima origine a’ gradi fublimi , de’qualL 
fono copiofe le ftorie antiche,^ e moderne : tutti quelli fe- 
condo il genio de’ paefi piccioli, non devono confidcrarfi co- 
me miracoli della Provvidenza , e della loro virtù ; nè vene- 
rarli Come Jmperarori , Re, Confoli &c- Oibò; come gen- 
te vile degna di difpregio dee averli per nulla . O che bdlilfi* 
mi pazzi i * 

Quelle fono le regole di quelle picciole menti ; giuda le • 
^alicqutra glidelTì dettami del Vangelo, che ci alTicura, ■ 
fyrCi maggiore allegrezza in Cielo fopra un folo peccatore . 
penitente , che l'opra novantanove Giudi , bifognarcbbe noa 
avere in alcuna venerazione que’ Santi , che prima della lo- 
ro converfione furono gran peccatori • Chi dicelTe loro una 
fimile propofizione , direbbero con ragione, eh’ é un erelìa ; 
ed io rifponderei loro, che dunque le cofe devono conlide-. 
tarli nello dato prefente ; e farne quel più , e meno di dima, 
che merita la loro variazione . . • 

Ma come imprimere io quelle tede fventate una verità , 
eh’ è sì palpabile a fronte de’ loro pregiudicj naturali ? Sen- 
titene una, che vi parerà impoflìbile, e pure è vera • Una 
Signora di primo rango di uno di quelli paefucci , che non , 
vi nomino , perché mi raccapriccio ; abitò lungo tempo in 
una Città grande ^ facendo infamemente un pubblico ^traf- 
fico disbdefsa , condetcdabileconfentimento del marito , 
che dava in patria , e talora andava a rivederla , ed a ripor- 
tarne foccorfi prò v venuti da sì nefando guadagno . Queda- 
macchia non apportò alcun detrimento alla liima di lui;^r- • 
che continuò Tempre nella llelfa intima familiarità de’ uioi 
nobili compatrioti . Manon recò nemnaepo fcapito alla llì- 
I r ma 
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ma di lei; poiché declinando per 1’ età innoltrata utili- 
tà di quefto turpe lavoro , ritornò col marito alla patria ; e 
quaficcbè foffe Hata tutti quegli anni in qualche folenne 
atnbafciata , e in fervigio di qualche PrincipcfiTa, tìiacco.'- 
ta , e vifitata dalle fuc pari, che pur Tape vano le macchie or- 
ribili , che aveva intorno • 

> Stimano cotanto la loro fognata originaria nobiltà , che 
lì figurano non poterli cancellare neppure dalla pubblica in- 
^mia ; e per r oppofio hanno al a vile i gradi a se inferiori, 
■che penfano , non elTervi nè virtù , nè av vanzamento di gra- 
do, che vaglia ad innalzare gli Uomini , cui donò Dio qual- 
che particolare talento. - . 

• Quindi avviene, che i due, o tre più fcaltri Ira di elTi gui- 
dano gli altri, come altrettante pecore, fiirandoli ne’ loro 
fregludicj, e facendo frattanto molto bene i proprj ìnterdTi . 
E re riefcono mirabilmente ; perchè Tignoranza univerfale 
li fa fiimare altrettanti Catoni, e Padri della patria ; ficchd 
dalle infidie de' pochi vengono fedotti li molti- 

Tutto diverfe fono le direzioni delle Città grandi. L’atti-» 
TÌcà , il talento , ed il fino coftume innalzano gli Uomini,fè 
anche fofTero della più vile efirazione. L'oro é fempre del- 
lo fiefìfo pregio, o fia raccolto nelle i^ue limpide di un tor-* 
rente ,o fcavato dalia terra più fecciofa de’ monti , oppure 
crafmutato dal piombo « 

Anzi fecondo le regole di verità , è molto più (limabile 
chi s' innalza dal bado di chi ila nell' equilibrio , in cut 
lo collocò la fortuna • L'ignoranza non arriva ad inten- 
dere, che tali innalzamenti, quando fcguono fu le rette li- 
nee di un fodo cammino , e non per le oblique deU’iniquità , 
fono opere mera vigliofe di quel Sommo Padrone , che exai- 
tat hunìiles , c che de flercore erigit pauperefn- 

Parerebbe che qualora viene alzato a riputazione un Uo- 
mo in una Città grande , anche i piccioli paefi doveffero 
almeno uniformarli al giudicm de' Savj , (èbbene non in- 
cendono la ragione ; e quello fu il vollro inganno . Ma per 
Toppollo reputano balordi li Sav); e colla loro vile lltmz 
rimproverano di Iciocchezza i paeu grandi, quando elTi ve- 
ramente fono li feiocchi • 

• ApprelTo di òq ^cb’d picciolo riguardo d tutto il Moa- 

• T.tot’To do. 
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do’, ft reputa grande ; e ciò , eh’ é veramente grande , no» 
può entrare in quei troppo piccioli recipienti • ^alora deb- 
bono acare una Carica , benché d’infelice ifpezione , fi 
fvegliano tanti tumulti , e partiti ,che (em^ra doverli clig- 
gere un Dittatore Ropriano , o un Capitan Generale. 

Ella è adunque, Amico mio, una debolezza di lagnarli 
della derifjone, c poca ftima de’ piccioli luoghi;anzi vi dirò 
che ad unUomofavio dovrebbe elTere fpiacevole la ftìma 
di tali paeft ; poiché ivi non C lìimano , fe non le cofe pic- 
ciole, perchè le grandi non lì conofeono- La vera con lola- 
^ione di un Galantuomo dev’ elTere di rifeuotere la flima 
de’ gran paefi , che fono alfuefatti ad oggetti grandi , 

Vi dirò unapropofizione , di cui pregovi non offendervi . 
jo reputo un gran pregiudicioall’ Uomo oneflol’ effer nato 
in un paefe lincciolojpoiché fembra contrario agli ordini di 
»atura ,che fra le ortiche poffano nafeere narcifi odoroll. 
franto a me, vorrei piuttofto effer nato in un Villaggio, 
che in una Borgata ; parendomi una non lieve confolazione 
ad un Galantuomo l’aver comune la patria constanti Uo- 
mini illuftriper armi, e per lettere j e l’ effer nato, dove 
gna la finezza del buon coftume. In fomma fono più ffi- 
mabilile gmeffre de’giardini , che le rofede’ bofehi . 

Non fono però così crudele , eh’ io non voglia dare ec- 
cezione alla regola . Vi é qualche picciolo Luogo, che reg- 
gefì con buona difciplina umana e ci vile, trattane l’alba^ 
eia , che in tutti è comune . Ma bifogna intendere, che fo- 
ro membri di Provincie popolate di varj Calìelli, che for- 
mano un fol corpo ; onde fono_altrettante contrade di una 
^alìa Città. Peraltro! piccioli paefi poco più, poco meno, 
fono tutti conformi . 

Bifogna pertanto ridere ,ed avercompaffjone della lo- 
ro fciocchezza • Si potrebbe infinuar loro , quanto fi rcnda- 
do diformi dalle buone regole della focietà ; ma con qual 
frutto? Non farebbe minor imprefa di quella , che efige il 
piegare r indurata perfidia degli Ebrei, 

Diffe però molto bene un mio Amico ad un altro, che do- 
po aver girato molti anni invarieparti del Mondo , erafi 
finalmente accafato in un picciolo Luogo: Koi avete fattoc$~ 
me caMnde , (ke voi» ^efeivà a fernmrjì fu ì* jierfo, 

.Ripu- 



Di., C 



r ■* 



Critiche. 99 

Ripugna troppo negli animi fenfati avvezzi a vivere in una 
Città grande il credere, che ne’paefi piccioli polfa capire 
nulla di buono, odi grande. 

Ringraziate Dio , che vi abbia fat to ufcire per tempo 
da codefto fango ; c vi abbia condotto in fituazione , ove 
ì voliti talenti non fono riufciti inutili . Giacché ivi fiere di 
folo paiTagoio,ufcitene quanto più toflo fi può;e pef termine 
di quella mia lunga confolatoria,fappÌ 3 te che fe avelie otte- 
nuto llimi, ed appfaufi nella /olirà piccioli patria , io vi 
perderei il concetto , come Uomo di poco merito ; nè vor- 
rei continuare ad elfere, come fono, 

r oflfo vero Anùco , e fitteero 



LA PADRONA MOGLIE DEL SERVITORE. 
FATTO STORICO. 

Sig. Cavaliere mio riverito* 

BrufeUes i j. Febhrajo 174*. 

N On blfogna (lupirfi , che U nollra vedova Marchefa 
N . N. abbia declinato a prendere per fecondo mari- 
loilluo Bracciere. La familiarità continua , e qualche ca- 
rattere particolare , che avrà in elfo Icopertoo nell’ animo - 
onclcorp.)^ avrà fatto nafeerein leiTanaore; e giacché la 
vedovanza la poneva in piena libertà, ha voluto fcegliere 
a fuo genio , per rifarcirfi di quella fpecic di tirannia , che da 
molti moggi ufafi colle figlie , accoppiandole ad Uomini , 
che elleno forfè abborrifeono. Io non vi trovo tutto quel 
gran male , che a voi , & ad altri di codedi Signori pare di 
vedere ,• anzi vi trovo un gran bene . 

Giuocarei qualche cofani bello, che tutte le dicerie non 
tono per puro zelo dell’ineguaglianza dì quello Matrimo- 
no; ma che vi é qualche pizzicore d’invidia . E che si, che 
*^*’^"*' altri voluto, ch’ella folle rellata vedova, per poter 

eflereammelfi al fuo corteggio con libertà . Bel coltivare le 
vedove giovaniimentre neii’erbe fiaccate dal iuolofi attacca 
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la fiamma più ap «volnicrte . Ma , SipnotI miei , qucRo noti 
li confi col dovere. i\*r quello vi dilfi eh’ ella ha fatto 
molto l>enc , avendo voluto ardere ad una fiamma onella, c 
non abbruilolirfi nfcl fuoco impuro, 

Avrtbhe potuto fccgliere un Cavaliere fuo pari; certo 
che si . Ma forfeeMa avri trovato in quel Galantuomo tale 
oneltà Aj collurae; e tai fentimenti onorati, eCrilliani, 
che forfè non avrebbe trovato nella nobile gioventù* Pur. 
troppo fappiamo , che quella al prtTente’fa fua delizia il- vi- 
vere fenza legge, e dietro mafTimefalfe inventate dalla paf- 
lìnne, e dal capriccio. Ha creduto di vivete con maggior 
quiete, avendo un marito, che per gratitudine la tratiilKne; 
che un giovane fuo pari , che dopo un mefe al più di sGpgo 
animalefco, l’ avrebbe la feiata in un canto , cercando altri 
piaceri inonclli , c maltrattandola . 

Sicché fé ha fatto male fecondo le leggi illuforie del Mon- 
do ; ha fatto bene fecondo le leggi delì’ umanità , c feconda 
quelle di Dio. Ha ella commelTo in ciò peccato veruno? 
ron ficuro . Ma li riguardi del fuo carattere.^ eh maledetti 
riguardi , che vogliono comandare fopra i comandi del Cie- 
lo Qualora il compagno , che fcegliefi nel Matrimonio , è 
dotato dioncll.à, e di fentimenti conformi alla legge , che 
ii In a defiderar di vantaggio. 

- Finalmente non farà quello il folo Matrlmonioineguale, 
che lia fucceduto . Abbiamo veduto de’ Principi innalzare a 
loro alfetti legittimi Donne mólto a sè fielfi inferiori , per- 
chè dotate di qualità , e prerogative fupcriori alla loro nafei» 
fa. Qiiello èl'ccgliere la nobiltà infufa dal Cielo, non la 
nobiltà fuppofla tramandarli confangue. Quella non falla 
tnai , perchè lì efamina coll’ efpcrienza ; quella é foggetta 
a gran sbagli , perchè li cammina dietro lo (plendore fallace 
della prt-funziofìe. 

Potrei farvi una numerofa raccolta di Principi , e Prlncì- 
pefTe , che fcelfcro di accoppiarfi con perfone molto a sè ftcfll 
inferiori , perchè in effe feoprirono un genio fublime , e 
adorabili qualità.. " 

Vi fono de’ gen; particolari, che non vogliono correr 
dietroair ufanza ; ma fannoromeque’ compratori di caval- 
li , che uun fidandofi della marca , uè della razza , com- 
prano 
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prano anche nelle ruftiche capanne j qualora incontrano il 
buono • 

O Tele povere figlie nobili a ve fT?ro primieramente fperlen» 
ta del Mondo ^ e poi poteffero far fcelta ; non fe ne vedreb- 
bero tante fagnficatc colle regole della mod i a’ mariti giuo» 
catori, erilafciati, privi di ogni riguardo non folo per le 
leggi di Dio , ma ancora per quelle deir umanità , che dil- 
fìpano le foflanze, le caricano d’ improperi , le ragalano di 
merci Galliche, e le abbandonano Temi vi ve in braccio alla 
difperazionc . 

Giacché mi cade in acconcio, voglio raccontarvi una 
ftorìelJa galante* Allorché io mi trovava nelle Spigne, mì^ 
fu narrato da un Religiofodi Valenza un fatto, che alcuni 
anni addietro era nato in quella Città , ed era palfato p« 
le fue mani. Una figlia di Cavaliere di gran rango fu in 
amoreggiamento con un Paggio di fua madre , la di cui bel- 
lezza eftcriore era teftimonio della gentilezza dell’ animo. 
Non ebbe egli giammai coraggio di palefare la fua palfionc : 
perché troppo difpari la fua condizione da quella della fua 
Dama; folo con umili fguardi , c con ofTequiofi fervigjfà- 
ceale conofcere , ciTere guidato da qualche cofa di £HÙ , che 
da fpirito fervile . 

Se nc avvide la figlia, ch’era in età di difcemere; edopo 
averea ptima vilU negato il fuoconfenfo a quefta fiamma; 
in progreifo fi compiacque foltanto di vedere il giovane lan- 
guire per lei. Non potè però lungo tratto aftenerfi dall’ ave- 
re compaffione del Tuo tormento ; ma ripugnando tuttora ad 
un affetto ineguale , pensò a principio di farlo guarire col 
rigore; facendogli comprendere eiìerfi avveduta , che egli 
avea de’ fentimenci incotnpecenti al fuo nafcere ; e che fe non 
correggeafi , lo avrebbe fatto pentire del fuo volo temerario. 

Ella era troppo ragionevole , e virtuofa per efegaire on 
difegno si t>ppofto allagiufiizia. Pensò cheamore nonco- 
rofce differenza di gradi ; che quella è una paflione libera ; 
cheartiare una perfonanon èorfenJcrla in verua conto; e 
chefarebbe un’ingratitudine il maltrattare chi ama- Rifolfe 
•dunque di perfuaderlocolfa ragione ad efiingucre un fuoco, 
che lo facea languire , e che a lei dav i pena , c fpiacere . 

» Nc attcfe l’ opportunità j lo fece con quella l'av iez za , che 
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, polca ittfndcrfi da una figlia nobile , illuminata^ e dotati 
di buona morale. A fco Ito il giovane con un affli? ione in- 
- concepibile la fua quali feiuenza di morte; ed appena potè 
per la forprefa,e l’angofcia rifpondere interrotto da lìnghioz- 
?i e da laprime : che tutte le ragioni , e i riflelfi ^ che la 
figlia aveagli addotti gli avea egli fteflo fatti a sé medefi- 
mo millevolrc , ma inutilmente; che il proibirgli d’amarla 
craloftelTo, che vietargli di vivere; ch’egli a nulla afpira- 
va , poiché adorava unicamente la fua virtù ; e che 
quello uficiopietofo, ch’ella avea intraprefo , come accre- 
fcea nel fuo animo la liima verfo di lei , lungi dall’ elTcre ri- 
medio valevole ad ellinguere il fuo amore , divenia un forte 
incentivo per accrefrerlo maggiormente^ che ilfuoamorc 
era di una tempra diverfa da quello degli altri; poiché nu- 
trcndofi negli altri colla fperanza , fapea vivere in lui fenza 
quello dolce alimento • Che però la fupplicava a contentarli, 
ch’egli ramafle,' promettendole bensì di preferi vere a sé 
fteflb un contegno si rilcrvato, ebe non folo chi fi fia non 
potrebbe avvederli della fua pena ; ma che ella ficlTa non 
avrebbe diche dolerli , tanto avrebbe compofio un’ efierio- 
re indifferenza . 

Non potè la Damanegareal giovane la grazia, cbeleri- 
chiedea;aggiugnendovt con una fpecie di mendicato rigore, 
che avertile bene divederla il meno, che foirepolTi bile, c 
di fiudiare di comparire a lei si indifferente, cerne giammai 
non gli folTecadutoinaniroo verun penfieroin quello propo- 
fito. 

Ma tutta la virtù della figlia non potè rcfilleread un amo- 
re sì creilo, fenza concepirne quella Hima , che a poco a 

? loco divenne amore, lenza avvederfere : tanto è vero, che 
a fomiglianza del buon collume é quella fimpatia , che le- 
f,a vicendevolmente gli animi; e che la virtù non può a me- 
no di amare léllefla in qualunque foggeito ; come ognuno 
contempla favorevolmente la propria immagine, in qualun- 
que fpecehio fi vegga rapprefentata . 

L affettata indifferenza del giovare, in vece di recare 
alla t'ama la pieli.ppe fia pa* e, accrefeea nel fuo animo l’ in- 
cendio, e il martirio; poiché avrebbe piuttollo voluto, eh’ 
eicontiruafie nel primiero contegno , onde affi curarli , che 

egli 
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egli la amava ; parendole che quell* indiiferen»i (òffe un 
tcftimonk) del fuo raffreddamento . Dall’ altro canto rapen- 
do che era uno sforzo dì virtù per ubbidire ad un fuo co- 
mando : tanto più crefcea in lei la (lima , e l* amore • 
Qu'efto però era per lei uno (lato penofo , e violento ; poi. 
ediè combattuta dalla paffione, e dalla propria virtù nonfa- 
pea rifolverfi a cercare follievo,che non porca confeguire fer - 
za fomentare colla fperanza l’affetto del giovane;efenza pof. 
porre i riguardi del proprio carattere, e della propria foggezio« 
ne ai parentbMa alla fine un giorno dopo molti meli di sì tor- 
mentofa inquietudine , fé le prefentò nd paffeggio di un giar- 
dino si propizio rincontro, che non potè a meno di frangere it 
penofo fìlenzio . Lo interrogò, fe finalmente la ragione, e 
Jo sforzo dell'Indifferenza aveffero condotto il fuo animo 
ad un fiato più ragionevole; ma non defiderava già difco7 
prìre dcatrizata la piaga , chefofpirava di veder aperta tut- 
tora* I . 

' Il giovane, chepenfava tutt’ altro, rlfpofe francamen- 
te ; che ficcome ei non avea trovata ragione alcuna di pentirla 
de’fuoi fentimenti primieri , cosi trovavafi'nelle fteffedif- 
poftzioni ; benché fempre più per luidolorofe * Cbetutta- 
volta come non v’ é pena , a cui ,Ja virtù non polTa refi fiere , 
fi .era talmente affuefatto al martirio, che fi raflegnavaa 
vivere in quel penofo tormento Lieta la* figlia di fentire 
dalle fne voci ciò , di che Infinga vali , e di che l’amore la 
facea dubitare, fi trovò poi molto imbarazzajta , poiché non 
permettendole r affetto di continuare inunrigore, cheora 
farebbe fiato apparente, ctormentofo a sé fieffa ., ed al gio- 
vane; ed all’ incontro tremando nd penfare di dichìararfi , 
era ad un partito, che lafaceailefiderare di non efierfi cotan* 
Coawanzaca. 



Tacque pertanto fenza più rcplicare,ruminando fra sé fteC* 
fa mille penfìeri agitata dall’amore, e da’ propr; riguardi . 
FinalmenK non volendo perdere l’ incontro , pria che la ma- 
dre, che in qualche difianza paffeggiava, difeorrendo eoa 
un fuo parente, ad elfi fr awicinalfe , rifolfe di dirgli ; che 
lentia compalfione del di lui fiato ; e che avrebbe defiderato 
per una parte di vederlo capace di un eroifmo degno di fu» 
virtù , con ua totale abbandono di quella pafiÀoDC a lui ai 
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ÌKno(a; pirl’artra non fapea dolerft di elTereamata dach! 
Bulla dcfiderava^o fperava • QiKfìoera lofteflb, chedi^li\ 
che fi cctn placca del Tuo amore , e che avea anch’ effade’f^- 
tin’enri teneri per lui « ' . . ^ 

• Penetrò il giovine , benché dubbiofo , , e pieno di timore, 
il fenfo,ed il fondo, da cui ‘deriva va quello difcorfo;!]!» 
•fcnza punto infuperbirfi , .olufingarfi di quella conquifta ,fi 
contentò di rifponderd, elTere pcrelTo lui un grado di felici- 
tà il fapere , che il fuo amore non le recalfe fpiacere , Ch’egli 
-non dffiderava di più ; erbe lungi dal fare maggiori sforzi , 
per fflinguerc la fua pallore ; rifolvcva^i vivere nello llelfo 
■flato , che non poieaelTerc per lui più felice* ■Conchiufe la 
Dama , che facefle egli ciò^, che volca / non volendo più 
proibirgli unacofa , di cui non avea motivo alcuno di do- 
lerll. . . . 

’ Ma io vitediarei , fc voldTi defcrivervi tutte le circollan- 
sedi quello virtuofo amoreggiamento , cbemifu racconta- 
te coti tntii fi fuoi più minuti accidenti ; e che io ho femprC 
cenfervato efatramente a memoria . La conchiufione Ò.é 
quella; chela Dama finalmente fi dichiarò, c che profegui- 
rono ad amarli per qualche tempo ,• trovando, fempre ognu- 
no di efiì r uno ceir altro npove geazie , e nuevi incentivi dì 
amore* ' ' , , 

PrcinirefO fede vicendevole , con impegno di non mai 
accoppiarli ad altri; ma la Dama pensò ancora di procedere 
più oltre. Comunicò al fuoConfelTorela 11 orla dc’fuoi amo- 
ri innocenti , e le promelTe di Matrimonio ; c Teppe reggerli 
in guifa,che lo impegnò ad elTerlc mediatore , per ottenere 
la licenza dall’ Arcivefeovo di fpofarfi legittimamente col 
Paggio • Non ricercate a me , quale Ha fiato iiinetzo , con 
cui giunfe ilConfeflbre alì’ intento; perchè. noi fo, e fe 
lo fape iTi , renio afiìdarei alla carta* 

Seguì il Matrimonio; ma era tra quelle dueperfoncs) 
ir retente T affetto , che forfè anche per non ifcoprirlo con 
la gravidanza , trafeurarono , onon vollero conleguiregU 
ulf mi piaceri del fagro legame. 

‘ In tanto fiprefemb all’imprcvvifo al padre della Dama 
r ircontro di accoppiarla ad un Grande di Spagna;c però do- 
po aver conciliati tutti li riguaidi , c le circofianze, figìHÒ 
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>1 contratto, (enza farne alcun cenno alla finita. La prima 
cocizia, ch’ella ne ricevè, fi fu il padre che introdulTe nelle 
Tue iftanze lo Spofo,dicendolequaÌ iblTe il foggetto,e quali 
iblferoimotividiquefta vifìta. 

. Non è concepibile la forprefa delia figlia a tale inafpetta- 
ta novella .* arrofsì , impallidì , e non Téppe , cherifponde- 
re* Fu attribuito quello rbìgottimento alla verginale eru- 
befcenza ; ma molto di verfc erano le cagioni della fua coiti* 
mozione. La interrogò il padre, fe non folTe molto contenta 
di quello accoppiamento; ed era sì grande l’ agitazione della 
povera Dama , che altro non le fov venne di rifponderc, 
fuorché il padre era padrone de'fuot arbitri . 

• Pensò dopo , e pianfe di non aver rifpoHo con qualche 
fenfo ambiguo } né fi polTono immaginare le turbolenze in* 
terne , che provarono ella , ed il fuo vero Spofa Detellaro* 
no il maledetto cofiume di trattare della forte delle povere 
figlie, fenza chiederne il loro fentimento ; ma quello non 
era tempo di fare critiche rifleflìoni fopra la moda ; bensì di 
Mnfare al rimedio di ritirare un alTenfo,che non potea pre - 
llarfi.Rifolfela figlia di ricorrere alla madre, protellaric un» 
totale alienazione al Matrimonio; ein difperazione dichia« 
rarfi di voler entrare inunChiofiro, per ivi vefiire l’abito 
Monacale* 

Per abbreviarvi , tutto fu inutile ; il padre con rimperia 
^oteflò di volere l’ efecuzione dell’ impegno; eh’ ei non le 
aVea ufata violenza;e che dopo aver alfentito al Matrimonio 
futuro , non volea permetterle un ritiro , che divenia vergo* 
gnofo per la Tua cala , quando ella avea troppo interelTc nell’ 
effettuazione di quella parentela • 

11 peggio fi fu , che mentre ardeano quelle contele, il 
arerò marito cadde infermo pel fo.werchio dolore, ficché non 
potè r infelice Dama vederlo , e prendere feco lui configlio 
nella fua torbida agitazione* Penlava fuggirfene; ma la fua 
ilima la raffrenava.! n fomma giunfe nel tempo dellinatoallo 
Spofalizro , e rellò elTa fi fatalmente perduta di mente , che 
comefiolidafi lafciò guidare a tutto , fenza fapereciò che 
fàcelfe. 

Fermaronfi per qualche giorro lì Speli nella calli paterna , 
continuando fcmprela Dama nella fieffa afirazione dimena 
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re , non oflaote tutti i divertimenti , e le finezze dello Spofo; 
alle quali non corrifpondeva,che freddamente peraiTuefazio- 
re di gentiIezza,non per amore-In tanto il vero marito con- 
tinuava nella fua infermità , che per giudicio de’ Medici 
faceafi cronica , c mortale a fronte di tutte le applicazioni 
dell’arte. La fiia'virtù , che avea potuto foffrire di amare 
fenza fperanza , non avea potuto reggere alla perdita di un 
bene già fatto fuò- 

Avrebbe voluto la Dama vifitarlo nelle fue camere ; ma 
non permetteanlo le fue circoftanze ,• finalmente nel proprio 
abbattimento di fpirito trovò un ripiego, che fu la falute di 
entrambi. Siccome il Paggio era già fatto adulto inetàdi 
fopra venti anni ; ed avea continuato fino allora al fervigio 
della madre più in riguardo della fua particolare onefià ,che 
lo rendea amabile , che della fua capacità alla figura di Pag- 
giojpensò chiederlo alla madre per tuo cameriere, in cafoche 
fifanalfc. Aderì la madre, che avea troppo fpericnza della 
bontà del giovane; anzi un giorno,che per confucta umanità 
fu a vifitarTo.gli diede quella notizia, che fu un balfamo vitale 
per la fua fallite. Ma ficcome non gli difle la madre, che ciò 
foffe fiato richiefto dalla figlia, ma di averlo cfiadeftinato 
al fervigio di lei ; cosi reftò tuttora il tarlo fatale nel cuore 
del giovane , che lo facea credere , effcrfi la Dama fcordaui 
de’ fuoi fagri irrevocabili impegni'. ‘ 

11 folopenfiero di poterla rimprovcrare,e di ridurla a do- 
vere, ballò per farlo migliorare ; c renderlo abile in pochi 
giorni afeguìre la fua nuova apparente padrona a Madrid, 
chepoco prima r avea preceduto. Al fuo arrivo, immagi- 
natevi il turbamento di quei dueanimi, allorché fi prefentò il 
giovane alla propria moglie in figura di fervo ; c penfate, 
quale cofianza folfe in loro bifognevòle , per non ifcoprire 
alle Donne circollanti il grande arcano, e l’ intimo vicende- 
vole turbamento. 

Non tardò molto la Dama a proccurare un libero collo- 
quio ; in cui dopo aver unitamente compianta la comune di- 
(avventura ; difcorfc il gióvane principalmente fopra lo fia- 
to pecca mi nofo, incuicifa vivea. Protefiò elladieffere 
atfatto infenfibile agli ampleflì del fecondo marito; viven- 
do fcco lui in un civile, più che ainorofojC maritale cootcgnor 
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fi che Io facea dare talora alla difperaiione» ' ^ 

M a quello non toglica , che V unione non folTc illegittiina; 
onde fuggeri il vero marito alla Damadi averricorload on 
Confcflbre di ffirito, e di talento per avere conCglio, per 
liberarli dall' offe fa del Cielo. 

Efeguì il penderò laDama; ed efpofe con tanta afflizio» 
ne , e con animo si forte il defideriodi ftaccarfi dal peccato 
quali involontario che il faggio C^onfelTore , benché fui 
fatto non voleffe determinarfi , le promife tutto il fuo impe* 
gno a predarle foccorfoj commettendole di ritornare da lui 
dopo otto giorni , mentre frattanto avrebbe penfato a qual* 
che efficace ripiego ; ed efortandola ad implorare il Divino 
ajuto , nel che l' avrebbe anch’ ei fecondata . 

Chiefe ella con sì vìvo ardore , e con tante lagrime 
a Dio la fua mano, per redituirli alla fua grazia, che 
prima di ufeire di Chiefa , fi femì fuggeri to il ripiego, che 
fii la fua falvezza. La notte feguente, allorché il fecondo 
marito venne al maritale congreflb , fìnfe di redare fvenuta 
in grave fincope} indi fìngendo convulfione, ed agitazioni 
co i denti rhiufi, fu codretto il marito a chiamare le Donne 
col lume ; la trovò tutta fudante , ed in uno flato sì bene 
' rapprefentato , che ebbe a temere della fua vita . Furono 
chiamati li Medici, fi applicarono rimedj fedativi, c fi prò* 
pofe emiffione di fangue. 

ModròlaDama di placarfi ma diefsere redata fi ab* 
battuta di forze , che appena potefse a vere il refpiro . Inven- 
tò dolori nell’ utero , fuffocazione dì cuore, ediramentodi 
nervi : tutto attribuito da’ Medici ad effetti idertei , che 
farebbero cefsati , fe a vefse potuto rcnderfi gravida , 

Quedo difeorfo indulse il maritoadaccrefccrelelufìn- 
gbe , ed a confortarla a produrgli un figlioletto per fua con* 
folazione, e per liberarli da si gravi didurbi» Aumentato 
r ardore del marito da tali premefse, ritornò la notte feguen* 
Ce al congrefso ; ma fe la Dama avea finto accidenti la not* 
te precorra , molto li accrebbe in queda , allarmando tutta 
la cafa al fuo foccorfo , e facendo accorrere li M edici . 

V Dopo molte ore di agitazione , adocchiò fra tre Medici 
quello, che le parve il più faggio, edonedo^ed allorché a 
lei una volta fi av vicinò per toccarle il polfo , lo pregò con 
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voce Ungu*<!a d'non abbandonarla , e di elTcrc a 
.^rla con frequenza ; mentre confidava più in lui , che' 
repjt altri* Promifei! Medico , ed efegui j ficchè la terza 
trolta, ch’eirirornA nello fielTo giorno , non elfendovi il 
marito in tfafa , potè dirgli in confidenza , che defidera. 
va depofirar nel fuo cuore un arcano, che non avea 
meno in rifieifo , che la di lei eterna faluce. Che però fiii- 
dfaife il dì feguente di cogliere un’ ora opportuna, allor- 
ché il marito foiTe alla Corte • 

Prefe i'impegno il Medico ; e in tanto pensò il marito di 
lafciarla fola nel letto, perchè refpirafse. Ve.nne il Medi- 
co all’ora prefifTatela Da ma. dopo averlo impegnato a giu- 
rare filenzio, e tutto lo sforzo per foccorrerla, gli uianifeftò 
il fuo fiato ,fenza nominare il primo marito ; aggiugnendo 
il fuo vivo defiderio , a cotto delia vita, di liberarli dall’ 
imp.‘c no pecca minofo. Che a lei ballava , che il fecondo ma- 
rito fi allendìe dal congrefso ; e illuminata dal Ciclo, 
a quefio folo oggetto avea finti quegli incomodi apparen- 
ti dopo l’atto Matrimoniale ; onde .chiedea il fuo foccorfo 
per infìnuareal marito un totale ftaccamento dal letto di leh 
Il Medico Uomo faggio, e Criftiano *fi acclnle all’opera 
con rutto il fervore; e primieramente trafse con deftrezza 
arche gli altri due nel fentimento : che temea dover rifol- 
vere il marito un perpetuo abbandono degli amplefiì mari- 
tali. Seppe defcriver loro, per fifica cagione delle convul- 
ffont , uno sforzo della natura di voler corrifpondere aquel- 
la confumazione , a cui non era per anche arrivata ; ma che 
impotente ad efeguirla , fofirt va quello llraordinario irrita- 
mento de’ nervi , e dell' utero . 

Per due giorni fufseguenti fi attenne il marito dall’ av- 
vicinarfi alla Dama ; ma ficcome efsa dettina va di allettar- 
lo ad un terzo erperimento, per compier l’opera sì ben con- 
certata ,finfe di efsereben rimefsa da’ pafsaci accidenti. 

Ritornò egli per tanto al fuo letto ; ma fé ella giaitìmat 
non fiufe travaglio ,c convulfioni , quella volta fi affaticò 
di accrefeere t finti fintomi , dimottràndodi tratcoin trat- 
to di Tettar ifvenuta . Accorfi i Medici , e placata la finta 
procella con i cenfueti narcotici ; finfe il Medico partecipe 
dell'arcano di voler dlfcorrere iaconfulta cogli altri Medici^ 

e col 
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eco! manto . Ritlratofi per tanto in altra flanza,efpofeegli 
quel difcorfo , che avca preparato;in cui concorfero agevol- 
mente p4i altri due ; e conchiufe che fe il marito non vo- 
lea vedere una volta , 0 l’altra reilar morta lamoglie nell’ 
atto coniugale , conveniva di nfolverc di ftaccarfida 
ki totalmente ; vivendo l'eco lei come fofse foreJla • 

Ripugnò a principio il marito; riflettendo all’ ardor gio- 
vanile , alle confeguenze per la l'ua cafa , ed alla difficoltà 
di contenerli . Ma aggiuntogli dal faggio Medico, che que- 
fta infermità porca ei'sere balle vele motivo di annullare il 
Matrimonio; meditando fra fe flefsodi fare una fegreta de- 
pofizione al Giudice del vero, fea quello partito fi fofse egli 
appigliato; rifoJfe il marito di viver celibe piuttollo, che 
produrli al Foro Ecclefiafiico con limile inllanza . 

Si partecipò alla Dama da’ Medici la rifoluzione,prefente 
il marito, e linfe ella di averne un fommo dolore in riguardo 
di lui, chiedendogli perdono, e dimandandogli permilfione 
di ritirarli in un Monaftero. Non acconfenti egli a quello 
penfamento ; promettendole , che non l’ avrebbe moleilata j 
troppo avendo cara la fua vita . 

Mandò elfa a chiamare ilConfelTore , con cut avea con- 
ferito jcome per riconciliarli con Dio nelle.angullie de’ fuoi 
incomodi ; e gli raccontò il felice fuccefso, che fu da efso lui 
jntefo con fomma allegrezza . La configliò a vellire abito 
votivo , e negletto ; abbandonando tutti gli abbigliamenti, 
e qualunque coltura, ebe potefse recare nuovi incentivi al 
lecondo marito . 

T urto efeauì la Dama , torto che mortrò di riaverli ; de- 
terminandoli ad una vita divota , e ftaccata da tu;ti i piace- 
te del Mondo. 

Non è credibile la confolazione del vero marito, che non 
ccifava diefortarla alla cortanza , nel tempo che Irenava 
in sè rtelfo i defiderj di polTedere ciò , ch’era fuo ; non per- 
ché non potelfe forfè averne 1’ opportunità ; ma per non 
iiworrere in qualche gravidanza, cheaveflc risvegliati gra- 
viflìmi incendi • 

Ad un contegnosi gartigato volle dar Dio il fuo premio 
anche (òpra la Terra ; poiché ^opo cinque anni rifcàldatoli 
troppo alla caccia col Re il fecóndo marito » fu aflalttu da 
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un’ infiammazione , che mal fcoperta Ha’ Medici , focone 
dufle in brevi giorni fotterra . Lafciò egli alla moglie molti 
poderi in accrelcimento della fua dote; ficché potè elTain 
pace ritirarli da Madrid , e godere col vero manto lericom-' 
.penlè della fua penitenza • 

Le circoflanze di quello cafo moftrano , che tali Mitri- 
monjfuppofti ineguali in Terra, qualora fono guiditi da 
feotimento di vera virtù , non vengono difapprovati nel 
Cielo. Bifogna dunque pria di mormorare di fimili rifolu* 
zioni, efaminare fe fiano prodotte da buoni incentivi. Il 
Matrimonio è cofa fagra ; male fi fa a volerne far fcandaglio 
Con mifure puramente umane . 

Volelfe Dio , che riufcilTero si beneque’ Matrimoni , 
che fi (labilifcono co ifoli riguardi dell' intereffe , e dell' 
umana ambizione ; come molte volte riefcono i Matrimoni 
ineguali llabiliti col foloriflelTo della bontà de'cofiumi. 

* Sibbene ; andate a vedere quanti Matrimoni infelici , o 
per dir meglio , Matrimoni di nome , e di apparenza , che in 
oggi fi veggono con fcandalodel Mondo , rovina delle fami* 
glie , c precipizio della cofcienza . E da che proviene mai 
quello ì Se parliamo naturalmente , nafce perchè i Matrimo- 
ni per la maggior parte (parlo delle perfonediilinte) ven- 
gono trattati , e conclufi da’ parenti ; e li contraenti princi- 
pali vi entrano come bellie condotte con la capezza • 

Quindi incontrando talora a vicenda foggetto di poco , o. 
niun loro genio, appena fatta ne’ primi giorni del Matrimo- 
nio un poco di famigliarità, Cominciano a feoprire l’ antige- 
nio , che hanno l’ uno per l’altro, che a poco a poco fi con- 
verte in odio ; e non potendo l’ uno compatire le picciole de- 
bolezze deir altro , fi fpogliano affatto di amore , ed ap- 
plicanoad altre parti , per ricercare acqua fetente ,e torbida , 
naufeati dclf acqua chiara . 

Nafce ancora dalla pelfima educazione ; perchè l’ ulama 
cofa , che fi peni! dalle perfone comode , fi è quella di cullo* 
dire i figli dalle lubriche trefche , e di allontanar dalle figlie 
coir infiunuazionc , e con l’efempio, il veleno della moda. 
Sicché afsuefatti gli uni a pafeerfi di ogni erbaccia , e le altre 
afofpirare la libertà, per mefcolarfi tra le fanaticlie ; con 
*ina fpccie di reciproco volontario confenfo fcìolgono , e pal- 
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C R f T I C H E» in 

pedano quel vincolo fagro , che Dio prefcrilTe doverli ri- 
guardare come indifiblubilc . 

Che fc vogliamo poi difcorrerla moralmente ; e come può 
efservi concordia , e pace in quei nodi , che fono Itati legati 
dall' interefsc, edagli umani riguardi? Sei’ ultima cofa, che 
fi pcntò , fu quella di ricorrere a chi è il folo difpcnfator 
della pace \ anzi fe il Matrimonio far li potclTe, fenza che 
la Chicfa v’ iniervenùfe, non lì farebbe neppure la cerimo- 
nia di ricevere la benedizione del Sacerdote . Credete ch‘ io 
vi burli io giuncarci un occhio , che vedremmo la maggior 
parte de’ Matrimqnj (labiliti , e confumati come altrettanti 
contratti di cavalli , edi buoi • 

Ma che fi ha a fare ? efporre le figlia alla fineltra , come 
le merci in una bottega , finché trovino uno di loro genio, 
cd il quale viceverfa di effe fi innamori ? Dov’ é la decenza, 
la cuitodia da’ perigli , e la prefervazione degli onefii riguar- 
di? 

E chi diavolo vi dice quello? Bifogna educarle primiera- 
mente lontane da’ pregiudicj ; ficchié non s’innamorino 
della corruzione . Poi non afpettare , che vengano ricercate; 
ma fe riefee di trovar un figlio di eguale , o poco inferior con- 
dizione , che fia di buona indole , e di buon coflume , prò- 
moverne con deflrezzail maneggio , fenza impegno del pro- 
prio decoro > Indi ,che a vicenda l’un l’altro li veggano, 
come per accidente , e fappianoi’uno icoflumi dell’altro, 
e fiano polli in libertà di dichiararli ; fenza far loro la mìni- 
ma violenza . 

Ma prima di tutto Invocare il foccorfo del Cielo , che 
invocato di cuore non lafcia inciampare alcuno nel precipi- 
7Ìo. 

Orsù finiamo la predica , che pur troppo fi ùl al deferto ; 
maio dirò fempre, che li Matrimoni non faranno mai feli- 
ci , quando non fonofatti da Dio •* 

Abbandonate adunque le dicerie fovra il Matrimonio 
delia Marchefa ; e cpnfideratemi , ficcome mi profelfo, 

Vofiro cbbligato Servìtm , t buon Amico * 
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LA CABALA, 

Mio Signore , ed Amico. 

Verona 9. Settembre 1741. 

E d è pur vero , che ancor voi fiere nel folto numero di 
quelli, che prefianofede allarteCabalifiica^io non mi 
farci giammai immaginato di voi una fimile debolezza. 
Che le fciocche Donne , ed il balTo Mondo / cioè gl’ igno- 
ranti credano di poter tra vare qualche cofa di buono, e di 
vero in quell’arte, o nelle finte rifpofte , che con quello 
giuoco di numeri ^ edi lettere moflrano di ricavare liciur» 
matori^o quegli ingegni giocoli, che fi prendono piacere 
di menar a bere le oche , io non me ne maraviglio . Quella 
forte di gente troppo credula , perché non intende , o non 
vuol intender quella gran verità , che Dio ha rifervato 
a sé ftelfo la cognizione delle cofe future, crede chepolfa 
darli un arte , o una feienza , per mezzo di cui gli ewenti 
futuri comprender fipolfano. 

Ma che un Uomo verfato nelle dilcipline , e non fcarfo 
di lumi naturai: , e di ornamenti acquifiti , cerchi di appren- 
dere per corona de* proprj llud j la Cabala ; io inarco le ciglia 
perlollupore , e non polfo faziarmi di ridere. Direte eh' è 
troppa confidenza il farmi si efpreifamente le beffe di voi ; 
ma io vi prego di non andare in collera , perchè fapetc il mio 
collume di parlare finccramente ; e vi prometto in apprelTo^ 
che appena avrete letto quella mia lettera, riderete ancor voi 
della vollra poca riflefiìone in quella materia , per non dirla 
lemplicità • . ' ■ 

Io non avrei avuto veruna difficolti di parlare con quello 
nollro concittadino da voi indicatomi poirelTore della 
grand’ Arte di trarre a forza di numeri l’ avvenire dalla Tua 
Profonda ofeurità ; e forfè colla promeffa di un buon regalo 
l’avrei indotto a feri vere tutti i precetti , ,e le regole di quell* 
arte; ficchè avrclle potuto giugnere al poifelTo del grande 
arcano. Ma prima di accignermi a quello impegno , ho cre- 
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dato.mprefadi vero Amico il difingannam, e farvi inteo- 
*l««^'Chequdtoéungiuoco^ un’illufione, un’arte 

non folo fallace , ma falfa ; m cui non é polfibile trovare cofa 
alcuna di vero. Soffrite adunquequeftoatto di buona amici- 
zia ; che qualora aveffe anche la mala forte di non foddisfar- 
VI , per la fottanza della cofa ,• almeno lo gradirete perla 
buona intenzione. 

Quello nomedi Cabala viene dall’ Ebraico , efignifica 
Sci^za occulta ; o Scienza , o Arte di ricercare l’occulto 
Gli antichi Ebrei ne inventarono l’ufo , per intendere ò 
per proccurare d’ intendere qualche fcnfo nafcorto della 
Scrittura ,o che capir non potevano come ftava efòreffo- od. 
pure per ricavare fignificati da qualche fenfo figuri» jofim- 
boheo. Inutile al cafo noflro fi è il riflettere , fe tuttlcciò 
. “*’'^o*‘uialTecon l’intenzione dello Sdì* 

rito Divino, che a vea dettato a’ Sagri Scrittori; o fequeftV 
Arte incominciafle da allora a divenire abufi va, colpre- 
tcndere d, rilevare nelle fagre allegorie gli ewenti futSri. 
Certo c che quell art^ non confilleva , né confillc ogai gior- 
no apprelfo quegli Ebrei, che ne fanno una Scienza° parti- 
telare , e mera vigliofa di loro nazione , fe non in una^traf- 
pofizione,odiverfa collocazione delle lettere: o nel loro 
cangiamento in altre loro analogiche , apprefso a poco ^ 
me li ufa ne nollri Anagrammi . , ^ 

^ Ma queftonon è ciò, fu di cui dobbiamo apgirarcLauan. 
pnque concorra a far comprendere , che la Scienza de’nX* 
C^baliftici nconofee la fua origine da quella degli Ebrei • 
elfendoun imitazione della medefi ma . Ne abbiamo ani ' 
ter noi, che fi ulano con le nude lettere, come quella dì 
P.CO Mirandolano, ed altra , 
le lettere mafeherate folto li velo de’ numeri. Alcune for- 
manfi con una fola figura di numeri , come la Piramidale • 
altre con varie fucceffi ve figure di quadrati, di colonne 
triangoli, e di ruote . Alcune con minor quantità di figure 
inducono a ricavar la rifpafta;ed altre fanno paffare «r 
molte piu grandi , e piu picciole. ^ ™ 

fo ne fono flato non meno di’ voi curiofo negli anni pìù 
frefchi;eneho veduto, e provato divarie forti; ma final 
ment^djo miIJefperienze, mi fo^^ uS 

^ Arene- 
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frcncfia il verfare in un Arte , fe tale può ditfi, da cui nw 
poflbno ragionevolmente rifultare, né rilultano in fatto,che 
tlbcte>aeqi.i»oci. Penfa.» allora ctepottfft efrm tal- 
mente analogica la rifpofìa alla propofta , ficche 1 una con- 
tentrte r altra in sé ftelfa ; né altro occorrere , che la chu ve 

per ricavarla. Che quefta foffe una legge ftabilita da Dio 

Jei vincoli delle cofe create, che 1 una all altra con im- 
mutabile fiinetria , ed armonia corrifponde • 

Ouindi il defio naturale d’ intendere le cole o«ulte « ed 

insiemi facea paffar oltre fenza maggior nfleffione , ed- 
attribuire o le fallacie, che mi rifultavano,o le ftorpiatu- 
fc , che ne ritraeva, alla mia inefperienza , o a qualche erro- 
re commeffo nel contare ; piuttoftoche nconofcerlo effetto 

ffeiringannodiqueftaimpoftura. 

Ma cominciai in fegui'to a nflettc/e , e ad avvedermi 
delmioinganno. Come può darfi, diceva, che 1^ 
RÌuntoaconfeguire un pezzo di divinità , 
di feoprire le cofe occulte ,o di predir le future ? Chi ha inle- 
enata agli Uomini una feienza così importante , e chi é lla- 
To il priL ad apprenderla? Ma o quella fetenza difcende 
immediatamente da Dio, perchè imn può elfere umana , 
feèvcra ;e chi é flato quegli, a cui Dio fi è compiaciuto di 
rivelarla? Oppure nalcc da fuggeri mento diabolico , c co- 
me può avere verità in sè flelTa ; e maflìmamente intorno' 
alle cofe avvenire ? . , . 

più • fetale feienza é verace , dunque è fuperfluo Io fto- 
diaie altre feienze; poiché col mezzo di quella fi poflono 
•enetrare le cole più aftrufe , e recondite. Ma come può 
^rfi che abbia la mente umana inventato un modo di 

«enetrare quegli arcani, che Dio non ha voluto partecipa- 

K alla noflra cona capacità ? Peggio ; fiafi quefl arte 
odi umana invenzione ,odi rivelazione Divina , o di dia- 
bolica fuggeflione, deve effere una fola appoggiata a rego- 
le flabili , e fempre la fleffa. E pure visiono tante Cabale al 
Mondo sì varie , e sì di verfe di regole , e di precetti «lm<^ 
te, che a miei giorni non ho veduto due pcrfonc ufarc lo Itel- 

fomttodo, eie fìelfe figure. 

Alcuni pongono prima il numero delle Lettere del queli- 
to • altri il camero delle parole i altri li pumeri , che impor- 
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xano le lettere convertite in numeri fecondo l’ ordine dell’Al- 
fabeto* Chi forma prima un triangolo retto , chi rovefcio; 
chi un quadrato ; eh» una colonna , chi una graticola • Chi 
fìa lemplicemente fu 1’ impianto della prima figura , chi 
trafporta i numeri fummati a due a due in un’altra figurale 
da quella in un’altra, e taluno alle dieci* Achii zeri fer- 
vono di chiave , a chi li numeri angolari, a chi li centrali. 
Altri forma una graticolazione inverfa delle lettere, e poi 
va prendendole con altra degradazione, per formar la ri- 
fpofla • 

Peggio ancora . Alcune danno le rifpofte femplici in po- 
che parole ; altre in verfi Italiani , altre in verfi Latini. Or 
come può Ilare la verità egualmente nelle rifpofte di una, che 
va per una ftrada , che in quella di un’ altra , che cammina 
pervie totalmente diverfe? 

Ma ciò , che più di tutto mi fece ravvedere, fi ful’of- 
fervare , che tutte le numeriche aveano varie chiavi, cioè va- 
ri numeri foftituti , che potevano ufarfi ad arbitrio , qualora 
le rifpofte riufcivanocon parole non ben compofte jedàvea- 
noneceftìtào di fupplire,odi cambiarqualche lettera. Ije 
litterali anch’ efte hanno le loro lettere anal<»ichc, che pof- 
fono foftituird 1’ una all’ahra, qualora il bifogno lo porci , 
per formar le parole. Sicché comprelì eftere un giuoco dì 
arbitrio. 

Penfava in oltre, feévera quefta fetenza, deve poterli 
ufare egualmente in ogni linguaggio , e con ogni carattere , 
Or come fi potrà fare l’ ufo delle numeriche in quegli idiomi, 
che non hanno li numeri , come noi,diverfi dall’ Alfabeto ; 
e che cofa uferafti in vece de i zeri ? Se fi vorrà ufare le lit- 
terali , chi prefiggerà le lettere analogiche , o fimpatiche , 
come le dicono , fopratutto ne i caratteri Orientali, che non 
hanno lettere vocali, e che hanno le lettere di fuono, di li- 
gnificato, e di numero in gran parte diverfe dalle noftre? 

Terminai dicon vincermi, che le Cabale non fono, che 
altrettanti giuochi Inventati a capriccio, dopoché fono in 
ufoappreftbdi noi li numeri Arabi ; poiché con li| numeri 
Romani farebbe quali impofllbile il farne ufo ; allorché un 
foggetto molto illuminato , e che avea ftudiate anche le 
Scienze Ebraiche ,fra le quali la Cabala , mi dilTc che qua- 
li z he 
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fte Cabale numenche non fono , che altrettanti balletti, t^ife 
ci fanno rottogli occhi le lettere dell’ Alfabeto forco il velo 
de’ numeri. In fatti fc i numeri finalmente vengono a con- 
vertirfi in lettere , per darci la rifpofta , eglino non fono, che 
altrettante lettere, che vanno’ ricambiandofi l’ una nell’ al- 
tra coperte dalla figura de’ numeri . 

E perii vero , nè ragione , nè fperlenza vi è , che pofTa 
far credere verità in «auelfa fup^fta fcienza . Com’ è poffi- 
bile il cavar verfì mifurati o Latini, o Italiani d» un quefi- 
to profaico ?’ Il verfo è un’umana invenzione y fe vi dovcf- 
fceffcre verità nelle cabalifliche rifpofle, dovrebbe efTerc 
tutt’ altro, che umano penfamento ; dunque convien con. 
chiudere , che tutto l’ artificio fta nel far caderequei numeri, 
•che convcrtiti in lettere danno varie nature di verfì ; oppure 
reir arbitrio di chi fa il giuoco , prendendo più un nu- 
mero , che l'altro, che è lo lleflb, che prendere ad arbitrio 
le lettere . 

'Nè mi fiate a dire , che vi fono mfgliaja di rifpofle della 
Cabala, che hanno indovinato o le cofe pafTate, ole fu- 
ture; perché vi rifpondo, che fono meri accidenti ; e per lo 
più in tanto colpi feono , in quanto dal fucceffo troviamo, 
che fi uniformano ; per altro d’ ordinario fono si equivoche, 
che avanti non poflbno intenderfi . Ed ecco 1’ artificio,che 
moflra ctTere una fpiritofa invenzione , e non una feienza 
di verità- 

Che fe pure talora èfeono rifpofle determinate , riefeono 
fallaci , nè di mille una colpifce. Vi dirò un cafo a me fuc- 
ceduto. lofapeva ufare la Cabala del Pico, come fapeva 
tifarne altre numeriche. Eravamo in un congreffo di dilet- 
tanti del Lotto di Genova , ed era imminente l’eflrazione 
di Milano. Si propofe di ricercare alla Cabala , chi fa- 
rebbe la figlia prima cflratta in queir cflrazlonc ; ed io mi 
•ccinfi a fare il quefito, ed a cavarne la rifpoila colla Ca* 
fcala del Pico- Ecco ciò che mi ufcì : 

Cecilia è il nome^ 

E il cognome , fe il vuoi , è duellati . 

Quelli , che avcano giuocato quello nome , fra i quali 
era anch’ io, furono tutti allegri : tanta é la noflra facili- 
tà di predar fede a ciò , che ci promette la certezza delle 

• ^ cofe 
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cofc future. Ma giunta T eflrazionc , nonebl>efi chea rim- 
proverare la Cabala di efprelTa falfit'a ; poiché il nome indi- 
cato non folo non ufcì il primo^ ma nemmeno fuelìratto* 

Ed in quello propofito di Cabale interrogate per il Lot- 
to, cofa, che fa compalfionc in veder tanti Uomini , e 
tante Donne impazzire , per intendere le rifpode equivo- 
che ; un Amico mio era folito farne una , che prò iuceva 
var/ numeri; per eCcmpìo ter quinque oélojemel: opare 6if 
quater duo o^o zero. Varie volte dopo l’ effrazione inter- 
pretavafi la rifpolla , e vi fi trovava l’ambo, o il terno; 
come è facile trovarli in quattro, o cinque numeri, che fi pro- 
pongano* Una Signora, che faceaprofeffione d’impiegare 
ilfuo tempo nella interpretazione delle Cabale da un’effra- 
zione all’ altra , lo tormentava , perchè faceffe la Cabala. 
E ficcome talora egli non neavea il comodo , o la volontà ; 
Ip dava alcuni numeri conceputia cafo , fìngendo che folle* 
fola rifpolla cavata. Credèrefle? dopo l’ effrazione anche 
in quelli 11 traeva quella verità, che pure non èra, che un’im* 
poflura. 

. Per altro debbo avvertirvi di non effere tanto credulo a 
certi miracoli, che fi raccontano; poiché vi fono de’ belli iiw 
gegni,che fi dilettano di beffarfi dell’ altrui credulità ; dan- 
do ad intcuJeré di aver ricavata la.tale rifpofla avanti il tale 
luccefTo; quando non è fiata, che un’ invenzione di fpirite 
dopo il fatto • 

In fbmma la Cabàia non è , che una folennì filma ciurme- 
ria ; ed è una feiocca femplicità di quelli, che vi preflano fede, 
come fece colui, che avendo prefoinfuà cala un Cabali- 
Xiico , non movea paffo , non mangiava , né ufeivadi letto, 
fe prima non intendea la rifpofla della Cabala, fe favorevole, 
o contraria . Io non fo fe nell’ ultima fua malattia ricercaff# 
la Cabala , fe dovea vivere , o morire ; oppure fe dovea,mo- 
rendo, falvarfi , o perire ; fo bene che morì così fedele al fuo 
. maeflro di Cabala, che per contrafTcgno di gratitudine lo 
lafciò erede di tale facoltà , che lo fece cangiare la condizio- 
ne di ciarlatano in quella di beneflante. Si può egli dare più 
fcìocca credenza ? 

L’ ordinaria amfibologia delle rifpofle le fa confiderarc 
appunto come gli Oracoli dell’antica Gentilità; eie fa ere- 

li 2 ' dcre 
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derc meravigliofi arcani ufciti daun maneggròde’numerr j 
che per cfTere noto a pochi , pare che fi confideri cofa più 
divina , che umana . Per il vero, fe poteiTe darfi verità in 
quefio giocolamcnto , ficcome non v' è ragione che poiTa di- 
moftrarla cofa naturale ; converrebbe , che folTe cofa fupe- 
riore alla nofira condizione . Ma come non é , che un ingan- 
no, ed un’artedichi l’ufa , per foftenere la cofa ^on riputa- 
zione; così vi è da fiupirfi ,chegli Uomini fi lafcino guidare 
ciecamente, fenza riflettere, o che é un’ irapoftura , o una' 
fuperflizione ufeita da infernale dottrina . 

A queflo propofito mie flato detto di alcuni, che aveano 
una certa Cabala , nel giuncare la quale, allorché aveano 
fcritto il quelito, e fatto certo fegno con alcuni numeri, erano 
guidati , come fuor di sé fleflì ; e componevano certe figure 
di numeri, fenza fapcrne il perché , cdaquefti poi ne trae- 
vano la rifpofla, che fempreriufeiva meravigliofa rifpejto 
alla verità delle cofe paflate , e di un amfibio interpretabile 
ad ogni ev vento , rifpetto alle future . Se ciò fia vero , come 
npn ho difficoltà in; credere, che anche in quella natura di* 
cofe il Demonio abbia trovato il modo d’introdurre le fue 
feduzioni nel cuore degli Uomini ; efe vero fia , chealcuni 
dì quelli hanno dovuto abjurare tal forte di Cabala ; io non 
credo defiderabile né a voi, né ad altri quella forte di com- 
mcrzlo • 

Sicché la Cabala o è un giuoco di numeri, e di lettere, 
^r ricavare una rifpofla fallace , o che colpifce a cafo, come 
indovina talora chi profferifee opinione fenza penfarvi;oppu- 
tc è un'opera fuperfliziofa con p.»tto irnplictto. La prima non 
merita fattenzionedi un Uomo fa vio, che non vuol perdere 
il tempo in cofe inutili.; e che non vuol ingannare il Mondo 
col farli credere Uomo fingolare, perchè poireflbrc di un ar- 
ca rio,cbe divinizza. La feconda, le v’ é , merita deteflazìonc 
da chi non vuol ricorrere al Diavolo, per rifarcirfi a difpctto 
di Dio di quella privazione delia prelcienza delle cofe future, 
eh’ egli ha voluto , che fia parte della noflra miferia • 

Ho penfato varie volte da che provvenga quella anfietà 
in noi di faper l’ avvenire ; e per la verità lembrami primie- 
ramente eflere un vivo argomento dell’ immortalità dell’ani* 
ma noflra j perchè come mai la pura materia , a fenfo de* 
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Aioderni Settari , potrebbe aver defideri fuori di qael prden- 
taneo y che é attributo peculiare della materia ? In fecondo 
luogo mi fono avveduto , che non inutilmente Dio ci ha da« 
co quedo delìderìo ; il male, Amico mio, é quedo , che 
noi ne facdamo mal ufo appunto come delle pafTioni , e delle 
potenze del Do(ìrofptrito> Permei credo che quella brama 
(ìaci data per impilarla a delìderare di fapere, checofa Ha 
Dio ; e quella mercede , eh’ egli ha preparato alle no* 
ftre fofferenze, ed alle noftre vittorie fu i noftri atfetti, 

^ £ noi pazzi , che fìamo , in vece di defiderar di fapere t 
futuri e V venti dopo quello infelice foggiorno , ci perdiamo 
a' ricercare, che cofa farà di quelle cofe o che punto non ar« 
lengonoanoi, opure al più, che riguardono lemifericdi 
quella vita • Che importa a me, né a voi , né a chiunque, 
il fapere chi (krà eletto Pontefice ? lo fapremo dopo, che 
farà fucceduta la lua elezione . Che importai! ricercare, chi 
de* due Principi gucrreggianti riporterà la vittoria? Se anche 
ne fperalTimo vantaggio, o ne temelfimo fcapito , ci farà 
noto, e ne avremo r utile , O il danno, allorché giugne- 
ranno le gazette, e le novelle. Perché ho da ricercare, & 
vincerò quella lite ì Se avrò ragione, ed il Giudice fappia 
conofcerla in mezzo ai rigiri menfogneri degli Avvocati , la 
vincerò , E che mi giova frattanto il fapere , fe potclTe darli, 
il fuccelTo prima , che avvenga ? Così difcorretela della pre> 
fcienza di tutte le altre cofe, che devono , o non devono 
avvenire» . . 

Eh di grazia,, caro Amico, impieghiamo i nollri defiderj 
delie cofe future ad anelare a quel futuro, che importa; e 
ricordiamoci , che intorno a quello il nofiro Maellro ci ha 
inlégnato a dire Adveniat Viegnum tuuniy ed all'incontro 
circa le cofe terrrene, Fiat vduntas tua. 

E quanto alla Cabala laioamo, che la lludjnoque’ ba- 
lordi Uomini , e Donne , che lì Infingano di trovarvi qual- 
che cofa di buono, per poter gettare il denaro nel Lotto. 
Credete voi che le tante filallroccole , che vendono in quello 
propolìto i ciurmatori col titolo dì Cabala Tedefca., India- 
na, Turchtfea, Fiorentina, e che fo io; fiano neppure 
cavate a giuoco di numeri ì Penfate ; fono cofe fcritte a 

capriccio, per cavar denari dagli fciocchi, c per allacciare 

H f i ba- 
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ibabuafl! * che piuttoflo lafciarebbero di credere- cbej 
Soie nfplerde, di quello che tmmaginarfi , che in quelle 
fraudo.ent» Icioccaggini non ftia recondita la verità circa agli 
numeri , cht devono ufcire . E quando potrebbero giuocare 
Ipeditamentc il loro denaro, vogliono giuocare anche il 
tem^ ; affannandofi nel conciliare le finte predizioni fen- 
zadifingannarfi alPefempio di mille burle fofferte. Sarebbe 
riputato un Eretico chi voleflc per carità introdurre in quelle 
tefle fventatequefta eertilTima verità , che quelle fono im- 
pollure, e che Dio folo fa , quali numeri debbono eflere 
efiratti. Mancava al Mondo queflo genere di pazzia. 

Doys-emmo qualche volta badare al linguaggio del vol- 
go , che molte volte dà il fuo vero nome alle cofe. Non ve- 
dete voi , che fi chiamano Cabale itortuofi inganni de’ Pio- 
cuiatori , edegli Avvocati , i rigiri de’ Senfali,edi fottoma- 
ni, che ula chiunque nell’umano commerzio ? Oueftoct 
defenve ad evvidenz* , che la Cabala è un mcroingan- 

Quefti miei fentimcnti , per quanto polTano riufeir con- 
trarj alla voftra afpettazione , vi moftrano chiaramente 
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L’UOMO CONTENTO. 

t 

GentilifTimo Amico, 

Ravenna 7. Novembre 17J9. 

Olcuroche vi parerà un paradofib il femirmi dire , ch’io 

^ ^ » “’a aHa maggior parte 

del Mordo. Nrn ftntifie quel Signore, ch’era prefente! 
tl qvale affettando univcrfale letteratura , benché fia uno 

' Ei volle dare ad inrei.. 
«icre, che la Teologia infegoa , che Dio con vuole, che 

alcun 
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«Icun Uomo Ca contento fopra la Terra ? Eì volle dire >■ 
Tuo linguaggio , che la mia propoiìzionenon era folamente 
paradortb, ma crefia • Non s’ avvedeva il balordo , che anzi 
eraun’erefìa la Tua per tutti li numeri ; prima, perché la 
T eologia giammai non (ì é fognata di parlare di quello ; fe- 
condo , perché abbiamo cento palli delle Divine Rivelazio- 
ni , che anzi Dio defidera , che ognuno Ila contento di quella 
parte , eh’ ei come buon Padre di famiglia ha voluto dillri- 
buirgli • Io potrei farvi qui una raccolta numerofa di palfì 
dell’ Efodo, de’Numeri, del Deuteronomio, di Job,deil*Ec- 
clcfiaftico, de’ Salmi, e dc’Prowerbj di Salomone; ma 
ballano per tutti quelli le prediche frequenti del Redentore , 
THoUte Jolliciti ejje £cC‘ Quelloélolleiro, che dire, fiate 
contenti di quello che avete . • » 

Vedete voi fino a qual fegno palli rinfaziabilità dell’uma- 
na cupidigia’Quello Galantuomo, e con elfo molti altri han- 
no formato una malfima, non che l’umana debolezza non 
voglia contentarfi fopra la Terra ; ma che Dio non vuole , 
che alcuno fia contento; quando anzi Dio vorrebbe y che 
tutti foflìmo contenti. Ed ecco, che a poco a poco fi va com- 
ponendo un altro Vangelo totalmente oppollo a quello , che 
ci hanno lafciatogli Èvangclilli . 

Per rendervi conto adunque della mia contentezza , ben- 
ché, fecondo r umano difeorfo, io fia agitato da angullie ; 
vi dirò che quella nafee da due fonti . Un primo , e principa- 
le, perché ho debito di contentarmi, cosi volendo Dio, c 
la ragione. Un fecondo, perché non fo conto veruno delle 
miferie di quella Valle lagrimevole, in cui non trovo cofa) 
che fia degna di un’ Anima immortale • 

Intorno al primo io fo di ficuro, che Dio é tanto Padre 
£ì me , quando di tutti li più ricchi Signori , e Principi delle 
Terra . Per confeguenza fono certilfimo , che egli mi ama 
egualmente ,“’cheogn’ altro Uomo vivente; farebbe un in- 

f iuria al Tuo amore infinito il volerlo imputar di parziale» 
er terzo io fo, ch’egli è padrone di tutte lecofe del Mendo, 
fìccM può dillribuirle a chi, e nel modo , eh’ ci conofee fua 
gloria . Diflriiuit generi bunuin* , quas Jupiter ipfe: dif- 
fe anche Omero , benché ottenebrato dal Gcntilefimo* 
Ora fe tuttocciò é vero , cornee verilfimo, perché non 

deb- 
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debbo io contentarmi di ciò, che vuole un Potere ,'an Sape* 
re y ed un Amore infinico? S’ eì conofcefle aver io vero bifo- 
gno di piùy non potrebbe egli darmelo? certo che si. E 
fepuò, perchè ho da credere, che non voglia? Per errore, A 
non Acoro ^ per mancanza di amore, nemmeno; dunque | 
psrch’ei fa, non averne io di bifogno, uon Girebbe ella 
nna pazzia il voler pretendere di più ? anzi non. farebbe un* 
empietà? Orni direte, chedun altro propofito. Vircpli* j 
co, eflere un’empietà ; perché èun volerintraprendere J’au- | 
torità fuprema • Qualora mi concedete vere tutte le premefle* i 
che non A poflbno negare ; il volere , o deAderare più dt i 

quello, che Dio ci diAribuirce,é un volere, che Dio non j 

abbia arbitrio , é un voler Arappargli lo fcetuo di mano, I 

ed unièderA fopra il fuotrono. ^ s ! 

Ma , replicarete , non A tratta di voler toglier niente j 

per forza , né di voler coAringere Dio a (are età , che non 
vuole ; A cerca , fe A poffa toe queAa contentezza di cuo- 
ee, che io voglio darvi ad intendere» Vi rifpondo, cheoé 
vero, che dobbiam contentarci, o è una menzogna; fe^ 
vero , Accome poiTiamo lafciare di beAemmiare , di uccide* 
re, di rubare &c« egualmente poAìamo lafciar d'inquietar* 
ci intorno alla noAra forte, e vivere contenti del noAro 
ftaro. . 

^ Non bifqgna computare queAo debito per inefeguiUle^ ! 
quaA che Die ci ccrniandalTe di balzar di volo fu un altiAi* 
ma montagna , o di prectpiurci da un’altezza fuor di mifu* 
ra . Non occorre apprendere le punture di una mofca del pa* 
ri , che 1' unghie di un leone . 1 precetti di Dio fono tutti 
dolci ; e felici noi , fe gli eièguiAìmo con lealtà ; poiché 
nella loro efecuzione A trova quella pace, che nonépoAì-* 
bile avere nel tumulto delle trafgreAìoni • 

Sicché fe Dio vuole, ch’io mi contenti di quanto mi 
giugno dalla fua diAribuzione ; perché debbo ricalci- 
trare forfè per difAdenza delle fue promcAe ? Se fono 
certo, che non può mancarmi* Forfè per defiderìo di pof* 
federe molte cole nel Mondo? Se non fono cerco di poAc* , 
delle per un mefe , né per un giorno. Forfè per lafciar ricw 
chi i miei Agli? Éche? debh» io addo Aarmi quello, ch’é 
ilmpegno di Pio ? Non è egh egualmente Padre di eAì , x;be 
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"Padre di tutti ? Or perché voglio io prendermi un impaccioi 
che non è mio ? Se Dio mi comanda di non agitarmi per me 
fteffo ; perché debbo inquietarmi per efli ? Pur troppo teme- 
rei , che lafciandoli comodi , fi perdelfero dietro le cofe fen- 
Chili / e faceiTero mal ufo delle ricchezze , foflcro crudeli 
contro de’poveri , immerfi in ogni fozzura , prepotenri , e 
nimici di Dio. Nò nò j fperino anch'effi , e cooperino co* . 
lorofudori all'alta Provvidenza ; ed apprendano a contea- 
carfi del poco . 

Soggiugnerete, che il defiderìo innato alla noftra natura 
di riparare dal male , fa che ognuno defideri di migliorare 
il proprio fiato , per vivere comodamente; per confeguenza 
eficreimpofiibile quefia contentezza. Vi dirò parlandovi 
colla ragione , e con la verità, chepofio, che ciò, che noi 
chiamiamo male , fofib veramente male , trovo che le 
mie anfictà, e le mie fatiche farebbero Tempre inutili. Dun- 
que é una fiolidezza , una freneCa il cercare di ftar n«glio,- 
ediripararfida’mali futuri * In fecondo luogo , che lima- 
le, che tale noi chiamiamo, non é veramente male per sé 
fiefib, ma nella nofira opinione* Per terzo, che ^iagt 
della vita non fono, che pefi , reti , lacci ; ed impacci; 
poiché oltre Y incertezza del quanto io abbia a goderne , mi 
renderebbero faticofo quel viaggio, che fono venuto a fare 
nel Mondo; e più imbrogliato, e malagevole quel falto, 
che dovrò fare da quefio paefe a quell’ altro • 

Parliamo del primo* O ciò , che noi intitoliamo bene, 
e male in quefio nofiro foggiorno , dipende da noi ,*onon 
dipende; fe dipende da noi, farà fcufabileil proccurarci il 
bene , e lo sfuggire il male ; ma Tempre faranno inutili le 
anfietà , e le fatiche ; perché qualora da noi dipende , bafia 
il voler il bene , c non volere il male* Se non dipende da 
noi, o dipende da una potenza eguale alla nofira; e vi fa- 
rà qualche feufa, fe fi combatte, peracquiftare il bene, c 
per fchermirfi dal male ; o dipende da una potenza fuperio- 
« infinitamente alla nofira’, e farà certamente inutile ogni 
nofira fatica ; ed un voler fiancarci in un combattimento, 
in cui fiamo ficurì di refiar foccombenti • 

Se per tanto Tappiamo , che tutto dipende da una forza 
mAiperabile alla nofira miferia 3 non farebbe egli il volar 

affi- 
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afficurarci contro del male, & acquiftarfi il bene, atten-^ 
tato/ìniìle a quello di un pazzo, che con un calcio voleife 
rovcfciare una montagna? Ricchezze , agi, comodi, tc- 
Ibri , cofe preziofe ; e poi ? fono io fìcuro da quelli , che 
chiamanfì colpi della fortuna ? Sarò io baftantemente di- 
fefo da una lite rahbiofa, dagl’incendj, dalle tempere, 
c da tutti que’ malanni, che in momenti cangiarono Giob- 
be dall’ Uomo più ricco , nel più miferabile pezzente^ 
Che cofa corta a Dio il farlo? niente più , che il volerlo. 

Peggio : farò io rteuro dalle inrtdie di una moglie info- 
lente, dagli eccdlì di un figlio feapertrato, dagli affronti 
dc’miei eguali, dalle fuperchierie de’Superiori , dai tradi- 
menti di un Amico; da un accidente , che mirtorp/, che 
mi faccia perder la villa, l'udito, il moto, il cervello; e 
da mille, emillealtri mòtivi di afflizione all’ animo, e di 
tormento al corpo ? E in tal eafo dove farà la contentezza, 
chemiavròproccuratacon le mie anfletà , e le mie fatiche? 
Che cofa mi gioveranno i fudori , le agitazioni Dunque 
non è bizzarrìa di umor fantartico il computare per inutile il 
penfiero di avvanzare in fortune, per vivere contento; 
poiché é una verità Evangelica , che tutti li beni della terra 
Mon poffono darci il bene , e ripararci dal male • 

Non è ella una bertialità intollerabile il defìderare una 
cofa per un effetto , che non può produrre • Sinché ve- 
dcffimo unoaffaticarrt a feavare la terra a capriccio colla In- 
finga di trovare un teforo, ancora vi farebbe qualche mo- 
tivo di compatirlo ; perché quantunque l' effetto forte Jonta-- 
nirtìmo dal probabile, tuttora farebbe incerto, fe poteffe 
cafualmente colpire. Ma che gli Uomini fudino , e fi affa- 
tichino in accumulare ricchezze , e defiderino comodi mag- 
giori, per rtar bene, c per ripararfi dal male; non merita- 
no maggiore compatimento di colui, che s’ immaginafTe 
di vuotar il Mare in una piccioia cava . 

Vi é ancora di peggio. Querti defidcrj , ed anfietàfono 
di una natura fimilc alla fete degli idropici. Più fi beve, 
più crefee: ^«/' multum habet flus cupit : dice Seneca ; c 
poco dopo foggiugne , che il porteffo di tutte le cofe non ba- 
.rta a laziare chi defidera • Inventus eft qui concupifeerei 
mliquid pofi tmnia» ( Ep> 119.^ Bella heftia farei io ;'fc 

TO. 
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Tolefli dunque mettermi a defiderare , a faticare , e ad 
agitarmi, per pofTedere , con certezza di non poter confe- , 
guire quei comodi , che fembrano l’oggetto di quelle inquie- 
tudini ; ed in appreifo con ficurczza di acquillarmi una 
perpetua infelicità nell’ accrefeimento del defidcrio, che fa- 
rebbe un male peggiore di tutti li mali . 

Voi mi direte intorno al fecondo , che ho perduto il cer- 
vello; col foiTenere , che i mali della Terra non fono mali 
insélielTi; ma foltanto nella noitra opinione. Sapete voi 
perché fi ftcnta ad intendere quella propofizione? non per- 
chè non fia vera in sé ftelfa; ma perchè il Mondo ha un 
linguaggio di verfo da quello della verità . Bifogna intende- 
re , che dò, che chiamali male nell’ idioma della Terra, e 
vero bene nel linguaggio del Vero; e ne viene per con fe- 
guenza , che ciò, che gli Uomini chiamano bene, è un 
bene apparente . Ma non fi può intendere : ficuro che chi e 
tutto carne non l’ intende ; ma l’ intendevano bene gli Ap- 
poftoli, allorché ibant gaudentes a conf^citu concila y quo» 
niam digni habiti funi prò nomine jefu contumeliam pati i 
( 5. 41.) E fapete perché ? Perché ayeano afcoltato 11 

Vangelo, per efeguirlo; non come i Crilliani del tempo 
mòderno , che non folo non fi degnano di leggerlo in fon- 
te ; ma neppure di afcoltarlo , quando leggefi nella Mena . 

Che? fono forfè formole di dire, e parabole ufatedal 
Redentore quel : Beati pauperes ; Beati qui lugent ; Beati 

quiefuriunt y ^fitiurty Beati qui per fecuuonempatiuntury 
Beati ejìis cummaleiixerint vobisl fono verità tanto vere , 
quanto il millero della Trinità, e tutti gli articoli della Fe- 
de • Il diavolo é quello , Amico mio , che noi^ crediamo 
quella fola parte del Vangelo, che fiaccomoda a nollti ca- 
pricci. Bifogna crederlo tutto , come fecero gli Appoftoli, 
i Martiri , e gli altri Santi ; e come lo credeva anche 
Giobbe avanti la Redenzione, quando |in mezzo a tanti 
mali terreni efclamò : Beatus homo , qui corripitur a Demi'» 

ite- ( cap. 5* 17. ) , . . r 

Eh , dite voi , bifognarebbe elTer Santi • Sentite che Ipro- 
pofito ! E non avete voi, c tutti li Crilliani debito di elTer 
Santi ? Santi, fibbene • Ditemi in grazia : Avete voi debito 
di oHervare la Legge, ed il Vangelo.^ Signor si» E qnal 
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altro debito aveano i Santi? niente di più • Come divennero 
Santi? coll’efeguir lealmente quefto debito. Ma fccosi è, che 
quedo debito l' abbiam tutti ; dunque tutti abbiamo debito 
di elTer Santi* 

Ma y direte , e la nodra miferta ? Io non vi parlo di que- 
llo , pur troppo fo anch’ io per efpericnza , qual fia l’ umana 
fiacchezza; vi parlo del debito, che abbiamo,- e qualora 
crediamo di averlo , convìen fare ogni sforzo per efeguirlo; 
ed al nollro propolito bifogna confelfare , che damo tenuti 
credere fermamente , che il male terreno é male non vero , 
ma male nella nodra opinione* 

Quedo però non fi confà al nodro argomento , fe non per 
farvi vedere, che anche in ridelTo alla vera qualità di ciò, 
che vorrcde cercar di riparare , non vi è ragione di agitarli , 
fudare, e faticare ; ma che il riconofcerlo nel fuo carattere 
£k che r Uomo viva contento * 

Anche fui terzo motivo , per cui io mi adcngo dalle agi- 
tazioni , c dalle anfietà di accrefcere gli api di queda vita , e 
per cui io vivo contento, fenza inquietarmi ; io m’ immagino 
di vedervi torcere il hafo • Che affettata filofofaggine! dire- 
te voi ; intitolare i comodi del vivere pefi , reti, lacci , ed im- 
pacci! Anche le bedie cercano di dar il meglio , che polTono. 

' Adagio ; io non vi dico di iafeiar il pollo per 1 a cipolla ^ 
nè di mangiar fcalogiw piuttodo , che prefeiutto * V i dico 
bene , che non m’ inquieto punto per T avvenire , nè di cari- 
carmi di roba fuperflua * Grido mi ha mfegnato a dimandare 
il pane giornaliero ; così efeguifeo, né mi è mai mancato * 
Perchè qualora ei fi è impegnato , che cercando noi prima il 
Re gno di Dio , tutte le altre colè ci faranno dace da chi fa 
che ne abbiamo bifogno ; la fua parola non può venir meno. 
Se il pane,chemi viene, è bianco, lomangio; feè un pò 
ofeuro , Io tollero y fe è nero, mi raflegno * Certo che sì , fe 
averò un giorno pane bianco, e nero , mangierò più codo il 
bianco* 

Ma febbene oggi forfè non fo di qual ragione farà il pane 
di dimani, e tanto meno quello del mefe venturo; e quan- 
tunque io vegga molti altri vivere in gran lautezza, e cerca- 
re di fempre più accrefcere , ed abbondare ; nè io ho veruna 
invidia allo dato loro, nc m' immagino di tormentarmi, per 

a>r- 
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correr loro dietro, operraggiugnerli . Quelfa, chegodonai 
etn , c la loro porzione di pane: non fo poi fe bene , o mal 
venuta ; quella , che godo io , è la mia» Eflfi ne hanno , che 
Ibprabbonda , e non fono fazj; ioall' incontro ho lemifure 
rilirette, e nulla mi manca^ perché nulla ddìdero . ìiunquam 
farum, efl^quod fatti efi . dtcea il noftro Morale ( Ep. 1 1 9. ) 

In tanto ritornando al punto, per dimodrarvi , che forfè 
non v’é tanto di balordaggine, quanto v’ immaginate nel 
confìderare i comodi del vivere peh , reti, lacci, ^impacci; 
voi primieramente non potrete negarmi una verità ; che dove 
é molta roba, fono molti penliert , e molti pericoli •Quedi 
non lafciano godere quella quiete , che godo io col non polTe* 
dcre, che il quotidiano» Per fecondo, il polfeder molti co. 
modi porta con sé il defìderio carnale di ^petuarli,ed accre- 
fcerli j e perciò diife Davide, che i ricchi hannobifogno ,e 
fame : Divi tei eguerunt , ^ éfurierunt. ( Vfal - 1 1 1 . ) Cap- 

peri, fe non l’aveiTedettoun Profeta, farebK uno fpropo- 
iito della mia doicità . 

E notate , che é curiofa ; pare che Seneca abbia voluto far 
r Interpretedi quedopalTo , quando dide : nonquì panemha- 
bet^ fed qui plusiupit , pauperejì , ( Ep- z- ) Il bifogno, e la 
fame ^no le confeguenze della povertà li ricchi,per il detto 
di Davide , hanno bifogno , e fame ; dunque fono poveri » E 
come può dareP perché defìderano fempre di più , e perché 
qui fluì cupit , pauoer efi » 

Ora non vi fembra egli un bell’ intrigo, delìderare li co. 
modi della vita, per divenir povero .^Geremia dice àncora 
di peggio ; cioè che chi fabbrica ricchezze , nel più bello del 

goderle , le lafcia , e diventa matto : fec it divitias in 

dimidio dierum fuorum derelinquet eas^ in nevi fiimo fua 
eritinfipiem » (Jer- 17- }.) Ovifaràil fuofenfomidico;^- 
curo; ma f^tequal’é .^ che l’attacco fatto alle cofeacqui- 
flate , e confervate con tanta andetà fa , che fì abbia un do- 
lore sì terribile a lafciarle , che s’ impazzilce» Immerfo l’ Uo- 
mo in tante delicatezze , perduto foltanto nel penderò di ac> 
crefcerle , come avete intefo ,* giugne il tempo della chiama- 
ta , quando crede di efTerealla metà de’fuoi giorni y e cono» 
feendo^ inutile ogni sforzo , per continuare a goderle : o che 
rancori , o quali aagofee/ Bifogna impazzire. Quanti pen. 



Digitized by Googic 



Xlt L E T T * R E 

fieri per difporredi ciò , che con vieti lafcìare! Qual terrore 
di dover andare in un altro paefe poveri di ogni merito, e 
carichi di debiti , fenza avervi mai penfato ! Che giovano 
l’oro , r argento , le gioje, gli agi ? Non proderunt in die 
tthìonir . ( Proverà, io. 3* ) E non fono cole quelle da fare 
impazzire? 

Fratello mio, io trovo molto più il mio conto a vivere 
contento della mia povertà , poiché non eji paupertas , fi 
lieta efi. Non voglio andare a rifehio di diventar matto in 
quel punto , in cut tutti hanno bifogno di clTer favj , più che 
in altro tempo. re metumortii .... dein~ 

de rnetupaupertatìs ; lafciò fcrùto quel cieco di Seneca (Ep. 
8 ®.) parlandopiù da Evangelifta , che da Filofofo. 

Di grazia, che fervono a quel Grande i fontunfi ornamen- 
ti , lecopiofe feuderie, la f^cziofità delle vedi , de’vafella- 
mi , e de’ mobili , la copia dell’ entrate , il numero de’ fervi , 
la finezza delle pitture , le pietre preziofe , le fabbriche fpi- 
ranti magnificenza? A nulla più, che ad impiegare i fuoi 
penGeri,ad invaghirlo della didinta comparfa , ad occupar- 
lo per tutto il tempo della fua vita ; fenza giammai riguar- 
dardadovero il tempo avvenire. 

La tante cuffie , i giojelli , i nadri , le maniglie , il gran 
numero degli abiti , i ricami , i merletti , e cento , e cento al- 
tre fanfalucche , che cofa divengono a quella Donna^L'im- 
piego di tutto il tempo, il penderò de’ pender i , la delizia 
della vita , ed un ofeuro ottenebramento dellafantada ,che 
niente vede di là daquede baje. 

I gran rigiri , le copiofe corrifpondenze , il numero de’va- 
fcelli , la copia de’ magazzini , la pienezza delli fcrigni a che 
fervono a quel Mercante? Per fpcndere tutto il tempo, per 
didrarre il penfieroda’ traffichi per 1 ’ altro Mondo; onde ac- 
crefccre quelle ricchezze ,'chcla morte con un picciolo fof- 
fio ,econun giuocodi mano manda al naufragio • 

Negate ora , fe potete , che li comodi foprabbondanti dì 
chi non fi contenta , fieno un fafeio d’imbrogli , che ftrafei- 
nano fuori di drada l’ Anima ragionevole; e la legano in que- 
llo ofeuriffimo bofeo, fenza giammai ricordarfi la luce; 
anzi guidandola al periglio di precipitare nelle eterne tene- 
brole fpelonche • « 

Fiiul- 
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' Finalmente pafTando all’ altra ragione di mia conten^ 
rezza, vi protetto che non fo capire, come gli Uomini , e 
le Donne facciano tanta ftima delle cofe del Mondo; fic- 
ché cerchino di caricarfcne, d- imbrogliarfene, e di non pen- 
fare ad altro. O crediamo di eifere dotati di un’ Anima ra- 
gionevole fi ratte alla natura Angelica; o crediamo di effer 
Mttie* Se vi i chi creda di eflere fimile alle bettie; ficcome 
quefte fi contentano del puro necelfario, e nonconofcono 
foprabbondanza; non pofTo intendere , come fia cotanto dif- 
.fimile nel penfierodi accumulare, e di caricarli. Se poi cre- 
diamo di averuna inteljigenza immortale, anzi fe crediamo, 
ebequetta fia il noftro tutto , fia il vero Uomo , e la vera 
Donna ; e che il corpo non fia , che un giumento , che dee 
fervirci di vettura in quello breve pafiaggio della Terra ; 
iotrafccolo, come oltre alla biada neceflaria a quetto giu- 
mento, fi fudi , e fi fatichi giorno , e notte, per intrigarci 
di cofe , che al vero Uomo niente pottbno giovare. 

Grande Iddio! £' egli pur vero, che quando parlo di 
ne ttefib, parlo del mio vero eifere, della mia intelligen- 
za .' Qualora fi parla del Trono, non intendefi già del le- 
gname, che forma il Tedile, né del drappo, che lo adorna; 
bensì del Re, che vi fiede. Ora fe io tono una intelligen- 
za immortale collocata in quetto animale, per reggerlo , e 
per frenare i fboi brutali trafporti ; e fe la mia patria , il 
mio vero foggiomo non è quetto; che cofa hanno chefar^ 
con mele cofe di quella Valle? Non fono io puro fpirito? 
'Non mi ha detto quegli, cheé verità , e via, per additar- 
mi il fentiero del mio viaggio , che debbo cercare il Regno 
di Dio: quante Kegnum Dei ? Non mi ha egli prome^o, 
che al mio giumento non mancherà il bifbgnevole ; bac 
cmvia ad'^ctentur vobis ? Perché debbo dunque caricarmi 
di cofe materiali , che Tono di natura diverfa dalla mia?^ 

Io creato per godere in Dio eterne , ed incommutabili 
delizie , bo^a avvilirmi a cercare con anfietà cofe si balfe 
in confronto dell’ elTer mio , e che non potranno mai eflec 
mie ? Anzi dopo che le avrò accumulate , non faprò nem- 
meno chi debba goderle : Tbefaurizat , dicea Davidde , i?» 
ignorata cui congugabit ea . CPfal. 7. ) Nò nò, Ami- 
r co mio; il puro bifogoo non mi mancherà mai; il Tuperttuo 

I lo 



le pScur! cW vnofe. U bif^po faflMte «»>*/ 

ver^o • io nel concepirlo pofroingannatmi, S er mi mand^ 

mediocre diftribazione per la giornata 4 oggi j di^che que- 

fto el^nbicUorft dimani farà più fcarfa i dUQcb « co. 

nobbe volercene 4* p'u • u r i- A^t 

Le cofe fupcraue non hanno che fare wn la nobiltà del 

rollraintellettoa E ciò, che rpi fa ftupire altamente , fi e che 

cucila verità fia ttata conofciuta col fololwmc naturale da 

Suaìche Gentile , ed in oggi nulla più oprino la forza del. 
k Grazia Ted iHume della Fede per farU conofeere a noi , 
Scmitc quella beftia di Seneca, fe può parlar meglio un Cat- 
tolko ! ìapides , ««ram , ^5* argentum temna funt p^nder^ , 
atia ren foté «mare fincerus animus , ac natura fua ■ we- 
Jmt , E non fiate a rimproverarlo che parlava cosi , allorché 
avea immenfo teforo ; poiché vi rifpondo, che cosi ferivo 
ad Elviafua madre nelU fua Confolatona Cap-i ». allorché 
fu rileeato in Corfica povero , e miferabile , ' 

^ Finllmente a ben penfarvi, che cofa acqufilMO qu^ 
li che non contentandofi del hifi>g"Q » 
iccumnlare? Sentite una ftorie la, che ^ 

Jui comprenderete, quanto unvilc ragazM P*?. 

in quello propofito /che un gran Re, , 'in fem^ 
Francia era Sito nelle ore oziofe’ palleggiar folo m lem 
«Stf/tto ne’luoghi più lontani dal fuocommerzio ricl 
Slazt reale del Lovre , Andò un giornodopo il pranfo alte 

?Line ; c vi trovò un folo ragazzo , SÌ 

_ ^ /)■ ara n<lff7za. e di afrabilitàt cb'6 
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£cflo Ripigliò il Re; che cofa guadagni ? quanto guadagna 
U Rrffle a E hi t« Monarca ,q»an.» 

fuatS Sminerò a Reda rifpoflasi 
dd;ic!SUH*favioFaofofo^ e facendolo educare, 
io collocò in impiego degno del fuo ^“0“ Jiotao . 

' • Ecco il noftro inganno ; tuttocciòche pofiediamo , 
intitola noftro : e pure dicea Cicerone , che non 

lumi , che W»* ^ ^ 
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0u]ufque ejlproprium , quo qùfqu! , atq'.i; utitar . 

(_Ep. f'artùU 7.) Ma così è ch’io non godo aitro , che ciò 
che farolla le naturali indigenze ; dunoue tutto il rello 
non è niiop tlihil miruniejì^ replica egli altrove , quod 
0uferri ^ quod erfpi ^ qu»d amìtti pattft . Farad. 4* 

Quello é ciò, che tutti guadagnanrjo in auedo Mondo % 
vittore veftito; il reftonon ènoftro. Queftoé il noftrofo- 
lo bifogno» E che giova , perfupplire bifogno, l’ accu- 
mulare-, c r accrefcere Z Che cofa ha più di me colui, che 
beve in tazza dorata , o quegli , che mangia in (loviglie 
di argento ? Forfè allorché mi lento ardere di lète , non 
poifo clh’nguerla , fe il vino , o l’ acqua non mi fi porge 
Con fottocoppa d’oro, odi altro preziofo metallo ? Non 
potrò adunque eftinguer la fame , fe non mangio ftarne , 
pernici , e fagiani Non mi riparerò io dal freddo, fe non 
ufo velluti, panni finifilmi , e pelli ftraniere, che coftano 
tefori ? Ufi quelle cofe chi le ha , fe così gli piace , mentre 
tanti pezzenti fi faziano di pine ammuf^to, c di acqua; 
c {offrono tutte le ingiurie delle llagioni;che quantoa ma 
non voglio penfiero , per ufcire di quello fiato , che dicelì 
povertà» Balla contentarli di quello , che efige la natura,, 
per non fentire giammai povertà , e per non temerlarAlla 
fine , fi ad naturarti vives , riurnquam eris pauper \ fi ad 
opinionem , numquam dives : Così dicca quell’ Epicuro , 
che fi Kuol dare ad intendere, che fia l’antefignano della 
moderna rilafciatezzaf 

Ma , direte , le cofe del Mondo Dio le ha fatte per uso 
degli Uomini; e perchè non fi hanno a godere.^ Signor 
sì ; Dio le ha fatte per noftro ufo ; ma non perchè fiano 
uofirofolo penfiero ; nè mi trovarete un pafib della Scrit- 
tura , che ci fuggcrifca dj agitarci per acquifiarle. Anzi 
tutto al contrario,ci viene inculcato di non correr loro die- 
tro, per non dillrarci dal noftro viaggio . Vi aggiungo, 
elTere verilfimo , che Dio ha create le cofe del Mondo , 
perché abbiamo a goderle ; ma non perché le abbiano a 
goder pochi ; bensì perché fervano a tutti • Quando nel 
mio bifognevole oggi ho quello, che mi bafta, perché non 
ho da contentarmi ^ Se ognuno ha da avere la fua porzio- 
ne^ qualora io proccuro il fuperfiuo, intacco la parte den 
gli -altri* la £ per 
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E per n vrfro , quando io miro al difotto'df me , e veggfo 
tanti infelici languire privi della loro porzione ; perchè noa 
ho io a contentarmi della mia , benché unicamente fondata 
fu r incertezza? Ma quale incertezza ! PofTo io vivere più 
ficuramcnte , che forte 1’ amminillrazione dell’ altifTima 
Prov videnza ? Che fi ha a fare ? Chi fta fotto quell’ ombra , 
ha ragione di vivere contento ; farei ben ftolido , fe volelTì 
mettermi fu l’ali degli umani defider; , dove l’efperlenza 
dimofira , che non fi dà giammai fazietà • Chi mira all’alto, 
lìccomevede femprecofe maggiori nel difcorfodel Mondo , 
Tempre p’ù fludia di a vvanzarfi i nè mai giugne a quel grado, 
a cui afpira , perchè la villa ogni giorno va feoprendo nuove 
altezze, che divengono oggetti di nuovi defider; • Final- 
mente giugne colei, che ci mena tutti del pari , d’un urtone 
ci g.ctta a gambe levate ; e addio delìderj ! addio grandezze/ 
Or dopoché abbiamo latto la fatale inevitabile caduta , 
che cofa ci gioveranno le tante ricchezze , e le cole prezfofe ? 
Che frutto riporteremo de’ nollri defiderj infazi^bili ? Ma vi 
rellano li figliuoli . Bene ; ma in tanto , che cofa portiamo 
con noi ,"che polfa fervirci alla futura navigazione ? defiderj 
di awarzamenti ? Di là , fratello mio , non fervono; bifo- 
gnava aver delìderj di far del bene ; ed efegu rii con altret- 
tanta anfietà , con quanta abbiamo fecondati i defiderj ter- 
reni • ' 

E quanto ai figli , hanno elfi forfè da Ilare eternamente 
nel Mondo^ Non hanno ad av^re l’illeirofinechenoi ? E 
perchè prenderli tanto impaccio di rendere loro deliziofo il 
peregrinaggio , a rifehio di refiar noi efcluli dalla Patria per 
mancanza di requilìti ? E fe conofcelfe Dio , che la loro fa- 
iute richiede , che lìano poveri , chinque abbiamo noi da pre- 
tendere di legar le mani a Dio, e da cacciarli nelle tenebre 
elleriori a fuodifpctto? Orsù il voler provvedere l’ avvenire é 
tin tentativo j che pizzica di arrogata divinità* Dio ha rifer- 
bato l’avvenire a sé ftelfo*, e perciò veggiamo fovvente an- 
dar inaria le più belle macchine, cheabbia faputo innalzare 
l’umana arroganza . Io voglio lafciare a miei figli un’ere- 
dità, che, fono ficuro, non li Jafeerà giammai divenir po- 
veri ; il timor di Dio; poiché »v» efl inopia timentibus eum . 
fE/«/*33.io.) 

Pre- 
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- Preveggo ,, '‘che direte fra voi (ieifo- Che bella hefliaè co- 
ftui ! vuol dare a.d intendere di efler contento» e pare fi aifati- 
ca, per produrli ne! Tuo me bere*, e quante occafionigli fi 
' prefentano, tutte abbraccia , e coltiva. Se folTe contento, 
farebbe indiiTerente . O buono ! che volete, eh* io faccia 
come colui , che andò al deferto, ed afpecta va , che gli An- 
geli gli p)rtaiTero il pane bello, c cotto nel forno celefie 
Sono io forfè efentedairereditàdi Adamo , ficchè non deb- 
ba acquifiarmi il pane col fudor della fronte? Certo che sì, 
eh’ io debbo andar incontro al pane , acciocché non refii per 
via ; e qualora mi viene , ficcome è dono dell’ alta Provvi- 
denza , debbo riguardarlo di buon occhio . La did'erenza fra 
qui , Amico cariflimo , che fé il pane fi difperde per via , o 
Tienghermitoda qualche ladrone, io non m’inquieto; per- ' 
ché fo che il mio buon Commiflario ne manderà d’ altronde. 

Il faticare per il puro bifogno non è indiziodinoneffer 
contento; ma il faticare per accrefeere , e per nuotare nelle 
delizie, quello é non contentarli del bifogno , c dimoftrarfi 
infaziabile- Tutti abbiamo a viaggiare ; chi fi contenta di 
camtpinare ai p ano , fa buon viaggio , ed av vanza ; ma chi 
vuol falire fui monte, s’innalza, ma non va avanti , perché 
fi difirae dal cammino» Sicché p>erdimofirare di contentar- 
mi della balla fituazione, non debbo fiate a federe ; ho da 
camminare anch’ io. i 

Ma fegiugnefie qualche migliore influenza ; fe fi apriffe 
qualche fonte, che portafic buon’ aqua» raccetterefii ? Si- 
gnor sì.- e perché non dovrei accettarla? non farebbe un 
dono di quella mano , ch’è la mia , e V univerfale difiriba- 
tricc? e perché dovrei rigcttarlaV Ma quefio non èeffetto di 
feontentezza • Se veniffe, l'accetterei; fe non viene, non 
mi conviene; e perché debbo inquietarmi di ciò , che non è 
per me ? \ 

• E non è egli quefio un effer conrento ? anzi per dirla a 
modo del Romano Oratore , un efier ricco:? Contentumfuìr 
^ebus ejfe^ maxim^e J'unt , certijfìmteque divitite . ( Par. ult. ) 

O fe s’ intendelfero le verjtà ,^ch’io vi ferivo in quefta let- 
tera, quanti minori mali produrrebbe l’ avidità di poficderel 
Quanto alieni farebbero gli Uomini, e le Donne daU’amo. 

■le delie cofe di quefio bol'co terreno .' Ma peofate ; chi volefle 
- .. I i fare 
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hrJ*\ Mondo difcorfi fopra quefte veriflimc Tenti , fi 

che ciecamente perduti dietro 
]• ombre di quella felicità , che con tali defider) , 

panoiIcuore,éimpo(r.bi!ediconofcere,edicOtìfeguifcfo^^^ 

[a terra ; perdono di viHa la vera contentezza di quefto Mon- 
do e d^erltafio quella vera felicità, per cui fono fiati 

Finiamola ; ficCome dal vofiro fcrivermi, che vi fembr* 
un paradoffo la mia conteniezla , argomento che ancor voi 
■ fiete nel numero di quelli , che tendono ad innalzarfi ; ho vo- 
luto diffondermi non tanto giufiificànni , quanto per 
«roccurafc di farvi rivòlgere gli occhi al baflfo - Se non fiew 
convinto , il danno é vofiro j almeno farete certo di quel 

buon animo, che mi qualifica , 

■ Vojtro verà , e eoraiaìe A nuc» 
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PREFERENZA ALLE RICCHEZZE* 
Amico dilettifiimo* 

* t 

CofmopoU 5 . SeUtthbte 1 7 1 «* 

* « "V 

V oi mi farefié dlté delle inCottvenienze i Appena fono 
due mefi , ch’io fon giunto qui , v’ inri maginatc, ch’io 
lia diveruto Toggetto delfuniverfale flima , lofeopo de 
comuni applatfi , e la gemma delle converfazioni . Voi mi 
credete crotato , riverito , ed avuto in confiderazione di una 
Stella caduta dal Firmamento* E perché ? perché noh fono 
rato dalla feccia , perchè atro il buon cofiume , perché ho 
«r poco di buone lettere* Signor Si, quefioé per l’appunto il 
leccio in cui fia lecito fperarecon quefli ornamenti riputati 
dal Mondo infelici, di effere collocato fui piedfcftàllo, per 

attrarre le univerfali adorazioni . . . * .* 

Non bifcgna irrmaginaifi , chè li Mondo fia qui diverto 
dal refiarte del Mordo* Se ere defie che la fola noflra patria 
aveffe il diletto di ptelciir le ricchezze a qualfifia fpcciolo 

, carat- 
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Cttfattere aoqui/ito ^ o naturale ; fappiate che fìete in gra vif- 
fimo errore . Quello è un male , Amico mio , che occupa U 
maggior parte della Terra, fe n’efcludete la China , ove il 
folo fapere porta all’ onore de’ prfmii gradi» La fàccia della 
Terra é tutta ingombrata dalla denfa caligine deirintereife; 
ficcome è attaccata dal Fetente Contagio del fenlò. Non vi é 
fecolo, in Cui quelle due infeìioni abbiano maggiormente 
infierito nel cuore degli Uomini , quanto il prefente » 
Sappiate che qui , come in tutti gli altri luoghi del nollro 
IVI ondo, ottengono la prima (lima le ricchezze , ci denari» 
Chi é ricco , e chi ha denaro é l’ Amico de’ G fandi , il Fra- 
tello de* Nobili ,e l’idolo degl’ inFeriori» E per dilìngannar* 
vi, onde abbiate un faggio dello llatodiqudla epidemia in 
quella Città, c polTiate comprendere , quanto poco rellia 
forare a chi è privo ,o Fcarfo de’ beni della Fortuna , rifol- 
vo , anche ^r una fpecie dì onello SFogo , di Farvene una cri- 
tica deferiziooe é 

Qui adunque Fono molte figure, che o Col maneggio della 
Finanze, o della CalTa militare, o con il traffico , o con 
leufureeccelTive, o con l’ oppremone , ed onorata impune 
tapina, o con altri artifici , ed illulioni del Mondo, Fono 
giunte a polTedere molte ricchezze . Attivate che fono a 
quello (lato , coinprano , o fabbricano gran palagi , sfoggia- 
no fuppcHettili di gullo prefciofo, fpiegano ^mpofe livree* 
acquiltano feudi , e titoli , inventano llemmi , a cui foprap* 
pongono la corona , efeono Con gran cafozze , e difpendiolì 
cavalli^ C conciòs’ immaginano di a ver la varo le loroofi- 
ginarie lordure , anzi di aver cangiato natura » 

Quella illufione diviene in elfi sì forte Che il loro fiato 
primitivo Fembraloro meno di un fogno ; perdendone tota!» 
mente la rimembranza. Empionfi la bocca Tempre di cofe 
grandi , Fdegnando di lordare la lingua in bigatcHe ; nomi- 
. nano i loro antenati con una fpecie di venerazione ^ e fi a(^ 
fuefanno totalmente a fingerli di efirazione diverfa del vero* 
che quafi arrivano a credere eglino ftefii le menzogne^ che 
V anno fpargendo per dare al proprio cafato una ti nta i lluftre* 
e per illuminare le proprie tenebre. 

jMa bifogna nobilitare anche i penfieri ,ed innalzar l’efie- 
tiore contegno ; perci-^rdegnano non folo di parlare cogl’ i n- 

1 4. feriori 
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feriori di fortuna , e li difpi>^ìano come funghi di letamajof 
ina rifiutano del pari di ammettere i loro congionti , che fo- 
no rimarti nel fango natio. Fingono di non conofcerJi j eli 
riguardano come importune memorie, e trilli oggetti, che 
tentano di ottenebrare il loro apparente fplendore. Seput 
taluno rtende la mano a follevarli dalla polve , non lo fa 
per caritatevole iftintodi dividere feco loro la buona fortu* 
na ; ma perchè non fmentifcano colla loro viltà quell' acci- 
dentale elevazione, in cui fembraad elfo, ed affaticali di 
tar credere , eh’ ei Ila nato . 

In feguito elfi II ftravolgono gli occhi, qualora mirano al 
baffo; più non conofeono gli Amici antichi ;e chi non è 
grande , chi non folliene pollo dillinto , è indegno di toccar 
loro il vcllito, non che di aver accerto alla lor confidenza . 

T rattano con infolenza i popolari , gli Uomini di lettere con 
difprrgio , e folo con fraterna famigliarità le perfone qualifi- 
' cate> Ecco gli effetti di quella differenza, che parta tra le 
perfone grandi, e ricche per natura; cche hanno avuto 
un' educazione corrifpondente alla loro nobiltà originaria j ; 
c quelle, che nate fra gli llerpi , ed educate fra fpinofi rove- 
ti, giungono ad innalzarli per accidente. x 

1 primi femi della Morale , qualora vengono fparfi in ter- 
reno dolce a coltivazione di un animo ben inclinato fino daj 
primi giorni; e la natia famigliarità colle ricchezze, indu- 
cono quella naturale grandezza, che fa fervirlì dell’oro, co- 
medi indifferentertrumento» Ma un animo fuccidonodrico 
di fango, tollochègiugne a vederli innalzato a ricchezze; 
con fiderà l’oro per l’unico bene; né ha villa, per fcorgcre 
altra luce, chele fplendore di quello. 

Ma bilogna in certo modo compatire quelli trafporti della 
plebe, allorché giugne a fìtuazione più alta della propria 
origine, col mezzo delle ricchezze bene , o male acqui (la- 
te* Oltre all’ etfetto , che naturalmente fa un gran boccone 
in picciolo llomaco, cioè di produrre gonfiezza ; il vederli 
ammelfi alia famigliarità de’ Grandi , ed alle focietà più il- 
lullri , coltiva nei ricchi per accidente quella illufion^che 
offufca loro la villa , per non vedere la balfezza della primie- | 
r» lor fede ; e fa che credanfi eguali, e limili in tutto a quei, 
che li ammettono oe’lorocongrelfi • i 

In 
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' In fatti toftoché uno è divenuto ricco , ecco le pertone 
di rango, e di qualità dargli famigliare accelTo, abbracciar- 
]o, e trattarlo da Amico; equando i Grandi fdegnanodi 
famigliarizaatfi con un Uomo bennato, fe fia male in arnc- ^ 
le a non hanno veruna difficoltà ad ammettere fra di e(Ti ,ed 
alla loso confidenza un figlio di un lachè , o di un bottegaio, 
ed occorrendo , un Ebreo, purché fiali innalzato a far pom- 
pa di una ricca comparfa , o fia giunto a poffedere denaro in 
, coma. 

Peggio ancora ; ficcome quelli fuochi fatui derivano dalla 
terra , portano fcmpre con sè lleflì de' trilli odori ; e cadono 
per confeguenza in mille incongruità intollerabili ad un cuo- 
re ben fatto • E pure vengono tollerati da’ gran Signori , che 
punto npn fi fcuotonoagli urti di quelli ubbriache nelle pro- 
pie ricchezze • » 

Ed in vero io trovo appunto le ricchezze molto unifortni 
alla propietà del vino . Chi è alTuefatto a berne in quantità, 
nonne (offre, che un accidentale intorbidamento ; effondo 
peralcroimpoffibile, chechi ha gran denaro benché gli fia 
naturale fin dalla culla , non foggiacela a de’ capigiri ; egual- 
mente che l’ affuefazione di bere molto vino non può fem^ 
produrre , che fi confervi la mente ferena r Ma chi fu folito 
a bere dell’ acqua ,■ fe avviene che immergafi nel vino , e con 
cccefTo tracanni ; ecco offufearfi l' intelletto , intorbidarfì 

Ì 'ii occhi , e perderli ogni freno della ragione , ficché fciolta 
a briglia ad ogni paffione, ca'de in mille brutali trafporti . 
Se VOI ne farete il confronto ; trovate che le ricchezze produ « 
cono i medefimi effetti . 

Ora efaminando il perché una gran parte delle perfone 
qualificate tollerino gl’ irregolari effetti di quella ebrietà ne- 
gli Uomini innalzati a ricca fituazione ; non può nafeere , a 
creder mio , che da due fonti . O perché eglino con occhio 
fuperficiale fi abbagliano nelli fplendori efirinfeci, feorde- 
voli-delle buone regole della ragione, che preferifee i carat- 
teri illuftri dell* animo a qualunque preziofa verte ; o perché 
fperano di participare delle ricchezze di quegli feimuniti. 

Intorno al primo, che è l’origine della n^entura di tutti 
gli Uomini onefti ; convien confeiTare , efleme cagione 
queir auimalefca iufenfatezza , che abbandonata ogni ri- 
; ' fleffio- 
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fleflioiw, Sì fortemente fi attacca alle cofe materiali. Quert* 
efamina di pafiaggìq la ruperiìcte fenza veruna ponderazio* 
Be . Vi fono degli Uomini favj , li quali o fcarfi , o abbon* 
danti Che fianodi ricchezze ^ ne fono ulmente indifferenti » 
thè ficcome fiimano le proprie foltanto , come il fuoco ^che 
li rìfcaldi nella fredda fiagione , così delie altrui non hanno 
veruna fiima ^ La vera faviezza confiderà il merito delle 
|>erfone nel loro Cofiume , che i il vero buono ^ o trifio orna* 
mento; e non negli accidentali beni della fortuna * 

Ma il numero de* Sav; é Si fcarfo , che dovendofi mi« 
furare il Mondo dal maggior numero ; bifogna dire per 
tiecelTith^ che in oggi più fiimafi un afino Carico d’oro, 
che i}n Galantuomo adorno delle qualità più beile dell* 
snimò. 

Quanto ai fecondo , pur troppo d veto ^ che molti Signori 
fanno accoglienze agl* idoli della fortuna per foio defiderio . 
o di ricavare gran donativi ^ o di ottenere grolfi prediti ; per 
tefiituirli poi con copia di abbracciamenti ^ di baci, e di 
confidenza ^ Quelli fono i mezzi per confeguire , e del pari, 
la lùoneta del pagamento . £d ecco il perché chiunque ha de- 
nari, ottiene ogni grazia, ogni premio, ed ogni intento, 
benché talora ingiufio, adeprelfione de’ meritevoli • Poiché 
alcuni Grandi vendono a contanti la loro protezione , ed il 
loro Credito con detefiabiie viltà ; facendo che T oro rapifea 
il premio della virtù , le grazie dovute al merito , ed i frutti 
della giufiizia» 

Queir Alcamehe, riferito da Plutarco, la iotendea molto 
tnei^io ; quando interrogato , perché non avelfe accettato i 
regali , che aveano voluto fargli i Mefien) , rifpofechefe li 
avelfe accettati , non farebbe fiatopiù in politura di umfor- 
marfi alle Leggi. Quia fi ctpiff<m^nullo paHo cumltgiltus 
cem baberequeam* (jn Afophu p* m>2òó. ) In fatti chi é colui 
sì forte, che polfa accettare i doni di chi richiede il favore , e 
refiar tuttora con l’aaimo libero , per amminifirare ragione 
con indilFerenza > 

Sicché , Amico carini mo , non bifogna immaginarli , che 
qoefto fia un paelediverfo dagli altri. Allorché comparifee un 
foreftiere, non fi cerca , fc fià nobile , fc dotto , fi: morigera to; 
ma folo fé lìa ricco •* 
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Trotìnus ad cnifum ; de morìbus ultima fiet 
io : quot pafcit fervos , quot pojjldet agri 

Jugera^ quarti inulta^ magnaque faropjide cceriat t 
(Jui)‘ iati j.) 

^ E ciò che più di tutto recìt flupore ,chi giuptie a pofTcdere 
fichczzC) coti un miracolo incotnprenfibiletofto di viene no* 
bilejdottOjvirtuQTo^eadornodellepiù belle qualità perfona- 
li • Facciamone la f|)erietiza> Unriccoefalta lafuagenealo« 
già , ognuno gli crede; anzi loajuta con illuflri pennellate a 
delìnearc li fìnti fplendori del Tuo cafato . Ponetegli à fronte 
un Uomo di civil condizione, ma povero, che voglia far mo« 
ilra della vera nobiltà de’fuoi antenati, ed in sé confcrvata 
col buon coftume; diviene l’oggetto delle rifate, e degli 
fcherni; perché tanto tinoé cfeduto nobile , quanto bade* 
nari 4 

Quantum quifque fuanummerum fertatin arcà; 

. Tantum babetfidei» (ibid. ) 

Ùn Uomo doviziofo,tuttochè giammai non abbia apprefo 
il nome delle fcienze,o il loro fignifìcato,non chei principj, 
dirà mille fprcpohtiyperché con una temetità impercettibile 
vorrà parlare in Ogni matetia ,che efea fui tavoliere ; toilo fi 
applaude da’circollanti adulatori « come avelTc pronunciato 
Oracoli. Ne avviene che confcioegli a sefteflb di non aveir 
mai imparato, crede internamente che il miglior fegretoper 
apprendere di balzo tutte le feienze , fia l’accumulare denari* 
AlPoppoflo fe un Uomo adorno di buone lettere , ma fcher- 
nito dalla fortuna, vorrà produrli) benché con onefle manie- 
re, per acquiftarfi qualche fìima; diviene fcherno de’circoli, e 
mafTimarnente fefìa di opinione avverfa alla balordaggine 
di qualche ricco. Ove non é denaro, crede il Mondo fciocco, 
non poter effere alcuna cofa di buono « Quindi 
artìbus * * . • honejiis 

itfullui in urbe loeus , nulla emoltnHenta ìaborum» 

' , (ibid>) . . 

Fate che un UomoricCoefpotiga lametCe dellcfueetoi- 
che azioni/ che faranno farli rifpettare colle baronate, di vi- 
lipenderei menofortunati,di perfeguitate l'innocenza, di op- 
primere grimpotentt , di fpendere largamente , di aver gran 
cavalli,preziofenoviglie,elìmili galanterie, che fono trionfi 

dei 
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del vizio, o della pazzia, o della vanità; tutti fanno appteulb, 
ogni cofa fpi'ra grandezza, le lodi s’innalzano al Cielo • AI 
contrario fc un Galantuomo produrrà la propia alienazione 
da tuttocciò , che lìa viziofo , d'aver perdonate leoffefe , di 
aver beneficato iproprj perfeciuori, d’aver.follcvato gliop- 

f »re(ri,difeni l innoceoza compatiti gli altrui difetti, fpregiati 
i doni interelTati , e in foniina di aver coltivato ogni genere 
di virtù: Eh penfate voi ,fe badali a quelle bagattelle; bada 
che fia fcarfo di dcnan\ perchè fia tacciato di fciocco ,di ba- 
lordo, dinfenfato, o d’ipocrita. La ragione è quella j 
Haud facile emergunt ^ quorum virUitibus obfiat 
Kes angufia domi . (ibid») 

, In fomma 1 ’ elfer ricco vuol dir tutto;e llupìrete, fe vi dirò 
chequi le ricchezze hanno tanto potere ^ che talora fanno 
amrnettere ne’congrelTi di Donne onelle e civili , femmine 
di trillo odore, perchè rifplendono di gemme , e fono cariche 
d’oro, benché forfè acquillato con turpe guadagno. Immagi- 
natevi poi fe fiano tollerate nelle pubbliche comparfe con 
abbigliamenti eguali a quelli delle PrincipelTe • ^uollo balli 
per dimodrarvi , che nè carattere di originaria viltS, nè mac- 
chia di turpitudine attuale può darfi, che non lia coperta, an-^ 
zinohilitata dalle ricchezze* 

Ciò che vaglia poi TclTer ricco, e lavere denari, per aprire 
l’accelTo apprelfo alle Donne , io non ho cuore di dirvelo* 
Quedo è un male antico; la favola di Giove convertito in 
pioggia d’oro , per aver ingrelTo a Danae , fpiega che fin da 
que’ fecoli queda era una infermità femminile. 

Sorprende peròche alcune Signore sì fenfibili, e delicate, 
che fodrire non podbno un mal garbo accidentale, e rifiuta- 
i no da’loro congreflì perfone onelle dì minor rango , benché 
adorne di fapcre , e di buon codume; non fi facciano veruno 
Icrupolo non folo di tollerare ogni rudica , e grolfolana in- 
convenienza dalle perfone vili arricchite dalla fòrtuna ; ma 
ancora di ammetterle alla loro confidente familtaricà, qualo- 
ra preceda la raccomandazione de’donati vi • 

L’Uomo onedo adunque non può ottenere dima, allor- 
ché fia fcarfo di ederiore comparfa; e febbene vi fiano de’Sa- 
v),chefannodifcernere,e far dimadelle fole qualità perfona- 
li degli Uomini;noaodaote, ficcomeper cooofeerc i caratte- . 
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ri dello fpirito non bafta un’occhiata , ei non vien conofeiu- 
to,che dopo una lunga pratica. Ogni Uomo fa vio è ben pre- 
venuto di quel documento di Seneca , che 1 ’ederiore orna- 
mento è a iomiglianza del fodero, che nulla contribuifce a 
rendere migliore, o peggiore la fpada; nec bonum^net malurn 
vagina gladium. facit ,(£p. gz>) ma oltre la dìHìcoltà ,che in- 
contra f Uomo onelto nel diftinguere fra la turba i pochi fe- 
guaci della faviezza j bifogna in apprelTo,.che gli lì apra fa- 
cilità per r accelfo , e che fuperi la prevenzione contraria 
dell’ univerfale diipregio. 11 numero de pazzi é maggiore 
di quello de’ favj ; onde quelli vengono per buon tratto tra-. 
Temati dalla corrente , prima che polfanofiirare lo fguardo; 
c con r ufo della ragione lar fronte all' errore comune , per 
conofeere i 1 vero . , 

Ora penfate voi , quali fudorl , e {lenti lìano necelTarj ad 
un Galantuomo , pria di giugnere a confeguire la (lima di 
qualche Uomofavio. 11 migliore partito perciò fi è, chela 
virtù lìa di sè itelfa contenta i e fenzaappiaudere con fervile 
adulazione alle altrui irregolarità ,■ (tia rUomonnello a ri- 
mirare le umane pazzie ; goda internamente le varie feene^ 
che accadono in quello gran teatro del Vlondo; né punto di 
pena fi prenda de grandi i'compigli , che produce la cecità) 
ci’ ineonfideratezza . 

Bada all’ Uomo (àvio difapere, come confiderà il no- 
(Iro Morale , che non é felice colui che il volgo chiama 
)) felice, perché ha tatto gran cumolo di denari} ma bensì 
,, quegli , di cui tutto il grande , e fummo bene (la neU’ani- 
,, mo, e calpeita le cole agli altri ammirabili : che non fa 
,, vedere alcuno, con cui tarebbe di sé ricambio: chefti- 
,, ma 1’ Uomo in quella fola parte , in cui é veramente Uo- 
,, mo; e che pofiicde tutti quegli altri ornamenti, ch’ei va 
„ delcnvcndo. (£p* 45 *) 

Quelle rifleifioni producono la mia quiete, ed il mio pia- 
cere ; e tanto è lungi che a me fucceda ciò , che voi v’ imma- 
ginate ,e{fermi a quell’ora accaduto , quanto io non ricerco 
appiauli , né avvanzamenti . « 

_ * Per 1’ altra parte io rido con tanto gufio delle altrui paz- 
zie , che non camoierei il mio piacere con le maggiori efalta- 
zioni della Terra . Vi puòelieregli maggior diletto, quanto 
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▼edere una truppa di ciechi, che credendo di vedere la luce, 
e* immergono Tempre più nelle tenebre ? ^egli è un grati 
perfonaggio, perché fa gran pompa di abiti , di livree , di . 

bdh'e , e di faffi . Se poi è ricolmo di via; , fenza umanità , ] 

fenza Religione, non importa. Quell’ altro è corteggiato d» 
molti clienti, é ben ricevuto in tutte le adunanze , perchè 
profonde in atti di fplendidezza ; fc poi non paga i fuoj de- 
biti , fe fcaccia i miferabili come tanti Demonj ; (c yfurpa per 
diritto, e per ftorto la roba d’altri, li ciechi non vedono 
quelle macchie , benché cubitali.’ 

E non volete eh’ io rida ? bifogna rider per'forza ; perché 
quelle cofe fono per T appunto ad un Uomo , che abbia un 
poco di cognizione del vero , come védelTe gli afini andar in* 
carezza , gli Uomini fiotto ilgiogo,|ipefici volar per l'aria,' 
t gii uccelli nuotar continuamente fiotto dell’ acqua • 

E* vero che quelle fono njiferie, che all’ Uonrjo favio’ 
dovrebbero recar motivo di piagnere ad ogni palTo ; ma' 
ficcome il pianto de’Savj farebbe oggetto di rifo agli dolci , 
perchè la loro pazzia é incurabile ; io voglio piuttodo ridere 
delle altrui frenefie , che ad ogni momento intrecciano mag- 
giormente I? buffonate della commedia . • 

Vi credete voi fiorfe , che da quello contegno io non ricavi 
profitto ? Sinché mi riderò di quede pazzie , io (pero di non 
di ventar pazzo,"" 

Voi confervaterai la vodra amicizia ; e fiate certo , che il 
Mondo è eguale dappertutto nell’attacco delle cole ellcriori; 
onde conviene per conleguénza , che le ricchezze abbiane 
la preferenza. Vcrilfimo, che queda preferenza è indegna di 
Uomini dotati di ragione; ma come pochi fono convinti , 
che ! veri ornamenti dell’ Uon^o fiano quelli dello fpirito , ' 

che didinguono gli Uomini dalle bedie ; cosi quali infenfati 
tutti camminano in quede tenebre guidati dal folco fplen- 
dore delle cofe fenfibili , e da ciò , che concorre a dar pabolo 
ud un’ infaziabile cupidigia . ^ ... 

Queda lunga lezione vi convinca de’ vqdri sbagli ; è vi 
dia maggior prova, eh’ io fono ^ ^ 

yofiro ajfeftuoj ) A mica 
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INTORNO ALL’AFFLIZIONE 
DELL’ANIMO, 

$pfQati(naiQ Sig. Marchefe , 

19. I74J, 

N On puòdiffi , che vo? non fiate un Uomo fiudiofo, per 
non dirvi un umore gentile ; mentre anche in mezzo 
«Ile vofire agitazioni di rpirtto andate cercando ingegnofe 
quiftioni , La migliore é poi quella > che tuttoché voi fiate it» 
attuale fperienza del dolore dell’animo , per la perdita facce* 
datavi del figlia maggiore » vi fognate di richiedere a me, 
die fono il più bizzarro,edalIegro umore della terra , come 
lì facciano le affiizioni del nollro fpirito , Credete voi che fa- 
remo de’ gran progreflì "; ricercare una cofa, che non cade 
lotto de’ fenfi , e volerne conto da chi rare volte , c per poca 
4empo ne ha avuto il cafo; eprefentementeè di un genia 
tutto allegria ? ^ ^ . 

' Se a vefic fatto meglio i voftri conti , non vi farebbe ve- 
-eiutoquefio prurito ; con tuttociò giacché avete buffato alla 
mia porta, 10 non voglio, iafciarvi partire fenza limofina* 
$e poi non farà conforme al grado vollro ; cioè , fe non li 
uniformerà alla voilra perfpicace intelligenza , farà colpa 
Yoftra , . 

‘ Siccome fiamo già mtefi per 1 * addietro , io vi parlerà 
quel poco j, che troverò in pronto nel picciolo depofito della 
mia mente, fecondo il (Ulema da voi indicatomi, e eh' io 
di buona voglia ho abbracciai ; cioè che in noi fia pura ma- 
■feri'a lenfibile , fpirito materiate aumentabile , e diminui- 
biie ; cofe tutte comuni a noi , ed alle^ belile ; e puro 
fpirito , o fia intelligenza regina , e dominatrice del nollra 
individuo. 

Per intendere adunque ^ che cofa fia afflizione , e come 
lì (accia , d’ onde abbia origine , e fe fucceda nell' Anima , 
cioè nell* intelligenza , o nel corpo; io vadoefaminandone 
gli effetu , per giugnere alla fua radice * In due luoghi 11 fa 
icutirc ràffliatone principalmente; nel capo, enei cuore ; 

gli 
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jlicfFetti, che fu/Tegu ono , fono languidezza di membra» e 
perdimento di forze ,* e talora deliqui ; e fe molto dura , 
produce mapperenzi, febS ricciuofa, intacco de’ polmoni, 
tifìchezza » e morte . t’Aic.-e lnto ancora , benché rare 
volte , ma io ne ho veduto pochi ann i fono il fuccelfo » la 
morte improvvifa • 

Io credo adunque che T afflizione fia una filTa rapprefen- 
tazione delia fantafia della dolorofa percezione , che fa Io 
fpirito deir oggetto fpiacevole all’intelligenza noftra ; ed 
una fi (fa riflefllone infieme dell’ intelligenza nel medefimo 
oggetto . Queft’ ufficio di continua percezione , e rappre- 
fentazione non può farli fe non dallo fpirito vitale ; nella 
- guifa fleffa , che fiamo intefi effere ufficio fuo il porre in mo- 
to le altre paffioni . Ed ecco la ragione , per cui l’ afflizio- 
ne tormenta il capo ; perchè la continua affluenza dello fpi- 
rito » che nella flffazione del fuo ufficiodi tenere , direm co- 
si » fpecchto all’ Anima, ofìa all’ intelligenza » perchè vi 
conflderi l’oggetto del fuo dolore , refla quafi immobile nei 
cervello »‘ fa fentire maggior agitazione , ed aggravio del 
folito. 

Sento poi la paflióne nel cuore per la flelTa ragione » per- 
chè]ficcome la vivacità de’ moti del cuore nafee dalla co- 
pia dello fpirito , che circola col noftro fangue ; la fua fuga 
ad altra parte rendendo meno copiofo il fangue di fpirito vi- 
tale » il fuo moto fi fa nten veloce » o men pieno ; e per con- 
feguenza i moti del cuore fono piò languidi • Ed ecco 1’ oj>- 
preffione , eh’ io fento nel cuore , che fecondo quella mia 
filofofica » o ditela (Irana fpiegazione » fe volete , non 
'nafee da forza elleriore , ma da languidezza de’ moti in- 
teriori . , 

Io non vò già dire per quefb , che in ogni afflizione il mo- 
to del cuore per ricevere , e tramandare da’ fuoi ventricoli il 
fangue, fi faccia più tardi del folito ; ma bensì che il fangue 
vi entri, e n’efca in minor Cf pia , per la fcarfezza dello fpi- 
rito, che lo rende meno agile; e per confeguenza , che il 
cuore ne’ fuoi moti meno fi dilati . Se penfarete bene al figni- 
ficato di quel detto di Davidde; tn tribulattone dilataftì me\ 

( P/. 4 ii.)trovarete, che quel dilatare é lo (Iclfo , che ral- 
legrate ; onde r afflizione adunque rifirioge • 



Critichi. „ ^ ^45 

Nel modo ftelTo ,e con medefimopenfannento io chiedo', 
che pofTanofpiegarfi ruttigli altri effetti , che nafcono dall’ 
afflizionejcioè con la fuga dello fpirito vitale dagli ufHcjge- 
ncralijChefa nella quietedellepaffioni*^ oda un ufficio parti- 
colare, cui foffe intento al tempo del cafo , ché reca dolore. 3 

Datemi uno , che fia intento a mlngiarédi buon appe- ' 

tito i gli fi rechi una notizia funefta , torto Io fpirito abban- ' ! 

dona r ufficiodi agitare que’ fughi acidi, o dolci , come vi | 

piace, che non ne fappiamo niente, «i quali pungendo le 
membrane dello rtomaco, ci fanno fenrire la fame; ed ecco 
torto perduta la fame . 

Fate che ad un altro agitato dall’ amore , o fe volete an- 
cora ne’ maggiori rtimoli , ed incentivi del fenfo, fucceda 
un inopinato dolorofo accidente; ecco torto calar le alia 
Cupida, fvanire li rtimoli, e fubentrar l’ afflizione* Lo 
.fpirito vitale tutto intento ad agitare il mantice in quel fuo- 
co , fugge alla terta , e lafcia languide le altre parti . 

Dite lo rtertb di un altro , che fia accefo di fdegnò , c fia 
nell’ atto di sfogare la collera ; la percezione di un oggetto 
dolorofo fa ceflare tutti i furori . Da quelli dtfeorfi io argo- 
mento , che r afflizione fia una paffione la più violenta del- 
le altre. ■ * • I 

Quindi r abbandono dello fpirito protluce tutti quegli al- 
tr't effetti , che vi diceva . Una fuga troppo violenta , e co* 
piofa fa perdere le forze , ed ecco il deliquio ; perché rellan- 
do efinaniti li nervi dallo fpirito folito a gonfiarli , e che fa 
la loro forza , ed i loro moti / le membra , che da quella for- 
za fogliono effere forténute , cadono languide , c prive di vi- 
gorc. 

La continuazione della rifleflìone' dell’ intelletto tiene 
del continuo artratto lo fpirito da’ fuoi uffic; ; onde ne fuf- 
fegue la tardità continua de’ moti naturali ; e ^perciò , du- 
rante l’afflizione , fi perde la fame, fvanifeono le fiamme 
dell' irafeibile , e fi raffreddarlo quelle dell’ amore . Il fan- 
*gue , che con la l'carfezza dello fpirito , che teda agli uffici 
vitali ,paffa meno copiofo per i fuoi canali, non diluifee 
più , e non fcarica le p.irti più terree, e grtjffe ; anzi le de- 
pone , e fi vanno pftruendo li vali ; e fenza eh’ io vi faccia 
una medica deferizione delle peffime confeguenze, che ne 
Timy* K falfe- 
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fun'mK>ToairMi(!ivìduo tutto, ilchenon è mioraeftìere, 
jiè voolio-andare in vifione per vanità di dir cofe vaphe; po- 
tete da voi lìeffQ comprendere , che 1’ abbandono delle fua- 
zioni vitalizi gran parte dello fpirito, per aflTi fiere al Ja men- 
tale rifitflion^ , prodi^ce mille mali abiti nel noftrocorpo, 

che talora refoonoirremediabili . 

Voi vcdete.una gran parte di queftì pregiudtcj in chi ap- 
plica con inrerfioné , edafTiduità ; perchè lo fpirito vitale 
attento a lerviire T intcllipenza nelle funzioni mentali, la- 
feia più languide ,/ed oziofe le operazioni corporali con dan- 
no dell' individuo , che ne contrae mille abiti pei'niciofi . 

Vi ho detto che T afflizione fi fa col mezzo dell' aflidua 
rlfieffionc della noflra intelligenza i e credo di non ingan- 
narmi ioueflo non è uno de’ minori arp.omenti della pura 
fpdiuiahtà immateriale , che regge il noflro Individuo . 
Quefla è una paflìone folo propria dell’ Uomo; le beflie non 
fuTio,che nel fenfoi una privazione, un’ingiuria non pro- 
duce in efle alcuna alterazione dogliofa . Nell’ Uomo folo 
cade ia percezione di un male ,che non urta i fenli. Duntjue 
é tacile dedurre l’ intervento alfiduo della noflra intelligen- 



za a quella paflìone. . 

Per queflo fleifo appunto cred io, che 1 affliizione li» 
una palfioiie s; forte , che diflrae lo fpirito vitale dall’ alTi- 
{lenza, ed affluenza alle altre paffioniipoichè dovendo egli; 
come foegetto , ubbidire all anima , o fia intelligenza ,• lì 
difìraedà una paflìone pura animalefca , per afli fiere ad una 

paflìone intellettuale. ^ . . . 

Quanto agli effetti efleriori , che fono le lagrime , i fin- 
shmzi , i fofpiri , credo che poffano fpiegarfi cogli Itefli 
principi.- Appunto l’affluenza al capo dello fpinto vitale 

Ccrcandoluogo, ove diffonderfi; urta nelle glandole , che 

contengono gli umidi ; e comprimendole, ne li fa ufcire per 
li sbocchi vicini degli occhi', del nafo , e della bocca • _ 

11 fmghiozzo nafee da oflruzion de’ vafl della relpirazi^ 
ne , che la natura cerca di dilatare ; ed il fofpiro non é , che 
una violenta attrazione di aria , che fanno i polmoni , per 
bere maggior quantità di fpirito vitale nel refpirare ded 
aria ; onde fupplire all aobandono di quello, che n è tug- 
■cito altrove . La ùacchezza delie membrane rende più lan- 
* • ^uida 
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guida I^refpirazìone; non potendo per confcgaeàza i 
moni comunicare al fangue, cheinefll afcerSp dal cu^ 
Ja necelTaria quantità di fpiritoi « S^rza di «tWagme in co*, 
pia con I (olpiri . 

t’ afflizione ha prodotto ancora degli altri brutti effetti** 
poiché VI fono flati alcuni , che fono impazziti . Par^^ché 
con la fleffa chiave fipoffa fpiegare la pazzia prodotta dall’ 

afflizione. La troppa affluenza dello fpirito vitale al cere- 
brofcompiglia,efcQncertagli organi, ficchè gli oggetti 
e le immagini companfcono al rovefcio ,• e rintelSnz* 
non può farne retto efame , c giudicio , 6 

• Io vado fempre più lufìngandomi di avervi detto il ve* 
ro, ciqéchelamiadefcrizionc fi accofli alla verità per un 

parenti , opLtS 

Io fteffo afflitto con fentimentodi Uomo forte vogliono far 
paffarl afflizione, come fi fa? Si proccura di diftrarre 1» 
mente dalla nfleffione del male, che affligge, prefcntaqdote 
altri oggetti , e ritirando V afflitto dal luogo, dove non J?de! 
che oggetti , che li rammemorano i motivi dell'afflizione . 

Per efempio fe muore Ja moglie, fi vendono torto gli 
abiti , le gioje; fi cangia ftanza , e fi muta paefe , Gli amici . 

1 pai^yti fomminirtrano oggetti giocondi, e yar; , conducono 
I affliti in adunanze gioconde di Donne galanti ; in fom- 
ma ftudiano ogni argomento per prefentare ai fenfi nuovi, 

LnT rifleffione di qucfli la menteab- 

pandoni la rjfleflìone dell oggetto dolorofo. * 

Sono fazfo di parlarvi di cofe melanconiche: le voi non 
fietefoddisfatto, e fe la mìa fpiegazipne bisbetica non vi 

più di anatomia delle cofe 
mvifibiJi . Un altra volta ncercjttemi di cofe allegre; poi- 
chè .per dirvi qualche cofa , fecondo il mio ftrano filof^a- 
re , mi avete Imo fatto cercare motivi di piagnere ; e trala- 
fcio di trattenermi in | quella materia per pon incontra* 
xe^r fcherzo ladifawentura di di venir pazzo dado vero 

per tanto, non mi parlate più di afflizione; poi- 
ché IO ne voglio llar pm lontano, che porto. LaScr.ttura 
mi dice , che homm bono .... Deus . . , . latitiam z 
ed all «ncontro peccaion memde<i$t affliaionem . C Ecd* 
*. »6*J li te beneconfidcro, trovo che tutte Je afflizioni de- 

^ » gli 
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gli UomVjinJÌfcono per perdite, e difgraxie 
mo buono v'xhe nella rivoluzione di quelle cofe del Mondo 
-riconolce l’ aihitrio, il volere , la potenza , e le rette difpofi- 
Zioni di Dio , di tutto fi rallegra , e di nulla rattriftafi 
fuorché della fola perdita dell innocenza . Ali oppoftoil 
lapnarfi, l' affliggerli, e il rammaricarfi , l’ andar in deliquio, 
r impazzire, e ìlcrcparcper le terrene difav venture ,*écon- 
traffeenodi un vile attacco a i beni della terra , che 1 Uomo 
l>oco buono reputa le fue delizie , le fue ric^ezze . Chitiene 
Dio per padrone .di tutto il Mondo, confiderà fe ftelfo pa- 
drone di nulla ; ed ama tutte le cofe come cofe di Dio; 
ron facendo alcuna •differenza tra bene,^ e. male terréno . 
Perconfeguenzadi nulla fi afflile, 'lafctando' operare ad 
una Sapienza in finita, che non può errare, e le di cui opere 

fono tutte buone . , - . n ’i- 

Doveva a buon’ ora condolermi con voi della morte di 

voftro figlio i ma il penfare ,'che cofa dir vi doveffi fu la vo- 
ilra quiftione , me lo ha fatto dimenticare . lo non voglio 
fuppiire nemmeno in fine a quella mancanza ; non 

voglio accrefcere la volfra afflizione , né fermarmi più oltre 

in penfieri -lugubri . . 'j. , ’ ,» 

- Siate adunque allegro, e lafcrate in pace chi dpri^ nell 
eternoripofo; ricordandovi frequentemente , eh io fono 

Vofiro leale . e buon Amie» . < 



T UTTI,S AVJ, T UTTI PAZZI.' 

"Conte mio amatiflimo . 

. , * ^ Tiacenza Giugno 

• ' V. : ■ ' ' 

P Ei-cbè non volete, ch’io vi eompatifea > Un Cava- 
liere vollro pari efler trattato tmbblicaracnte da mat- 
to in prefenza della Nobiltà più diftinta? Sicuro, che fa- 
tete alterato, ficchè il vollro fangue dev'effere negli ulti- 
mi bollori . Ma che vorrefté voi fare per quefto? ufarc ri- 
fentimcnti? Oibò; quello farebbe dare la confolazione al 



Digitized by Googk 



Critiche» ^ 149 

voftro offenfore dì poter chiatn^ire tutta la pìa»za in tefti- 
moti io , eh’ egli ha detto la verità • So che mi direte, che 
k bile vi agita , e che conviene concedervi qualche sfogo ; 
ed IO TI rifpondo: Signornò; poiché fe avete chiefto il 
mio parere con rifoluziooe di cfeguirlo , dovete riportarvi 
al mio fenamento. E perchè non fono così indifcreto,che 
voglia legarvi per il collo con una fune , come fi fa delle be- 
fiie; voglio anzi perfuadervi conia ragione, come fi ufa 
cogli Uomini. . ^ ’ 

‘ Sentite di grazia, s'io vi chiedevi in qual opinione fia prelTo 
di voi il voftro avverfario,fe fia uomo lavio, oppure un pazzo, 
voi mi rifponderefte,'ch' è un matto da catena ; e me neren- 
derefte ragione,ftando folo fui prcfentc propofito; perché non 
vi può eflere faviezza in un Cavaliere , che offende un altro • 
fuopari in pubblico, coli’avvilirne la (lima . Ora non vedete 
voi,chefìn qui voi liete del pari ? Egli tiene per matto voi, 
e voipermattotenetc-Iui. Ma vi é una gran differenza ; vi 
rKpondo , neffuna . Mi direte eh’ è una balordaggine mia. 
Per amor del Ciclo non vi fdegnate ; éd io vi dico , eh’ è 
una balordaggine vofira. Voltiamò carta ; non vi credete 
voi Uomo fa V io ? certo che sì . E credete voi , che il voftro 
amagonifia fia in opinione di verfa di sé (ledo .<* Egli eguale 
mente , che voi , d reputa favio . Convìcn dunque coiv 
chiudere , che tutto nafee da diverfità di opinione ,* e che fic- 
come non.v’è cofa più fallace dell’ opinione dcirUomo , 
cosi può e(Tcre del pari , che falliate voi , di quello ch’ei fia 
i n errore • 

Né mi date a dire , che nel cafo prefente non fi può pren- 
der sbaglio; poiché vifoggiungo, che l’ amor pmprio è un 
iocantefimo sì forte fui nofirq cuore , che del pari fiam® 

* Tempre difpofii ad aver mala opinione degli altri , che van- 
ta ggiofa (lima di noi , Anzi , al nodro propofito , non v’ ’c 
cofa si facile quanto quella, che ognuno G creda favio , e 
confideti pazzi gli altri fe non in tutte le azioni , almeno 
in qualcheduna. ... ^ . 

Sicché nel tribunale di cadaun Uomo d’ ordinario nafee. 
quedo giudizio : ch’egli fia un Uomo favio, e tutti gli a.l- 
tii fieno matti- ^ ’ 

. Or fe la cofa è cotanto naturale , non bifogna dupirfi, 

, , . ■ K } ■ fc 
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Te il voftro «Werfario non ha faputo tacere il proprio giùa 
dicio ; bifojna per qucfto tacciarlod’ imprudenza ; poiché li 
più prudenti hanno quella diferezione di tener occulta la lo. 
ro opinione intorno all’ altrui palzia» Per altro io credo 
benirtimo, eh’ egli fiali immaginato di non offendervi ;an* 
zi abbia coftantemente creduto di aver ragione, e di dire la 
verità nella guila flèda , che voi fupponete di dire il vero, 
col decantar lui per pazzo. ^ < 

Da quello dilcorfo adunque noi caviamo una confeguen. 
za , che tutti gli Uomini fono favj , e tutti fono pazzi . Paz- 
zi nell’opinione degli altri , favj cadauno nella Inopia . 

Né vi fembriH rana una limile confegnenza ; poiché di- 
temi qualunque azione la più llravagante, che nell’ opinion 
ne univerlale venga prefa per una pazzia ; fé ne richiedere<» 
mochi la commette, vi diràtoHn le fue buone, o cattive 
ragioni, che lo fanno credere ^ elfereanziun atto di piena 
iaviezza » 

Figoratevi di vedere uno ^i que’ fordidi avarooì , che 
niega fino al propio imiividuo 1’ alimento, e la quiete; e 
piagne non folofe deve fpendere un denaro , ma fino fé non 
può a Tuo modo Icorticare ilprolfimo, per accrefeere il pro- 
pio peculio • Voi lo direlle Un pazzo ; poiché non può ener- 
vi 11 oltezza maggiore, quanto elfcre circondato in abbon- 
danza da beni di fortuna fatti foltanto per goderli, e dillri- 
buirli fopra la terra ; e voler partir dalla terra fenza goderne; 
peggio; dove ci fono dati ^r acquillarci col loro traffica 
r eterne miferie. Chi vuol diflinguere il pazzo dal favio, 
dice Seneca , ofTervi come lì' regge nel maneggio delle ric- 
chezze ; poiché in mano al favio elleno fono in fervitù ; 
apprelfo il pazzo elTe fono in dominio . ( de beat, vit» d i6.y 
^ E pure ognuna diquelle Arpie vi dirà , eh’ è faviezza an- 
zi il proccurar di provvedere al futuro o per la propria fulfi- 
flenza, o perquella de’pofteri ; e con mille altri pretelH 
cerchei^ di far credere, ch’egli è favio, tale fi terrà in sé 
flelfo ; e crederà elfere altrettanti pazzi quelli , che opera- 
no diverfamente . '' 

Datemi un giuocatote; voi, ed io , efie fiamo alieni da 
quella infezione , diremo eh’ é un pazzo ; non elfendovi 
pazzia maggiore, quanto gettare in uo momento nella va 

ragioC 
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ragìnerib, che potrebbe farci avere migliore» c meno agi- 
tata funfidenza ; e coadiuvare alle indigenze de’ noftri fra- 
telli- O! richiedetene a lui , e vi dirà che non vi è traffico 



più ricco fopra la terra, quanto quello del giuoco; onde 
eff'ere Uomo favio quegli , che proccura di migliorar la (ua 
forte in p^ìco tempo - Fate poi che dopo aver provata per 
qualche tempo propizia fortuna , effa gli volga gli omeri, 
fìcche redi ben fpennacchiato , fi avvilifce; ed ecco, dice^ 
Jo rteffb Seneca , il contraffeg no della pazzia ; perché )?«/- 
fi/-, iy* foTtunte credentibus omnis videturnova ^ & inopi- 
Tiata rerum facies, ( Ep. 76-) 

Ma di grazia efaminiamoin generale le azioni degli Uo- 
mini -, etroveremo, che chiunque opera in un modo, cre- 
de di operar con faviezza ;e chi opera al rovefeio , crede che 
quello Ila operar con pazzia • V’.é chi dice pazzo chifiegue 
tutte le mode degli abiti, perché non v’é altra ragionevo- 
lezza nel veflire , che il motivo di coprirfi con decenza , ed 
onefià j per lo contrario i feguaci della moda dicono pazzi 
quelli, che vedono politivi , elifeij dovendoli fegu ir il co- 
llumc per non renderò ridicoli . 

* Chi tende a vivere moderatamente col propio , chiama 
pazza quei , che fi caricano di debiti , per fpendere alla ga- 
gliarda; ed al roppodoquedi dicono pazzi quegli altri , in- 
titolando lèlicità il far buona figura a fpalle altrui . 

Pazzia s’ intitola da’ pacifici il trovar brighe , l' olFendcre, 
ed il fup{)editare altrui ; riflettendo che fiacofa anima lefca 
r azzuffarli or con quello , ed ora con quello , ed il non tol- 
lerare le altrui debolezze; oppure il renderli odiofo a tutto 
il Mondo ; al rovefeio chi fta fui carattere della fierezza, 
chiama faviezza il renderli terribile ,ed il fatollarfi dell’ al- 
trui fangue , e pazzia il vivere manfucto . 

Alcuni credono faviezza l’impiegare il tempo utilmente, 
febbene fiano a fazietà provveduti di comodi , e de’ beni 
della fortuna ; intitolando pazzo in fommo grado chi vive 
immerfo nell’ozio fui detto del Savio: qui fetlatur otiunty 
fiultjjfmuj efi • (l^ov- 12- II.) All’incontro gli oziofi dico- 
no pazzia il voler agitarli ; elfendo grandezza, nobiltà , e 
faviezza il darli bel tempo, il dormire fonni daTaffo, il 
federe fenza penfieri , 0 il palfeggiare folo in traeda di fod- 
disfarl’ appetito. K4 Altri 
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Altri fi figurano di cfTer fa vj col vivere fecondo la legge 
prcftandofedeachidìfTe flultus irridet difcipltnam; (ihìd.x 5. 

5.) eflere proprio carartere dei pazzo il farli beffe della leg- 
^e i i libertini al rovefeio dicono elTere una pazzia da befiie 
jl voler vivere alla catena. , , ’ , 

V’èchi crede faviezza il faticare per erudirli, ed acqui- 
fiarlumi, onde fiaccarli dal fango tcrrefire ; e pazzo per 
lo contrariochi vive neU’ignoranza ; perchè fu detto,, che ^ 
fMfier.tiam , atque doétrinam fluiti de fpidunt . (ibid>i*‘j:) 

G li Ignora nti all' oppofto, e nitnici delle lettere dicono paz- 
zia il rompere il cervello , per intendere più di quello , che . 
lanno le befiie . 

Dirà uno che il peccare allegramente è cóqtralTegno dì 
pazzia; e ne adduce buone ragioni , perchè quafl petrifum 
fluUus oferatur fcelus . ( ibìd- io> a j E pure chi /a così, 
intitola pazzo chi vive più feriamente . 

Uno dirà eh’ è un pazzo colui , che prende bella moglie, 
perché libello piace a tutti; quegli rifponde, eh’ è pazzo 
chi la prende brutta , perché non piace neppure a sé ftelTo. 

Un altro foggiugnerà , effer pazzia l’ ammogliarli : que- 
gli all’ oppoftofofierrà , efier pazzia il non farlo» Addurrà, 
per ragione , che non può efier vi pazzia maggiore , quanto 
jJ pafeerfi di piacer i illeciti o ne’ beni altrui, o nelle fan- 
gofe pozzanghere delle Donne venali . Replicherà quell’al- 
tro efier pazzia il legare la propria libertà, e faviezza il vi. 
vere a mincftre compofle di erbedivcrfe, e divario fapore. 

Io dirò eh’ é faviezza il negare la propria volontà , 1 ’ av^ 
vilire gli affetti tumultuanti , e il dominare fopra di efiì; 
rifponderà un altro, che anzi é pazzia l’irpporre a sé flefib 
in giogo volontario , e privarli delle delizie della terra » 

In fomma per non rompervi il capo con altri efemp), 
de* quali potrei addurvi lemigliaja , non v’ é alcuna azione 
degli uomini, cheperpartedichila fa non fi creda faviez- 
za"; eperpaitedicbi la vede, non Ila da molti intitolata- 
pazzia . 

Ed eccovi la chiara prova della mia confeguenza , che 
tutti gli uomini fono favj nella propria opinione ; e tutti 
pazzi nell’altrui giudicio, a chi. per un’azione, a chi per' 
un’ altra • 
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-• E dieta molto "bene al propofito il Romano .Oratore.* 
proprium ftultitia aliorum vitìa cernere , oblivìfci fuo^ 
rum- {yTufcul- ) Noi fiamo talmente fedotti dalPamof. 
proprio , che amiamo fino i nofiri più evidenti difetti ; e 
qaantunque abbiamo buon nafo, per conolcere gli altrui, 
anzi un occhio fatirico per trovar difetto dove non^ è, 
non conofeiamo , o non vogliamo conofeere le noftre livi- 
dure. 

In tanto per l’aflìoma* di Cicerone quello è effetto della 
pazzia; ma così è; che più y,t meno tutti facciamo così; . 
dunque più , e meno tutti fiamo pazzi . " 

Or fc così va la faccenda , perché dobbiamo meravigliar» 
ci , che gli altri tengano noi per pazzi , fe noi riputiamo 
per pazzi cfTo loro? Mala pazzia di quello é inefeufabile , 
ed egli Crede inefculabile la voflra» Ma egli non dovea prof- . 
ferire quefia fua opinione ,• c voi quando credete che fia paz- 
zia il profferirla , ficte pazzo a reca rvcneoffcfa ; perché delle, 
azioni de’ pazzi non bifogna prenderli penfiero . 

Ma il Mondo vi tiene per matto. Oquì vi rifpondo ; o 
il Mondo per l’ addietro vi riputava favio, o pazzo ; fe paz- 
zo ; dunque rulla di nuovo hanno operato li sfoghi brutali 
dclvoftro avverfario, effendo quelli uniformi al giudicio 
^ precedente del Mondo . Se vi riputava favio, qual pregiu- 

dicio temete voi , che abbia potuto recarvi la voce di uno , 
• che voi già riputate per pazzo?E decco ebe la vendetta mi- 
gliore, che polliate fare, fi é il non mollrarnc veruno rifenti- 
, mento , poiché col non far conto delle fue parole , dimoflra. 
le che voi lo giudicate uno ftolto . 

Peraltro difcorrendola nel propofito , credetelo , Contq 
mio, chenonv’é cofa, di cui meno abbiamo ragione di 
lagnarci, quanto di elfere riputati pazzi dagli altri. La 
pazzia é noftra fatale eredità ; ed il peggio li é , che molte 
azioni, che noi crediamo di fare per laviezza, non fono 
che effetti di vera pazzia ; ed ecco che allora quando credia- 
mo di efferc favj , fiamo più pazzi , che mai » Quello é V ef- 
fètto ordinario della pazzia , chechi é più floltodegli altri 11 
crede il più favio : Via fiulti re 8 a in oc ulti e)us- ( Prov* 
X2. 15. ) 11 vero favio è quegli , che teme Tempre di fare 
pazzie. , 

Oflcjt. 
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■ Offervatelor'^gf^^^i^* t cofa in fatti la più impor- 
tante • Chi vive fecondo i dettami del proprio cuore , dice 
il Savio, doé chi fi fa giuoco della legge; èpazzo( ii.zX, 
a 6- ) E pure quefii reputano pazzi quelli , che con efattezza 
laofiervano , e fchivano i pericoli di trafgredirla . Che fuc- 
cede poi finalmente? ch’eglino ftetfi confefiano la propria 
pazzia , e la faviezza di quelli , che furono olTervanti . „ Noi 
,, llolti riputavamo pazzia la loro vita , ed il loro fine fenza 
,, onore • Ecco come eglino fono ammefil tra i figliuoli 
5, di Dio , e la loro forte é fiabilita fra i Santi*( Sap-^- 4. j.). 

Ed in vero io fono andato cercando, qual fiala vera paz- 
zia; poiché il voler dar titolo di pazzo ad un Uomo, che 
malamente fi regge negli affari del Mondo , è fuori di propo- 
sto ; elfendo mancanza di cognizione, odi rifieffione foprs 
cofe, che finalmente durano quattro giorni di una vita più , 
o incno , ma fempre infelice . Non é meno fconvencvole il 
dir pazzo ad un povero privo di cervello : poiché fi dirà beta 
mentecatto, e privo di fenno -, ma non avrà una colpa de’fuoi 
fpropofitì. Pazzi veramente fono quelli, dice Salomone, 
che defiderano ; e fanno cofe a sé fieflì nocevoli • ( Pr«v> 

1 • 12* ) 

Quando é così , io conchiudo che non v’é altra pazzia, 
fe non quella di chi vive in un modo , di cui fa , o crede df • 
avere una volta a pentirli • Quefiaé veramente pazzia; ed 
effendo che tutti più , o meno facciamo azioni da pazzi , 
cioè cadiamo in errori, de’ quali fiamo certi di dover avere 
rincrefcimento,anzidi dover eflremamcntcdeteftarli ; per- 
ciò tutti più , e meno fiam pazzi, quanto commettiamo più , 
e meno di quella forte di frenefie . 

A che dunque averfi. cotanto a fdegno, fe un altro ci 
intitola pazzi ? Vi alterarefte voi centra chi vi diceffe , che 
liete un peccatore? Signor nò ; perché fapete di eflcrio . Figu- 
Taievi adunque, che pazzo , per tutte le cofe, che vi ho 
fcritto, fia un finonimo di peccatore , e non ne provarete 
tin mìnimo fenfo • 

Eh caro Amico, ficcome non deve punto accendere in noi 
labile l'altrui opinione circa lanofira pazzia ; egli è molto 
meglio cercare di noi elfere matto dadovero ,e di quella ver» 
pazzia, che si poco fi flima dagli Uomini. Quanti vi fono, 

• ■ che 
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clje mifurando la loro condotta dal contegno, che ulano 
nelle cofc dei Mondo, fi Aimanodasé fte(!Ì, e dagli altri 
per Uomini favj ? Che fe ne faremo un pò di fquittinio circa 
al loro contegno intenote nel coltunac , li tfovaremo pazzi 
di prima claflc » 

■Ella duna verità così difgrazrata quefia, che non vié 
altra faviezzà , fe non quella , che dirige le nofire azioni 
airultimoiìne, chepochilfimi vi fonoyche la vogliano in- 
tendete; Diremmo pazzo all’ ultiino legno un viaggiatore, 
che fenza punto curarli d'innohtarfi veiib la patria ^ fifer- 
mafie i meli) egli anni fu le ofierie, che incontrale nel 
Tuo cammino ; e poi diremo faviochi fa di viaggiare vcrfo, < 
la morte , e non ;xnfa fe non di difiraerfi nelle frafcherie dei ; 
Mondo? Diremmo favio tin Uomo, che tralafcia di fare 
un acquifiò ) un negozio , o un altro affare, di cui teme dì 
dover pentirò ; e poi non diremo pazzi que’ che fono certi di 
aver a pentirli non folo , ma a piagnere acerbamente di aver 
voltati gli omeri alla Legge , e tuttavia con tal certezza al- 
legramente io fanno 

Intendiamo dunque primi , che cofa Ila vera faviezza , e 
vera pazzia; indi afiaticandoci di efiere veramente, fav; , 
non ci curiamo, fe gli altri c’intitolano pazzi- Verrà il 
tempo ) che i pazzi avranno un lucido intervallo , per cono- 
fcere la loro frenefia ; ma non faranno più in tempo di vi- 
vere da favj } e di guarite i malanni della loro pazzia > 

Quello difcorfo vi apriràgliocchi a farvi vedere ) quali 
fiano gl’inganni degli Uomini intorno alla favietza,ed 
alla pazzia,’ e vi renderà certo, ch’io defidero di vedere in 
voi la vera faviezza , egualmente che la bramo a me fiefib ; 
e di darvi fempre maggiori ficurezze , ch'io fono candida- 
mente 

* ^ Vofiro buon Arnie* 



Moi^ 

( 
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MOKDO, e religione. 

Mio caro Amico* * 

Bologna r i. Maggio x 7 j & 

a 

F inalmente ho tanto hnfTato alla voftra porta , che mi 
avete aperta la fincftra • Non vi voglio»© meno di tre 
mie per ottenere una voftra lettera * In avvenire converrà 
ch’io computi i voftri caratteri fra lecofe miracolofe, che 
non poflTono confe^uirfi , fc non con replicate preghiere • Mi i 

confolo che fiate vivo , per difpcnfarmi dal recitarvi l’ Offi- 
cio de’ Morti, come ormai tifolveva , fupponcndovi già I 
pafTato al generale rendimento di conti . | 

E* vero , che per la nofira difianza , dovendo efler rare le : 
lettere , pare che il noftro amore debba foddijfarfi col farle I 

lunghe ; e voi vedete dalle mie , fe io ef^uifco puntiialmen- J 

te codelRa voftra riflefilone ; ma non è già vera l’ altra parte, - 
che dite che vi manchi il tempo di rifpondere ad un Amico, 1 

che vi ama .Mi direte che fono fiolido in voler fapere li fat- 
ti voftri , fenza vederli ; ma io vi dirò la ragione ; voi fteffo j 
mi fate vedere ,che non avete fcarfezza di tempo . 

Non mi dite voi^ che avete il cuore , ed il tempo divifo 
tra il Mondo , e la Religione P Ma cosi é , che fra le cofe del . 
Mondo una delle migliori è la corrifpondeoza coi buoni 
Amici; dunque avete nella parte del tempo, che date al 
Mondo, agio baftevole per rifpondere ad un Amico. 

Ma , di grazia , lafdatemi un pò pelare quefta voftra di- 
ftribuzione di cuore , e di tempo ; e tollerate eh’ io ne faccia 
il foggetto di quefta lettera . Sapete il mio coftume di parlar 
fchietto ; fe non vi Mnaffì , non cercherei di porvi fotto 1’ oc- 
chio i voftri sbagli* E giacché voi mi fate la narrativa degli 
affari di Mondo , che vi occupano , e che mi tolgono la eoa* 
folazionedi voftre frequenti lettere; e degli atti di Religio.. | 
ne , che vi framifehiate ; donatemi la confidenza dì farne < 
una critica anatomia. 

Che cofa è quefta divifione di penfieri , e di tempo tra il 
Mondo , e la Religione ? Com’ è polii bile dividere un indi- 
- . " vi- 
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viduo, fenza fquarciarlo.^ C^eRaé un alleanza imponìbile 
a farfi* Dircorriamola , vi prego , per quanto amate dì co- 
nofcerc il vero; e confrontiamo le maiììme del Mondo, e 
quelle della Religione, per vedere, fé fia mai polTibiledì 
conciliarle tra loro • , • 

Né vi ftup'te , ch’io mi accinga a rompervi il capo con 
quello dilcorfo ; poiché fsbbene a principio vi parerà , che 
nafcada mia melanconica inclinazione , o da pretenftone di 
farvi il pedante; finalmente confelTerete che non per altro 
mi é forto quello capriccio , fe non per amore della verità , e 
per darvi faggio di una buona amicizia • Ciò che intendo di 
larvi vedere (1 é , che nel linguaggio del vero noi nondobbia. 
mo avere altri affari , che quelli della Religione • 

A prima giunta mi direte balordo; ed ecco il primo re- 
galo a chi cerea di fcoprire altrui il proprio errore. Come? 

• direte voi , dobbiamo noi forfè dare del continuo genuflelfi, 
vivere afiratti in meditazione , falmeggiare , e leggere libri 
fagri ? fucilo era a principio il folo impiego de’ Claullrali , 
non mai delle perfone del Secolo dellinate agli affari. Che 
vorrefte ? foggiugnerete , che il Mondo fi rivoltalfe ; ficchè 
ora che i Claullrali hanno tralafciat'a quella forte di vita con- 
templativa, applicando molti di élTi a darli bel temjpo all’ 
ambizione , a far denari , e Umili impieghi fecoiarelchi , i 
Secolari all' incontro , per rifarcire la perdita , fi ponelTero a 
fare la vita contemplativa <* E come , direte di più , fi prov- 
vederà alle domeniche quotidiane emergenze della famiglia , 
che pure è uno de’ pefi impolli dalla Legge a chi n’è capo ? 
Se i Principi non penferanno , che a far orazione , come ande- 
ranno le cofe della giullizia, delcommerzìo, e della quiete e 
felicità de’ Sudditi ? 

Adagio ; non bifogna , appena avetepollo pié fu la foglia 
del primo ingrelTo , pretendere di aver vedute le danze tutte, 
e li recelfi più intimi . Bifogna dìdinguere affari di Mondo 
regolati colle maffime del Mondo, ed affari di Mondo di- 
pendenti dalla Legge. Creili fono opere pure mondane , e 
I . quede fono opere di Religione. V edcte voi , come male s’ in - 

tende ciò che fia Religione? Queda c l’ orribile confulìone, 
che cagiona sì gavi fcompigli. Si calcola la Religione come 
un pefo , e fi avveaza la natuia a temerlo , ed a poco a poco a 

fot- 
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fottrarfené ; c tùttocìò che fe ne ritiene , non è che un* appt- 
«nza guidata da fini puramente mondani, e corrotta o da 
ipqcrifia , o dal mifcuglio degli oggetti del Mondo . 

Bifogna intendere, che Ja Religione non é altro , che un 
adempimento de’ proprj doveri verfo Dio ,e verfogli Uomi- 
ni in dipendenza della Legge ; onde fenza confonderei ca- 
ratteri j e fenza adattare il mantello di uno a tutte le fpalle , 4 
facile rieonofeere, che la Religione é come il veftito; ognuno 
deve portare il proprio , e lafciar agli altri il fuo . Lo flato di 
cadauno è diverfo da quello degli altri ; per confeguen^ di- 
verfi fono gli obblighi , differente adunque de v’ edere il me- 
todo di foddisfare alla Religione i 
Voi mi chiamerete eretico , quafichè voleffi accordare 
' diverfìtà di opinioni intorno al dogma ; ma flètè bene un ere- 
tico voi , fc prendete in 51 mala parte le mie rifleflìoni * Altro 
è Fede, altro é Religione. La Fede dev’effere uniforme; 
effendo quel carattere , che ci fa effere tutti un folo Corpo , 
e ci dillingue dai Gentili , e dai Novatori • Ma la Religicue 
é quel culto interiore ed eileriore infieme, con cui vencria- 
ino Dio ; e quello culto flccome non può effere.in tutti egua- 
le quanto alle opere ; così a rifervadi quelle , che fono di prer 
retto a pefo di tutti, e fono come contraffegni della noflra 
Fede uniforme , le altre conviene che fi adattino allo flato 
di cadauno» 

' Bifogna per tanto perfuaderfì , che tutte le noflre azioni , 
quantunque fembrino indifferenti, devono confiderarfi,come 
altrettanti atti di Religione, perché devono farli comeadeni- 
pimentodi que’ doveri , che la Legge allo flato nollro dillri- 
buifee . £ le la cofa é così , come non può effere diverfa- 
mente, io credo che a quell’ora avrete intefo , che per uni- 
formarli alla Religione, non vi pqfTono effere affari di Mon- 
do , cioè regolati con puri oggetti mondani 
Ora ditemi di grazia , come pretendete voi di dividervi , c 
dare i vollri penfieri metà alla Religione ^ ed al Mondo l’ al- 
tra metà ? Mi rifponderete , che fecondo il mio penfarnento, 
voi credete di adempiere , poiché penando ai vantaggi della 
volila cafa, fu pplite al debito vollro , 

A mico mio , voi volete darmi la burla ; o per dir meglio y 
flètè fu la firada d’ ingannare voi fleffo ; e guai a voi , che iti 

fatti 



Digilizod by Googl 



Critiche. ^ i 

fatti credere effere talmente gafiigate Je vofìre azioni , che 
dir fi polfano atti di Religione ! Sentite anzi ardita propofi- 
Zione : lo tèmo per lo contrario , che gli atti vortri di appa- 
iente Religione non (ìano che azioni attinenti al Mondo ; 
per confeguenza che allora quarulo voi credete di dividere il 
voftro tempo tra’l Mondo, c la Religione, nulla facciate 
anzi per la Religione, ma tutto il tempo fia per il Mondo 
impiegato . 

Che balordaggine è la mia ! non è egli vero ? Le MelTe ^ 
le Prediche , che fi afcoltano ; gli Offìcj, e i Rofa; , che fi re- 
citano; le vifite alle Chiefe, ed alli Spedali, e mille altre 
opere pie, non fono eglino atti di Religione? Veriflìmo, re- 
plico io ; ma non vi è altro difettuccio , fe non che fono ope- 
re morte , come dicea S* Paolo j perchè non fono animate da 
vero amore di Dio, 

Signor si ; fi fanno tutte quelle buone opere ,• ma non vi 
Ilo detto io , che la Religione è un culto interiore , edefterio- 
re infieme verfoil Padrone del Cielo? Quelle opere fono cul- 
to elleriore ; ma vi manca l’ anima , eh’ é il culto interiore - 
Si afcoltala MdTa,fi recitano preci &c.ma dove gira frattan- 
to il cuore, e il pjnfiero? Un Uomo, che riguarda gli affari 
del Mondo come divifi di quelli delia Religione , come è 
attaccato al fenfibile, febbene fe ne fiacca per un poco col 
corpo , non ne fiacca però il penfiero , e l' affetto • Si fia col 
corpo alla prefenza di Dio, e borbottala lingua le lodi di 
lui ; ma frattanto fi va ruminando, come fi dee fare per con- 
feguire quella dignità ; come fi può firignerequeli alrroa 
vendere quel podere per poco prczzo;che fi ha a dire a quel 
foggetto per trarlo a tavorirci in ciò che ripugna ; come 
può farli ad aver foddisfazione da chi pretendiamo , che ci 
abbia offefo ; come impiegheremo quel denaro ^ come ne 
raccoglieremo ancora ; coifie anderà quella fabbrica j e mille 
e mille altri penfieri di quella taglia. 

^ Ma vi è di peggio ; li va ad adorare Iddio con la fantafia 
ripiena delle gentilezze di quella Dama, che fi ama ; 
gli occhi della mente la veggono per ognidoveyfi afcolta la 
predica, e non fi fa, che cofa dice il predicarore;fi hanno avan- 
ti gli occhi le immagini de’Santi , e non fe ne^vede alcuna , 
fuorché quella ) che fia imprefia nella fantafia j le ginocchia 

ftan- ‘ 



Digri^ed by Googlc 




^ i6o LÈTTBRe . 

ftanno piegate avanti Dio , e il peniicro rumina , come fi 
polfa far piegare quella, che fi adora col cuore ; io non dico 
già per alcun male ; ma folo perché inclini ad amare ; il refto 
poi fono confeguenzc, che polToiiocffer lontane, ma non 

I importi bili* . 

Or ditemi per voflra fé, fono querti veri atti di Reli- 
I cionc ? Ma di grazia partiamo avanti . Si afcolta la Mefla , 

ma fi dà nelle fmanie, fe non é tranguggiata in fretta dal 
' Sacerdote ; fi dicono preghiere , edUficj; ma in maniera 

1 di non poter ertere intefo da chi fi fia , tanto vdocernente fi 

j fcorrono le parole con la lingua, econ l’occhio. Si gira lo 

I Iguardo intorno , per trovare oggetti , che follevino dalla 

noia ; fi rta o Tempre , o gran parte in piedi , per non incal- 
! - lire le ginocchia ; talora appena piegafene uno ; e fi rivolge 

i jo fouardo a terra, fe pure non fi continua col capo alzato , e 

i conigli occhi a qualche oggetto di genio , fin tanto che fentefi 

percuotere il campanello. Una parata di mofche,ura cifra, e<t 
un giuoco di mano é , che fi dee interpretar per la Croce . Si 
pària col compagno degli interefli del Mondo , o fi ride , e 
fcherza fopra intereffi del Diavolo . In fomma fi va in Cala 
I del fommo Re, o s'invoca il fuo nome , folo per dargli la 

^'^olmando a voi , fe quelli fi portano intitolare atti di 
’ culto interiore, ed efteriore, oppure fe fiano atti di vero 

difpregio . , ...ir i 

' ■ Ma voglio figurarmi, che fiate di quelli, che fanno le 

f cento Croci , che baciano tutte le immagini , che fi getta- 

* no a terra , che fi percuotono ; a che mai giovano tali mor- 

, fie fagre che fi fanno per pura ufanza , ed oftentazione ; fe 

' il cuore , e la mente fono immerfi nelle cofe del Mondo ? Si 

! efee da quello comico efercizio , e fi parta a trattare interefli , 

’ fenza vcmn riguardo alla carità verfo degli altri ; fi difeorre 

' dì xofe giulive , e che aguzzano il lolletico ; fi giura , fi 

beftemmia , fi vilipendono gli altri , diamo in trafporcidi 
‘ brunlttà , fi pafee la lingua in termini nefandi , e fi calpelta 

» quello fteflb Dio , che fi mollrò poco fa di venerare con tan- 
to rifpctto. ^ _ j. .| 

! È da che nafee mai quello mollro Vertere, come dice il 

proverbio , Santo in Chlefa , c Diavolo in piazza ? Nafee 



Diytized by C'o(i<^k- 



Critiche.' tòt 

da queflo , che ciò, che s’ intitola opera di Religione, non è 
che una pura commedia in Chielafi verte abito favolo* 
fo , e da fcena ; e fuori di Chiefa rt ufa T abito natu* 
rale • . • 

Caro Amico, giacche parliamo di fcena, lafciatemi un 
poco palTeggiare fu quefto teatro, per dimortrarvi alcuni 
perfonaggi , che molto fpicgano . Veggo certe cofe ridi- 
cole , che non le porto adocchiar di paflTaggio fenza riflef- 
iìone • 

Quel Grande detcrta le abbominazioni de’ fuoi pari , il 
farto , il poco rifpetto , e la figura trionfante , con cui entra- 
no nelle Ghiefe . Siprortra con riverenza, non ciarla colli 
fuoi Camerate , non va cercando di fcoprire le femmine av- 
venenti, e brillanti, che pafcano fguardi . A fcol ta pTù M ef- 
fe, recita Uficj , copiofe preghiere • Fuori di Chiefa vaia 
una bottega , contratta merci ; in parte le vuole per prezzo , 
che fcarnifica il Mercante ; e di parte ne fa regirtrare il prez- 
zo fovra de’ libri ; lafciando in bottega tuttala memoria, e 
penfiero della partita • Parta indi allo rtudio di un Avvocato, 
e promuove ad un inferiore una forenfe vclTazione , per ri- 
fare di un torto. Il fenfo delle carte non corrifponde all’ in- 
tento ; vi fi aggiugne il pefo dell’ altezza del grado , cl’Av- 
vocato fi fa coraggio di dar lurtro alla menzogna con quertè 
crtraneifplendori* Mille cofe potrei diferivervi; ma partia- 
mo avanti • 

Ecco queir Avvocato , che comparifee in atto umile 
avanti l’Altare; é molto diffimile d’ alcuni altri, che ap- 
pena danno un addio alla Chiefa nel giorno di ferta per afcol- 
tare unpezzodelf ultima Merta; la vuol udire ogni giorno; 
e fi efercita in copiofe clemofine , ed altre opere pie. Io lo 
feguoal fuo rtudio, e fento proporgli una quirtione a fotle- 
nerfi, che a tutte le parti traballa. Confert'ache la c^ufa è 
pericolofa ; tuttavolta trova ripieghi per sfuggire il puntone 
cperdirtrarre , edingannare i difenfori dell’ avverfario . Il, 
Cliente gli dice, che fe la perderà, non importa. Potrebbe 
r Avvocato fargli confiderare l’agitazione, e ildifpcndio, che 
foffrirà l’altra parte con offefa della carità ; maq[ucfte fono 
rirtertloni bandite dallo rtudio degli Avvocaci • Capita 
un’ altra fertlone di un debitore , dhe vorrebbe contendere 

L un 
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on credito troppo evidente . La caufa non può dtfenderff , 
tutta volta fi lludiano rigiri , e diverfivi per mettere in difpe-> 
razione il creditore , ecoOrignerlo ad accomodare con per- 
dita di una parte del fuo credito . Indilofeguo al tribunale; 
c Tento che trattando una caufa sfugge il vero punto, cam- 
bia la cuifiione', e difirae la mente del Giudice dal punto, 
che dovrebbe deciderli • Avvelena con racconti efirinfeci, 
inventa menzogne , e flbn’elle ; ed ingrand ifee il pulce alia 
{latma dell’ elefante ; ficché riefee di fuperareuna caufa in- 
£ÌuUifiìma. 

Vedo un Mercante, che con efirema divozione vffita le 
Chiefe , dillrihuifcc limofine , foccorre li Capuccini , ed 
altri Monarter) bifognofi , afTifte agli Ofpitali, e contri- 
buifee a tutte le opere buone . E’ aggregato agli Órator} , e 
pie Fratellanze, c fi adopera volentieri nel foccorfo de’vcp- 

t ognofi . Indi 1’ ofiervo nel fuo negozio mefcolar merce 
uonacon la trilla; introdurre alcune fpecie contro il divie- 
to del Principe; negoziare il tempo col trenta per cento a 
pefo de’ debitori ; vendere roba del paefe per clTetti dell* 
indie , e ricavarne un lucro eccelTivo’, e dire mille bugie in- 
torno al collo, e talora raffermarle con più giuramenti* 
Oifervo una Donna , che Ha in Chiefa due ore ; una 
delle quali fpende all’ orecchio del ConfelTire ; recita dieci 
Rofa), e legge altiiettanti libretti, Aando Tempre divota- 
mente ginocchioni, al rovefeio di quelle, che per non feon - 
ciare le piegature degli abiti, Hanno in piedi, o fedendo. 
Ma non corrifpondeil rellante; bifognerebbe ch’ella folTe 
lòia nella Cafa di Dio-; poiché il fuoabbigliamentoall'ulti- 
ma finezza, lo Hiramento della pelle, e la moHra libera di quel- 
la neve, che vibra fuoco,attraggonoli fguardi curlofi degH 
Uomini , ed accendono mille fiamme impure nel loro cuore* 
In cafa poi giuoco alfiduo, converfazioni libere , fcherzi , 
fpefe inutili, che fcorticano il marito, niuna dipendenza 
da lui , clamori , fcoropigli , e mille altre galanterie • 

Ma IO fono fianco di riguardare le migJiaja di quelle 
feene di azione fra sé fielTe ripugnanti , per una pazza prefun> 
xionedt voler unire il Mondo , e la Religione ; che è lo fielTo 
ebe far un impallo di fuoco , e di acqua . 

Credete voi che quei Grande , queir Avvocato , quel 

Mcr- 
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Mercante, e quella Donna fappfano jcìò cheiraRcJfgìone> 
Peri appunto . Credono che baftt dare a Dio una pfcciola 
parte del tempo de’ pen fieri , edeiroperc; c che quello 
Muiibri, e fantifichi anche] opere di empietà ; oppure che 
fuori di Chiefa , e negl’ mtcrefll del Mondo Dio punto 
non s ingenfca • O bella difiinzione, e felice» Ecco che 
m vece che le occupazioni del Mondo divengano atti di Re 
Iigione ; all’ oppollo gli atti di Religione diventano azioni 

* La gentile è poi quella, che lu finga ndofi quelle fi- 
gure di clTere veramente perfone dabbene , detellano quelli, 
che in altro genere di cofe hanno lo Iteflb contegno . Se oer 

efempio .parlaretc al Mercante dell’ Avvocato, vi dirà che 
non fa intendere, come in Chiefa mollri una cofa, e nello 
(ludi® divenga un’ altra .Parlate all’ Avvocato del Mercan- 
te , VI farà lo llciro difcorfo . 

Arguiteda quello, che quelli tali mezziMondo ,emezzi 
Religione fi lu fingano di poter conciliare la loro vitaamfi- 
bia , di foddisfare a Dio,enel tempo medelirao a ft ftefii. 
Ma diciamola' più chiara ; penfano di poter fare Dio a 
lor modo : eh egli debba contentarli di una parte , e che in 
fatti egli fe ne contenri ,• o per lo meno, che in grazia di 
ghon {ir effi^****'°* ” »^cbba tollerare quello , che vo- 

Ditc un p^o loro , che voltino faccia alla loro vita , e 
che donino a Dio quello , che fanno per lleffi , e tralafcino 
l^e tante apparenze di Religione. Sapete voi ciò , che vi ri- 

un eretico, volendo 

pcrluadcrii ad abbandonare le opere buone : per l’altra Darre 
poi , che Dio vuole , che ognuni faeda il fr^Ho Sfere! 

Quello però é affai difficile; anzifentite, che cbfa ardi- 
feo di dirvi; locredo che quelli fiano ammalati più malage- 
voli a curarli di oga altro; perchè-fono tanto perfuafi di ef- 

' tantoa/Tuefattia farequello 
impallo di bianco, e di nero , che s’ immaginano di poter 
peccare tantamente . . ® 

^ * Sono 
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. llm eoa rldicolev^ardHl Cidort! un giorno tKlafciaf- 
fero di brobottar quel Rofario, o quell UJìcio , odi fare 
Qualche Orazione di meno del fohto. Parerebbe loro di aver 
Sommerto un peccato. Se,^i nelle occupazioni g>nrnal.e^ 
hanno (aitato di Copra alle Legai della Carità , e della Giu- 

ftizia dieci volte , a ciò non fi bada . . . • . , 

Ma come fi può fare, direte, che le azioni attinenti al 
Mondo divengano atti di Religione ? Bifogna pur trattare i 
■ nepozi , agitare le liti , operare, parlare, ordinare, riftu^ 
tere, contrattare, vender le rendite, e far tuttcKciò che 
liauarda lafuffifienza, ed avvantaggi della famiglia . _ 

Se avrete pazienza , vi dirò ciò, eh lopenfo; e forfè di- 
rete ancor voi , che non fonosi ftolido , come v’ immagina- 
, te . Bifogna far tutto quello ; ma non bifogna farlo co^ 
Boftro interelfe , macome atti di fèrvitù , che fi preda al Pa- 
drone del Mondo . Se rifletterete che quanto avete, non è 
voflro , maè di Dio ; conofccrete che voi fiete un puro fatto- 
re che deve render conto della fua villicazione. Facile quin- 
di vi rifulierà la confcguenza,che adunque gli affari del Mon- 
, do non fono affan voflri , ma di chi vi ha pollo al maneggio . 

• S^wnfarete per tanto a quella verità j che in codedo ma- 
ncagio voi Cete dedinatòda Dio.; ne ricaverete , che tale 
maneaRioèfervigiodiDio- Eficcome ogni fcrvigio, che 

- predafi a Dio , è atto di culto, e di Religione ; ecco in tal 
,guifa divenute atti di Religione tuttc.k occupazioni del 

,^Dio ha deputato quel Falegname, quel Muratore , quel 

Calzolaio, quel Bifolco a fudare intorno al proprio lavoro; 
fi conofee dedinato a tali opere , perché in effe predi fervigio 
al Padrone univerfale; eccolo todo fare una vita tutta Re- 
ligione , qualora efeguifea puntualmente il proprio medie- 

placefle al Cielo, chemoltiflìmì di quelli mlferabili ar- 
’ telici non confideraflero le loro fatiche come fervigio di 
.Dio; mentre tanti Uomini didinti per cognizione, e per 
, qualità riguardano gli affari del Mondocome proprj , fenza 

veruna relazione a Dio. . j 

Non bifogna fiaccare gli affari del Mondo dalla dipei^ep- 
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Za di Dio; coovienanzi farle come cofe volute da lui. E 
fapete voi , che cofa ne avviene!? Succede che qualora iti 
ognicofa voi coufideriatedi fervirc a Dio , conofcerete torto 
tutte le vortre infedeltà ; ed apprenderete a guardarvene. 
Credete voi che i fattori mondani commettano di quelle infe- 
deltà , e di que* furti , che fanno di certo dover elTere feo- 
perti dal loro padrone ? Penfate ; ficcome hanno a fare coti 
padroni , che fono Uomini com’ erti , ufurpano , e pren- 
dono ciò che fanno di poter nafeondere o con un giro di 
penna, o con un cambiamento di numero, ocon una finta 
scrittura . Gli uomini all’ incontro qualora fi riconofeano 
fattori di Dio ; fanno che ad elfo lui fono feoperte anche le 
minime infedeltà ; per confeguenza che dovranno renderne 
conto , e pagare la pena . 

Aggiugnete che quali tutto quello procede naturalmente. 
Un Uomo, che confiderà le cofe fue come nonfue, ma 
come cofe di Dio , non fe ne innamora sì facilmente ; e 
per confeguenza fta lontano dall’ accrefccrle con mezzi illeci- 
ti . Di più tratta le cole fuecon più rifpetto, come cofe at- 
tinenti a Dio ; non va a gettarle nel giuoco , non le impiega 
perfoddisfarlepartìoni; e le dirtribuifee come faelfere in- 
tenzione del fuo padrone • 

E quale attacco può avere un Uomo ad una cofa, che, 
non é lua , e che come non fua Tempre riguarda ? La curto- 
difire bensì come depofitario ; ma non ambifee di appro- 
priarcela • E qual dolore all’ incontro può recargli una per- 
dita , quando riflette che Dio n’ è il padrone , c leva , ed 
accrefee, come più è fiio piacere, e fua gloria.^ O quanto 
facilmente cade 1' animo nei fentimenti di quel buon Uomo 
di Giobbe . Dorninus dsiit , Dominus abftuUt : jicut pla^ 
cuit Domino j ita fa^am efi . Sit nomen Domini benedir 
3um . ( Job. I. ai« J 

Or guardate voi , quanta fatica vi voglia per far diventa- 
re tutte le occupazioni del Mondo atti di Religione ; ed 
all’ incontro quanto grande fia il voftro inganno nel voler 
fieparare quelle due cofe . Chi vuol feguire il Mondo, cioè 
immergerli nelle fue corruttele , c ne’fuot abbagli , non* 
può feguire fedelmente la Religione . Le malTiaxe , e le re- 
gole ne fono troppo di verfe, e ripugnanti , 
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’ li Mondo vi dice, che la roba è voftra, chebifogna 
ampliarla; che perciò bifogna tentarquella lite , febbene é 
iriyiuHa ; forfè il Giudice fì lafcerà gabbare dairaduzla 
deh’ Avvocato. Bifogna ftrignere le mercedi ; deludere, 
e fuppeditare i creditori j rifarli di ogni mìnimo torto; fa- 
ziare gli appetiti , ed in tutto leguire il proprio genio > La 
Religione dice al rovefeio. 

Ma io fo che la Legge mi proibifeedi far tutto quello . Si^ 
gnor sì ; ma quando trattate le occupazioni dei Mondo, 
come dipinte da quelle della Religione; quando vi coni!- 
derate padrone , e non fervo, vi uniformerete alle malfìme 
del Mondofenzaavvedervene. L’ amor proprio vi farà Cre- 
dere , che avete ragione in tutto, e così vi lafcerete in* 
gannare. Che avverrà poi ? che quando farete chiamato a 
tender conto , conofcercte che liete fiato un povero fervito- 
re , e che avete fatto dellifpropolìti, e commelTe mille in- 
fedeltà nella vofira amminifirazione o col avere male ac- 
crefeiuto , o col avere mal difpenfato . 

Il Mondo, Amico mio , è un impoftore; vi promette 
gran cole , e poi non ha neppure di che faziare i Tuoi parziali 
colle fue apparenti ricchezze , e coifuoi feipiti piaceri. Im- 
maginatevi a tutto potere gran fiato , gran dovizie ,' diletti, 
e divertimenti copìolt ; non potrete fare giammai, che in 
quello gran campo fcminatodi fiori non lìano fparfe ad ogni 
pafib le fpine , e non vi pungano i triboli in mezzo alle mag- 
giori apparenti felicità • L’orlo di quella tazza è intinto di 
mele ; ma la bevanda é un veleno mortale , che vi accrefee 
la fete , più che ad ingoiarla voi profeguite . 

La Religioneall'incontro dona una pace, eunafazietà, 
che fuori di efia non può confeguiriì • Ella é una dolce fcr- 
vitù , che fa confiderà re tutti gli uomini Tuoi confervi ; e 
perciò è la forgente de’ due grandi precetti della Carità verfo 
Dio, c verfo gli Uomini. Le cófc terrene ce le fa riguar- 
dare con indifiFerenza , ed amminifirarle con foggezione al 
loro , e nofiro Padrone, e con buona fede a’ oofiri limili . 

Vi ho fatto il predicatore; e forfè vi porrete a ridere j 
ma fc ciò avviene , viprotcfioche vi pentirete di non aver- 
mi badato. Vi vuol altro, chcRofaj, Corone, e preghie- 
re talora dette , pregando il Cielo che vi con^da doni 

ter- 
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terrenf .'Sono cofe buone; ma non baftano. E qnefte, e 
tutte le noftrc azioni facre devono farfi per puro fervigio di 
Dio; altrimenti fono cofe morte , c fenz’ anima; perché le 
feocìamo o per fntereflì umani » o col penfiero immerfo nell* 
emsne, e talora nelle pcccaminofe faccende» Peggio poi, 
fe appena sbrigati da quello cultoelleriorc , andiamo a com- 
mettere mille infedeltà contro quel gran Soggetto, al quale 
abbiamo predati gli ofTequj / quaficché et civedelTe, oap- 
parteneflTimoa luifoltanto, che recitiamo preghiere . A no- 
flro difpetto fempre fiamo fuoi ; e le non vogliamo fervirlo 
per amore , come buoni fervi vivendo ; dovremo fervirlo 
come fchia vi per forza come oggetti del fuo fdegno feroce • 

- Per quanto poco fembri a voi, che a me tocchi il farvi 
quelli difeorfi ; dovrellc riceverli a buongrado, comeufei- 
erda un cuore, che vi ama ; e che altro non delldera, che 
di manifcllarli 

• Voftr$ amico fedeU 

INTORNO AL VELENO DELLA VIPERA. 

I 

MioSignorp'. 

Firenze Fetóre ja 

k 

O Quanto mi rincrefee la perdita del notlro comun* 

Amico/ Egli era troppo coraggiofo nelle luefperien- 
ze, e non volea fervirfi delle regole ufate dagli altri, e da 
effì fcricte; né di quelle precauzioni , che efiaono li fperi- 
nienti incorno a cofe pericolofe . In t^aa cau di villa ar- i 

rifcbiarlì a maneggiar Vipere lontano dai Medici , e da per- ! 

fone intendenti, mi ferabra una grande imprudenza . Que- 
flefono be!lie, colle quali non occorre dimefticarfi troppo j 

fenza cautela • Io in mia gioventù ho avuto forfè, la llelTa | 

curiofuà del nodro Amico ; ma fono andato cauttlfìrao» 

La Vipera rifcaldata dal Sole , e dal fuoco, non folo viene 
ad edere più vigorofa, lìcché fpicca de’ gran falci ; ma il ’ 

fuo veleno diviene piu attivo , e violento; onde 1’ edere j 

laoriicacoinunaguanciada uno di quelli animali, che bai- | 

L za 



Digitized by GoogU 



.Letterk ^ 

*a irritato dal fuoco fuori del bagnomaria', in cui era 'Coli- 
gli altri rinchiufo ,'per trarne l’acqua fudorifìca, porta la 
morte in mczz’ ora , com’ é di lui fucccduto . 

lo veramente fon vcrfato intorno al velenodi quelle bellie, 
in tempo , che mi trovava in paefe caldo , e molto abbon- 
dante di elTe; ma faranno 34. anni per lo meno, e difficil- 
mente potrò foddisfare la volita .ricerca . Sarebbe meglio 
che ne leggefle gli autori , che ne hanno trattato , da’ quali 
anch' io allora raccoglieva, benché con poca quiete della 
mia infaziabile curiofità,che giammai non ha faputo unifor> 
marfi afuperlìcialifpicgazioni, che non appagano . Tutta- 
volta vi dirò qualche cofa di quanto potrà fovvenirmi , fen- 
za punto ambire di condurvi al mio fentimento ^ ma la* 
feiandovi in piena libertà . 

L’untverfale adunque tiene , che il veleno della Vipera 
confi Ha, e fìa quell’ umore giallallro, che trovafi nelle veffi- 
chette , che cingono i denti grandi , e adunchi . Credo che 
già fappiate, che quattro di quelli ne tiene in bocca ; due cioè 
di fopra , e due di fotto ; né fo perquale equivoco dica il 
Sip. Lemery , che fono due foli . Molte io ne ho vedute , ed 
alcune ne ho maneggiate ; e fempre le ho trovate con quattro 
denti . 

Ma di grazia , giacché mi avete pollo all’ impegno, lafcia- 
temi difcorrerecon miglior ordine. La Vipera è un animale 
affai freddo di fua natura ; io io deduco da quello , che anche 
nella mattina di Hate pria del levare del Sole , nel qual tem- 
po *(ì fogliono racergliere da chi ne va in traccia. Hanno' 
raggruppate in sé Helfe , col capo rivolto all’ oriente . Quan« 
tunque l’Uomo loro fi avvicini , e flenda la molletta per 
prenderle , non fi muovono; benché prefe poi fi agitino qual- 
che poco , e fi sforzino di mordere . All’ incontro qualora le- 
vato il Sole fi rifcaldano, e maffimamente a Sole bene in- 
nalzato, toHo che veggono r Uomo , fen fuggono ; nè fi ri- • 
volgono a morderlo , fe non o percoHe , o colte improvvifa- i 
mente fono calpeHate; o avvolte in qualche cefpuglio veg- 
gano per accidente avvicinarfi la mano . T utto queflo ve lo . 
dico per efperienza . 

Il fuo morfoé talménte mortifero, che in poche ore guida • 
r offefo al fepolao. QueHo è ciò ^ che ricercate ; io che cola . 
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tonfila un veleno sì attivo , e micidiale ; non eflendovi altro 
ferpente a noi famigliare, il di cui morfo fia cotanto peri- 
colofo. 

Vi hó già detto l’opinione comune dell’ umore giallaftro 
delle veflfichc de’ denti . Gli Uomini più ftudiofi , come El- 
monzio, Poterlo, ed altri vogliono, che provvcnga la vio- 
lenza di queflo veleno dagli fpiriti irritati . 11 Lemery non 
fe ne appaga ; e penfa che confida in gran copia di fai vola- 
tile acido, che ìnfinuandofi perla morficatura nel fangue, 

10 coaguli , e re fermi il corfo . 

Intorno al primo fono date fatte tante fperienze con quel- 
la linfa gialladra e col gudarla , e col fpargerne le piaghe di 
alcuni animali, e col firingarne nelle loro vene, che fcmbra 
non poter abbracciarli queda opinione . E* ben vero, che il 
Sig* Redi la fodienecon vigore , e con addurre fperienze con- 
trarie; ma quali quede fi fiano, io ne addurrò una fatta in 
me dedb , e la ragione mi fembra convincere tutto all’ op- 
podo. 

Due volte nel maneggiar tede di Vipere morte , per fame 
l’anatomia, mi fono punto in uno dei denti grandi le dita; 

11 pollice cioè della mano dedra una volta , e 1’ altra l’ indice 
della finidra. In queda feconda il dente era ancora coperto 
fino alla metà con la vedìchetta ripiena ; e nel ferirmi fi 
ruppe* Siccome la prima volta non aveva provato altro fin- 
toma , che un pò di dolore , come mi fedì punto con un ago , 
ocon una fpina di pefee , a cui il dente fomiglia colla ìua 
trafparenza ; così in queda feconda volli batter falde per cu- 
riofità , avendo già pronto il rimedio , per vedere fe nulla mi 
Arccedea di male • Io non ne provai maggior fadidio di quel- 
lo, che aveva fofferto la prima volta; quantunque il fan- 
gue , che ulciva , fi mefcolade con quel poco di liquor giallo, 
che era rimado intorno alla puntura . 

Potrebbe edermi oppodo , che il liquore non operò per 
edere già refo freddo; ma io non credo già , che qualora il 
Sig. Redi lo trade dalle vcdìche della Vipera, per fpargerlo 
fu le piaghe degli animali fede ben caldo . Oltre a ciò pare 
a me , che la ragione dia contro quedo fuppodo . La Vipera 
morde ; e todo riapre la bocca , e ritira i fuoi denti • Finché 
dura il morfo , il buco fatto dal dente è ripieno del dente me- 
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defimo , nè puòentrarvi l’ umore f,iallaftr« . Appena il dente 
' è cflratto , fcaturifceil fangue, né dà campo ad mtrodurfi s 
qualunque cofa eftranea , ficché o continua ad ufcire il fan-, 
gue fe refta aperto il foro , o tralafcia di ufcire quantunque 
fpinto dal moto del fuo corfo , fe tofto fi nuiiilcono le pie- 
ciole lacerature . La fperienza dunque , e la ragione mi per- 
fuadono a credere , che la violenza del veleno non confifta 
in un umore , che refta fuori della piaga , e folo fparfo fopra 

guanto al fecondo penfìero, cheli Sig. Lemcry intitola 
troppo Metafifico ; io neppure fo uniformarmi alli fpiriti 
irritati . Che cofa mai fi vuol intendere , che fiano quelli fpi- 
riti capaci difdegno »o d' irritamento ? Farmi che più toftd. 
fi potrebbe dire fpiriti vibrali dallo fdegno dell’ animale . M» 
o quelli fpiriti fi vuol che fiano parte dello fpirito viule , 
che anima la beftia i o fi vuol che fiano parti fottiliflimc 
della materia 7 e come fi dice da molti y la parte più derecata 
del fangue . Se parti dello fpirito , quefto e comune anche 
sdì’ Uomo nel noftro fiftema ; né fo vedere , come porta 
avere di verfa configurazione y e facoltà piu in un animale ^ 
che nell’altro. Se poi fi vuole, che fiano parti fottili della 
materia ifembramì che debba fpiegarfi in di verfa maniera ; 
e vi refta poi la difficoltà , come dalla V-pera , la di cui car- 
ne é falubre, portano ftaccarfi particelle mortifere. E' già 
fperimentato , che la Vipera non ha in sé alcuna parte vene-, 
fica ; e fi ha dovuto conchiuderc , che tutto il veleno fta nel 

fuo morfo, vivendo. , , 

Non può negarfi , che la terza opinione del Sig. Lemery 
(piegata con grande ingegno non abbia una bella apparenza* 
Le foerienze de’ liquori acidi firingati nelle vene , che Èoagu- 
lanoil fangue , fono per elfo lui un grande appoggio ; poiché 
facendo lo fteflb effetto il morfo della 'Vipera , ne viene per 
coofeguenza , che dev’ effere un acido violentemente vibra- 
to nef fangue. E perché non trova egli nemmeno il veicolo- 
per introdurvi un liquore acido ; cerca un fale volatile , come 

più facile ad infinuarfi per le porofità della cute. 

Refta una cofa fola j ed édi ritrovare, fe nella Vipera vt 
fia quefto (al volatile acido . A buon conto dalla Vipera^ 
lìccome dille altre parti di ogni animale > egli ricava 
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tìtà dì fai volatile alcali ; che anzi è il miglioft contra v ve<< 
}«io ai morfo di quella bclHa • Or come può Tupporfì , che 
vivendo quell* aaimaJe abbondi di tanto acido RiTponde 
egli che il fuoco rarefacendo quello fale , Io rende porofo , e 
lo fa divenir alcali ; ma fe olfervo che con la dilliliazione | 
c con lo ftelTo fuoco , e molto più violento egli ricava fpiriti 
acidi da materie acide di loro natura; io non poifo appagarmi 
fu la fola fua fede , e fenza alcuna dimoflrazione , che. 
una materia ^ che dà tanto alcali, ha di fua natura abbon- 
dante di acidi. 

Or tu , mi direte voi , che non tt appaghi de’ fentimenti di 
quelli grandi Uomini , in che fai dunque confillere il veleno, 
di quella bellia terribile ? Può elTere eh* io vi dica qualche 
freddura , di cui nemmeno voi polTiate rellare foddisfatto/ 
ma io non lafcerò di dirla , lafciandovì in libertà diaccer. 
tarla , o di fare , come feci io delle opinioni degli altri . 

lo conlidero^non elTere il fo!o morfo della Vipera, che lìa 
velenofo jquellodel cane, del gatto, di altri animali , e dell* 
Uomo Hello di vengono tali • A mifura che gli animali fono 
di loro natura iracondi , o fono per aeddente fdegnati ; più , 
e meno é il loro morfo venefico . 

OlTcrvo in appreflb , non effervi animale , che morda con 
movimento delle fue partì, e perciò con maggiore 
violenza , che la Vipera . Quella bcHia nell’ attedi morde- 
re allarga talmente le fauci , che le porta ad incontrarli con 
le punte a legno di rendere parallele quelle di fopra a quelle 
di fotto ; cioè a formare una medelìma linea ; come fc aprif- 
lìmo un compalTo quanto più può aprirli . 

Ho notato di più , che le mafcelle della Vipera fono bensì 
dentate di denti minuti , e baffi , in effic incallrati , come 
"duelli delle altre bellie / ma il dente grande non è altrimenti 
incallrato llabile , e filTo nelle mafcella . In capo di quella 
vi è un’ apertura , in cui il dente è come infilato , c palTa col 
piede all’ altra . Sta legato alla mafcella con una materia 
nervofa , che farà della ftelfa natura di quella , che tien 
filli li denti nollri , e degli animali ; ma al di fotto feorre fi- 
no alla trachea un picciolo ncrvetto, che Ha attacato alla ra- 
dice del dente , che ferve unicamente a muoverlo.Siccbè il 
dente coH'ajuto del ncrvetto lì muove avanti , c in- 
dictio, come folTc iofilato io uja alfe* ^ £cco 
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Ecco la ragione , perché all’ aprire sì largamene , che fa- 
la Vipera , della bocca , ftirarfi il nervetto , e il dente gran- 
de fì corica in fuori talmente che viene quali ad elTere ap- 
poggiato fu r orificio della bocca. Io ho notato francamente 
quello moto , tenendo una Vipera con la molletta irritando* 
la con un legOetto , ed attra verfandolo preftamente , e con 
forza in fondo alle fue fauci nell’ atto, che l’ allargava per 
mordere . Io mi lulìngo , che non avrete avuto sì beile noti* 
zie da alcuno y ficcbé fe non altro , avrete latto quello no- 
bile acquifto. E vi par egli poco/ 

Or dopo quello difcorfo , io ardifco dire, che il veleno 
della Vipera nella fua qualità non é diverfo da quello degli- 
altri animali • Il più , e il meno di corruzione fa tutta la dif- 
ferenza . 

Ma avanti eh’ io vi dica la mia opinione , lafciatemi 
confiderare alcune altre cofe. Non potrete negarmi, che vi 
fiano degli umori corrotti , che col fuo alito , o col contatto 
avvelenano . Noi li diciamo umori ; ma veramente non fo- 
no , che efduv j, cioè particelle , che lì llaccono dall’ atmo* 
sfera di un corpo infermo , e lì raefcolano con 1’ atmosfera dt 
un corpo fano,o fi beono col refpiro,o fi attaccano col contat- 
to. Ve ne fono, cheinfinuandoficomeun velcnofo fermen» 
to , appoco appoco corrompono i nofiri umori, ed infettano- 
ì nofiri foiidi ; ed altri fono sì vigorofi , e penetranti , che 
immediatamente palTano alle parti vitali , come il contagio; 
ed in poche ore ci levano dai viventi* 

.. , Di quella natura credo io , che fiano gli effluvj , che fono 
vibrati nel morfo di qualunque animale fdegnato ; e fiano 
poi tanto più velenolì , quanto è maggiore o il fuoco 
naturale della befiia , o l’ accidentale irritamento • 

In fatti il morfo accidentale di un Gatto è molto più ve- 
nefico del morfo accidentale di un Cane ; perchè il fuoco del 
Gatto é molto più attivo , e violento • All’ incontro il mor- 
fo di un Cane arrabbiato, che tuttojarde di fdegno, ficchè 
non tollera nemmeno i funi limili, é mortale. Il Gatto è 
calido di natura ; ma il fuo fuoco è temperato da molto umi- 
do. 11 Cane è fecco ; e qualora vi fi attacca il fuoco della 
rabbia , opera con maggior violenza nella fua liceità . , 

Non può negarli quella liceità nella Vipera. La fua ac-, 

tivù 
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tivìtà , e la quantità di fpirito , che contiene nelle fue intor- 
te fibre , e nervofe; la fua carne mucilaginofa , che ferve 
mirabilmente a cotwenere gran copia di fpirito vitale, fino 
. a muoverli per lunga pezza , anche dopo tagliata in bocconi, 
contribuì fcono a far vedere il fuo fecco temperamento . 

Ellaé frigida nel tempo fteffo ; e lo comprendiamo dalla 
ncceffità, chetienedel Sole, per rauoverfi, non badando il 
fuo molto fpirito vitale a renderla vigorofa . 

Io adunque dopo tutte quelle premeffe conchiudo, che il ve- 
leno della Vipera non è che gran copia di effluvi freddi , che 
nell’atto del morfo comunica al corpo umano, accompa- 
gnati , c vibrati da tutto lo sforzo del fuo copiofo fpirito mef- 
foin movimento dalla lua collera naturale, gl’ introduce 
nel fangue . 

Chela Vipera morda con rabbia; la maniera di aprire la 
bo^a , e lo llrignere dei denti grandi col mezzo del nervet- 
to indicatovi ne fono teftimonianza . Tutto indica un mo- 
vimento violento e avanti di vibrare il colpo , e dopo vi- 
brato . Avanti di vibrarlo allontana dal centroquanto più 
jwò le mafcelle l’ una dall’ altra , e finocorica in fuori i den- 
ti grandi , vibrato il colpo , ftrigne ancor più forte col mez- 
■ 20 della mobilità de’ medefimi denti . 

Quella frigidità addormenta , e lega i zolfi del noftro fan- 

f ue, nella guifa apprelTo a poco, che fanno gli oppiati, 
azione de’ quali è già decifo , confillere nell’ eccellb dell» 
loro frigidità . L’ azione di quelli frigidi effluvi è molto vio- 
lenta , e fono accompagnati da gran parte dello fpirito vita- 
le , da cui la bellia è sì copiofa ; e perciò operano con pre- 
ilezu nel coagulare il fangue « 

^ Si unifwaperfuadermi, che il più pronto rimedio contr» 
‘il morfodiquello animale fi é il fuoco, o avvicinandovi un 
ferro rovente fino ad alzarli veflica , o accendendovi Ibpra 
•polve da fchioppo. Il fuoco violento toglie la forza alla vio- 
lenzadel freddo. 

Né mi appaga la ragione del Sig. Lemery , che il fuoco 
apre 1 pori , ficché il veleno può ufcirne ; poiché non fo per- 
ché il veleno anzi non do velie renderli con l’ajuto del fuoco 
tempre più-attivo ; mafli inamente fe confiflelfe nel fuofup- 
pollo fai volatile acido • Se ei ci dunofirafle , che gli acidi 

han- 
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hanno aaalogia col fuoco, oche il fuoco abbia una f|vcie 
«li magnettfmo per gli acidi , vi farebbe qualche probabilità 
nel fuo fentimento-; ma noi vediamo , che anzi il fuocp 
è lo ftrumento per cacciare li fpiriti acidi, fuori dai milU . 

Convien dunque credere gtufta raflìomi: contrariti cen^ 
traria curantur , che il fuoco fia il gran rimedio prefentaneo 
per il morfo della Vipera , perchè c totalmente contrario 
alla forza , ed attività del veleno* 

Qiiandoécosi , mi fembra ragionevole il mio penfameti- 
to , che il veleno della Vipera fia un oppiato , che lega , e 
ìntorpidifce le parti del fangue . 

Quanto al gonfiarli del paziente, quello é folito effett® 
de’ riilagiii del fangue , che non potendo feorrete , a mifura 
che abbonda .perde il moto; e ne avviene , che ^r l’ impe- 
dimento delle valvole,cherefiftono al ritorno,! vafiefieriori 
fi gonfiano , frattanto che fi vanno vuotando le arterie . Il 
fangue ilagnante fi congela ; e può effere f univerfale con- 
gelamento non già perché a tutta la malfa fia comunicata 
il veleno ; ma perché il rillagno fatto in una parte , deve per 
necelfità comunicarli alle altre. Come avviene ad un fiu- 
me , che attraverfato in un luogo , prima s’ innalza « e fi gon* 
fia apprelToair impedimento indi a poco a poco nelle part a 

lontane. . • *i 

Ecco la ragione , perché il paziente ha intermittente il 
polfo; poiché vuotandofi le arterie , e non reftituendo le vene 
il fangue al cuore , l’ arteria fpigne il fangue interrottamente, 
perché fi va privando di quella affluenza, che non può il cuo- 
re profeguire a mandarle. ^ ^ uu * 

Diviene per l’appunto pavonazzo il paziente; perché ri- 
flagnandofi il fangue ne’ vali cfteriori , fi manifella alla cute; 
come fuccede all’ alfluenza , e riftagno del fangue in qualche 

Che fe mi chiedete , come polfa fpiegarfi m quello fenti- 
mento l’operazione , che fa la iella della .Vipera flacalTata • 
e polla fopra la morficatura ; vi dirò che quello rimedio , a 
creder mio,ammette un altro principiò-^ ^ 

li fattoè veriflimo , ed io ne ho veduto la Ipcrienza . Ua 
pallore di un’ Ifola dell’ Illino mi dilTe, che pafcolando per 

quei monti incontrava moltiflìmc Vipere ; e però temeva , 

che 
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«he lo mordelTero, fc venifle a coraprimerne qualchedun» 
«cci dentai mente co' piedi . Già v’ è noto , che quella gente 
porta una fpede di fcarpa di lana ; armando poi la pianta con 
un pezzo di cuojo di bue fecco,e falato , legato attorno, e fui 
piede con cordicelle fatte di pelle di montone. Il redo della 
gamba di quella f.>overa gente nella Hate è ignuda • 

Io gli diedi tollo Tinfegnamento , che fe tale difgrazia 
gli fucccdelTe, tofto proccuralTe di fermare la Vipera , le ta» 
gliaffe il capo, e pelatolo fra due faflì , lo applicafTe alla 
morfìcatura , legandolo ben filTo fopra di elTa* 

Non palTarono quindici giorni , che venutoa cafacon le 
fue pecore, fu a ritrovarmi ; dicendomi in fuo linguaggio , 
chea mezzo giorno circa era (Iato morficato da una Vipera; 
che r avea fermata col piede , e tagliatale la tella, Tavea 
polla fulla morficatura ; onde non avea provato alcun no> 
cumento . Gli dilTt che non farebbe forfè Hata Vipera , ma 
altra ferpey egli però aflìcuravami, che conofeea la Vipera, 
eh’ era corta , e che non avea fallato . V olii afficurarmi ; e 
sfafeiato il piede da picciola benda, che tuttora vi tenea av- 
volta colla teda fchiacciata , trovai li buchi cbiuiì , e fan- 
guigni di tutti quattro li denti grandi . Ricercai in feguito 
tra I frantumi della tefla dell'animale, e vi ritrovai ancora 
incero uno de’ denti grandi ; ficcbè mi accertai, chela bellia 
era luca una Vipera . 

Ora fìccome quello fenomeno non può fpiegarfi nè coll* 
umore giallallro del Redi, nè colli fpirici irritati dell’EI- 
monzio , nè col fai volatile acido del Lemery , io credo che 
debba attribuirfi a magnetifmo , per l'uniformità de'cor- 
pufcoli , i quali effendo ancor vicini alla cuce , la parte mag- 
giore attrae la minore y e quei corpufcoli efeono ad unirli al 
fuo tutto ; come nella mefcolanza dell' acqua , e dcH’oglio , 
polli in ripofo dall* agitazione , va l’ ogho ad unirG con l’ o- 
glio , è l’ acqua con T acqua ; c come due gocce d’ acqua vi- 
cine vicendevolmente fi attraggono, e i’una all’ altra fi 
unifeono. 

Che poi il fai volatile alcali cavato dalla Vipera col fuo- 
co prefo per bocca fia il potente contravveleno; dee attri- 
buirfi alla fottigliezza , e penetrazione del fai volatile, che 
rompe il coagulo; e torna ad aprire il pafTaggio agli fpiriti , 
che refiituifeono il moto al faegue • Sono 
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Sono fallo di converfare con quelle beiliepéricolofe» Se 
il mio parere vi qua'dra , uniformatevi ; fe non potete in- 
ghiottirlo, rigettatelo, che a me poco importa . Hofcritto 
per foddisfarvi ; ufatemi almeno la difcrczione di ricono- 
fcere nella mia ubbidienza, eh’ io fo di tutto per compro- 
varmi 

Vofiro buon Servitore 

PERDONARE. 

Signor Conte mio caro. 

Milano 1 7. Agoflo 1757. 

A Dagio , adagio : non tanto fdegno. lonon vi fo inten- 
dere; voi dite che non avete alcun mal animo con que- 
llo fventurato volilo ofFenfore, per cui vi ho chiedo il per- 
dono ; e poi parlate di lui con tanto furore , che mi fa credere 
fenza dubbio , ches’ ei vi folTefra piedi tutto il vodrobuon 
animo non vi terrebbe , che non menade le mani* lo non 
capifeo , come abbiate la lingua , e la penna così contrarie 
al vodro cuore • Quedo è un’ enigma . Lafciatemi dire , che ' 
conviene, che da una di due ; o voi volete gabbarmi, oper 
lo meno ingannate voi delfo - 

Di grazia lafciate , che non per me, nè per quedo infelice, 
ma per voi io vi didnganni un poco , evi dia un pòdi bai- 
famo , per medicare il veleno, che occultamente vi attodlca. 

Per quanto comprendo , voi non fapete , che cofa da il 
perdonare ; nè quale da il debito di dare il perdono • Perdo- 
nare è rimettere talmente l’ ingiuria, e l’offefa, che intiera- 
mente ne perifea la rimembranza* Quantunque la lingua 
dica di perdonare , fe nulla vi reda di fdegno , di amarezza , 
o di fenfo; certamente la lingua profferifee una menzogna , 
perché non è vero perdono • Non bada dire; io perdono, 
quando il cuore non accompagna la lingua ; ogni riier va o di 
non voler parlare coll’ offenfore , o di non voler più la fua 
amicizia , o di non voler proccurargli del bene, il perdono è 

unin- 
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nn inganno , perché l’ animo tradifcc la lingua . queite 
é un procedere fraudolente , poiché fiiiogc neirefteriorc ciò 
che non fta nell’ interno . 

Bifogna intendere y che ilperdono ha due parti ; una che 
riguarda l’oiTenfore ; l' altra , che riguarda l’offefo. Lafciare 
impune 1' offenfore', fenza che riporti dairoffefo alcuna 
pena del fuodelitto,quefta è una fola parte, che nonbafta. 
Perchè fia vero ardono, conviene che l’offefo deponga 
Ogni memoria dell’ ingiuria ; ficchè corrifponda l’ interno al 
contegno efteriorc . Non diciamo noi , che fono traditori co- 
' loro ( e pur troppo ve ne fono molti ) che nell’ efterno fi ri- 
conciliano co’ loro nimici ; indi fottomano li perfeguitano , 
e lor proccurano ,tutto il male ? E da che nafee egli un sì 
empio contegno ? dall’avere il dolce fu le labbra , e i amaro 
nel cuore . 

Chi adunque in vece di perdonare non vuol cfierc un tra* 
ditore ,convieneche ponga talmente in calma il torbido della 
pafiìone , ficchè non vi refiì alcun tumulto , né alcuna ama- 
rezza. 

V oi comprendete bene , che vi ho fatto quella premefla , 
perché conofeiate eh’ io ho ragione di credere , che voi non 
abbiate perdonato dadovero. E non vi pen(afie,ch’io vì 
faccia quelle confiderazioni in riguardo del vollro olfenfore ; 
io già lo tengo ficuro fu la vollra parola . T atto il ovio impe- 
gno è rivolto al vollro vantaggio, dcfidcrandodidifingan- 
naryi, col convincervi che fiete reo nell’ interno contro la 
verità, e la giufiizia . So bene, che moltifitmi cadono nel 
.vollro errore , perfuadendofi di aver fatta un' azione da eroe » 
qualora lafciano impune il loro nimico; non credendoli per 
altro obbligati ad avere per elio lui alcun fentimentodi urna». 
nità ; anzi confcrvando nell’ interno fe non odio occulto^ 
almeno occulta amarezza , ed avverfione. Ma io non vi farei 
.vero Amico, fenon cercafiì di combattere quello errore, e 
di efigerc da voi per vollro folo utile, c gloria un vero per- 
dono 

il dire : perdono , ma non voglio più vederlo : perdono , 
ma non voglio più trattare con lui : quello non è perdonare; 
ma un moderare li sfoghi ellerni; un raiTrenarc la carne ^ rna 
non contenere lo fpirito ;in fQmroaqn perdonare a metà • 

M Ma 
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jVla direte , quando non offendo roffenfore , quando re- 
primo lo fpirito di vendetta, quando mi rappacifico efterlor- 
xnente , chi mi obbliga a dimenticarmi talmente delle ingiù* 
rie , ficchè io debba deporre l’ interno dolore , c rendermi in- 
fenfibiJe , come una (fatua ? Qucfto d lo (felfo , che difuma- 
na rfi , e perdere i fentimenti . 

Di grazia : perché adunque moftrate neircfteriore dielTero 
in calma , fe non vi fiete ? Qiicfla é una finzione inganne- 
vole indegna di ogni Uomo di onore • Dunque il perdono ò 
lina cerimonia , che pone, a voftro intendere, in ficuroroffen>* 
fore; ma lafcia a voi l’ interno rodimento. Dunque aveto ' 
perdonata quanto a lui , non quanto a voi > £ non vi avve- 
dete , che quello è lanciar iliefo chi vi ha ingiuriato , ed oifeta- 
derc voi ttetfo ? 

Che fe mi chiedete, chi vi obblighi, dite voi, a difuma- 
narvi( ma dico io ad umanizzarvi ) vi rifpondo che vi obbli* 
{a la Legge di natura ,e la Legge di Dio. ' 

Per la prima , che cofa credete voi , che fiano tutti gli Uo- 
mini della Terra riguardo alla natura.^ Eglino fòco un folo 
foggetco ; e quantunque fianodivifi in molti individui, ciò 
non odante per legge di natura fono talmente legati , che 
debbono confiderarlì indivifi . Per quella legge ognuno deve 
riconofccrc sè ftelfo come parte del fuo tutto, ed amare le 
altre parti , come c^nuno ama i fuoi membri . 

Ve ne voglio fare una dimolkazione evidente, ed innega* 
bile . Da che credete voi , che nafea negli Uomini il fenfo di 
compadìone verfo de’ mali degli altri Uomini Veggo uno 
impiagato; oimè che ribrezzo Un altro caduto in acqua da 
|>er annegarli ; o Dio , fi grida , foccorfo , e fi I^occura di aju* 
tarlo a falvarfi . Cade un altro dall’ alto; oimé I lo fpirito 
nofiro fi raccapriccia ; e v’ é chi fviene , e chi foffre una fpe- 
cic di commozione di llomaco . 11 fangue efee dalla feriu 
recente di un ammazzato; il nofiro cuore s' illanguidifce • 
Vediamo maltrattar uno con percolTe ; tofio, felìamo ia 
grado, proccuriamo'di difenderlo , o dì fottrarlo . 

Aggiungnete di più ; fenza vedere i mali degli altri , e nei 
folo udirli raccontare ci fentiamo commolfi . Si fenre narra- 
re, che una Donna ha foffocato un fuo parto ; o che rincrc- 
|cimeotO)Cbec(»oapai&onei Vicn detto'^ebe un alfalfino Iia 

;tru- 
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trucidato un palTaggiere j o Dio , che fento , che pietà • 

Accrcfcetc ancora i il male, che forarono gli ftelfi rei di 
gravi delitti, diviene a noi motivo di dolore, e di raccapric- 
cio • Si vede un malfattore alla fune-j ognuno brama , che Ha 
tirato poco alto da terra , e fi fentc una viva commozione nel 
vederlo cadere . Si appende un mafnadiere ; appena gettato 
dalla fcala , ognuno impreca il carnehee , fé predo non fa il 
fuo ulìcio, e per confeguenza , fé nonabbrevia al pazienta 
il dolore. * . , . 

E pure quella é una pena , che hanno meritata ; è verlfll- 
mo ; ma quanto per ìmpulfo di naturale giudizia ognuna 
defidera , che fianopuniti , altrettanto la noftra carne non 
può tollerare , che loro li aqcrefca il dolore , che anzi fi vor- 
rebbe, che folfc infenfi bile.' 

In fommanoi fiamo così fenfibili ai mali altrui^ checì 
fcmbra , che gli ftelTi mali ci tocchino, e quali chea noi 
fuccedano . E non é egli chiaro , che quelli è forza di quella 
unità di carne , che abWccia tutti gli Uomini , e li fa efferc 
in natura un folo corpo? Nè mi (late a portare p-*robb}e- 
zione , elfervi alcuni , e pur troppo qualificaci , che fono in- 
fenfibili ai mali degrinfcriori \ eche anzi , fe potelfcro , li fa- 
tollerebberodel loro fàngue; perchè vi rifpondo , quelli noti 
clfer Uomini , ma gente difuntunata , a’quali la fuperbia hi 
cangiato il cuore in un falfo • Quelli fono , o li credono di 
una fpecic diverta dagli altri Uomini , e confiderano gli altri 
come bellie , quando le bcllie fono clTi • 

Or s’ è vero , che tutti gli Uomini in natura fonoTun cor- 
po folo i ditemi , vi fdegnerelle voi contro la vollra mana , 
perchè non adempie quell’ uficio, che voi vorrcllc i Ande- 
relle in collera cantra U voftro piede , parche è fdruccioiato , 
£cchè ficee caduto con grave percolfa V i altererelle con U 
vollra teda , perchè non capifee una feienza , o perchè non 
ritiene a memoria una compofizione ? Nulla di alterazione 
per certo vi recherebbero tali mancanze de’ voftri membri . 
E perchè volete fdegnarvi , ed oiftndere, o avere m il animo 
contra un altro Uomo , che non é altro, che un membro di 
quello corpo ? Se vedete i fuoi mali , patite feco lui ; e vi av- 
vedete fenza volerlo , eh’ egli è una parte della vollra carne j 
C poi operando contro a cucilo innato fentiairnto , vi accea- 
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dete contro di elTo , meditate di percuoterlo, di ferirlo , di 
flerm irta rio? 

Seneca riferifee quefto vincolo unicamente alle rcfpettiv^e 
razioni , fcrivcn Jo anch’ egli contro dell' ira appreflb a poco 
re’medefimi fenfi^ ma egli era un Gentile prevenuto dallo 
iraffimede* fuoi tempi , ne’qualì ogni nazione fì confiderà va 
un Corpo (lifìinro , c riputava nimico chi non era di quel cor- 
po particolare. T uttavia egli col folo lume naturale riconofeo 
quelle verità ; ed io vi dirò feco lui del tutto, cioè di tutti 
glilJemini in genere ciò ch’ei dicea della patria . 
fartes fum;fi untvsrfum venerabile eft \ ergo horno horrùni^ 

Quid fi nceert velini manus pedibut y rnanibut oculiì Ve 
tmnia inter je membra confentiunt y quia finguia'fervarito- 
tiui intt'^efi’y ita homines fingulis parcent y quia ad cacum, 
geniti fumus. E notate la coochiufionc : falva autemeffefo^ 
cietas y nifi amore , is» cuftodia fartium non potefl . ( de ira 
hb-i'Cap’ii. ' 

Nò occorre ripetere : quegli , che mi ha offefo , è a me infe- 
riore; dunque io non debbo riguardarlo come membro della 
mia fOcictà ; poiché quelli fono fentimenti da barbaro . li 
far dlllinzione tra Uomini, ed Uomini non é da ragione- 
vole. La carne è lafteflfa; gli accidenti non fanno divenire 
Uomini i grandi , e beltie i piccioli . La plebbe, e gli altri 
gradi fubaltcrni fono bensì i membri iuferiori, eì grandi 
fono le vifeere più nobili, come il governo b il capo; ma 
tutte quelle parti concorrono a formare il corpo; efenaadi 
quelle il corpo diviene un nviftro • 

E’ una vergognofa difgrazia del genere umano , che fra le 
bellie ognuna ami la propia fpecie; ficché un cagnolino di 
una Regina benché adorno di fettucce, edi fonagli d’oro, 
non ifdegni di famigliarizzarfi con un cagnuoJa villereccio ; 
ed all’ incontro gli Uomini rigoardino, e chiamino inferioro 
quello ,che ficde fu una fcrana di paglia in confronto di quel- 
lo , che occupa una feggta di leta . 

Accorilo la differenza delle fìtuazioni , eh’ è neccCTaria , 
«ome a] corpo fono necellarie le ginocchia, c li piedi ma 
non accordo, che paffì tra quelle parti una fjxciedi avvei;- 
i5one , e di naufea fdegnofa , che rende fpregcvole chi è meno 
favorito dalla iortuxM • 
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• In fomma per legge di natura tutti gli Uomini fono un 
^oIo corpo; e le membra debbono amarli , e fervirfi a vicen- 
da . Per quello ftelTo, fé llam facili a perdonare a’ nollri 
membri, che (garrano nelloro ufìcio; dobbiamo tollerare 
negli altri Uomini , che fon noftri membri , li loro errori • 

So bene , che mi direte elTervi differenza (ra lo sbaglio 
involontario di un membro, e l'ingiuria, ed offefa deter- 
minata di un Uomo • Ma io vi rifpondo , che anche i no- 
ilri membri hanno de’ difetti loro naturali, e pure lì fof- 
frofìo . Le mani , gli occhi , li piedi , il nafo fono foggetti a 
vari fchifevoli fucidumi ; e pure con attenzione, e con carità 
proccuriamo di tergerli , e di mondarli , fenza punto fdc- 
gharci , fe il fetore de’ piedi ci offende le nari . 

Le palTioni degli Uomini fono i fucidumi di quello cor- 
po naturale ; non v’ è chi ne fia efente . V uol la natura, che^ 
fì tollerino , e li correggano amorevolmente ; e ficccome non" 
prenderelle unafcurc, per troncarvi un piede, che puzza j 
del pari non dovete percuotere , ferire , o abborrirc un Uo- 
mo , perchè ha de’ difetti , che vi urtano . Voi amate i vo- 
flri difetti lino ad acciecarvi , e^non conofccrli- Vorrctle 
che tutti gli Uomini li foffrilfcro , e ve ne fcufalTero , come 
.ve ne feufate voi ; perché non volete voi fare lo llelfo per li 
difetti degli altri;’ 

Vi farà inferiore quegli , che vi ha ingiuriato ; anche il 
voftro piede è inferiore al capo . Vi dovrebbe rifpetto ; ma 
non rideteete voi quanto piò infelice coltura abbia rioferioref 
che il Grande? Forfè ciò che voi apprendete per otfefa,egli 
non la tiene per tale ,• o per Io meno è incapace di darle il 
fuo pefo. Fate adunque uno fcandaglio proporzionale tra 
la poca dima, che fa egli della fua colpa , c' lo ingrandi- 
mento , che ne fa a voi concepire il microlcopio della vov 
, Ara grandezza, e l’occhiale dello fdegno; fpogliate l’uno, 
e l’altro di quelli pregiudicj ; ed ecco TofTefa ridotta a 
nulla . 

Ma il mio grado , la mia nobiltà ? Eh che la nobiltà non 
confiflc nel far male altrui , o nell’ abborrire chi ha offefo. 
La nobiltà confìfle in fare azioni, egregio ; ed in ammanCr 
Je paffioni. Chi più fi fcolla dalla natura delie bcUie, é 
più nobile» Sicché per necelfaria confesuenza, chi più fi 
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lafcia guidare dagli impeti, e da’trafporti brutali^ d pi^ii- 
be(b'a jCrncn nobile delle fteffe brftie . Le beftie non han- 
no la ragione , che le raffreni ; onde fono meno condan- 
nabili degli Uomini, che fono dotati di Anima ragione- 

' . . . ' 
E fe non perdonano gli Uomini nobili , chi volete voi, 

che perdoni ? Anzi appunto il perdonare è vero carattere 
deir Uomo nobile: nè vi é più bella vendetta quanto il 
perdonare; perchè fa vedere un Uomo fupcriore agli affetti 
brutali , e produce {lima maggiore a quello ftcffo (bggetto, 
cheroffefa cercò di avvilire* ìiobilijftnmmvindi^la genus 
efi pare ere , diffe il Petrarca * 

Ma pafTìam oltre. Su che cofa Credete voi, che fìano 
fondate le Leggi della dilezione de' nimici cotanto incul- 
cate da chi ci ha redenti ì Per l' appunto fu quella Legge 
di natura . Dio riguarda tutti gli uomini come un folo cor- 
po ; e perciò efige , che lì amino fra sé (ledi , come le 
membra di un corpo fi amano, e compatifeono a vicenda* 
Ballerebbe che foffe comando di un Dio , perchè dovefìfe 
efeguìrn ; perché non può effervi maggiore sfrontatezza, 
quanto il refiflere contro una Suprema Potenza > Ma fìcco- 
sne tutti li precetti della fua Le^e fono fondati non fui fuo 
alfoluto potere, ma fu la ragione; lo (leffo é di quello di 
dove'rnoi perdonare* £ perchè comprendiamo , che il per- 
dono dcv’effere non efteriore, ma interno; per quello ci 
commette non folo di non offendere ì nollri nimici, che 
quello da già implicito nei quinto precetto del Decalc^o; 
ma di amarli , e di benefìcarit . QMdo é il vero contra^e- 
gno del perdono; poiché l’ amore, e l’odio verfo uno deC- 
fo foggecto non fono accoppiabili nel medefìroo cuore « 

In fatti egli ha avuta sì gran premura deirefecuzione di 
quedo precetto , che oltre all’ avercene dato un sì vivo 
efèmpio, quanto il pregare nelle ultime agonie di una mor- 
te d’ inconcepibile obbrobrio alla fua innocenza per chi 
sì barbaramente lo maltrattava; ha voluto ancora lafciarci 
«n modo di pregare, che ci attiri fui capo di nodra voce 
la nodra condanna , fe non perdoniamo le offele : Dinitte 
ticlfis , Jicut »os diminintus . 

Vi proteilo ,mio caro Coste , ebe qualora rifletto a que- 
. • fla 
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fta ’prcghicfà , non fo intendere come tra perfonc di una 
fleffa credenza fi pofTa dare non folo vendetta , ma neppu- 
re ombra di amarezza per orfefe da altrui ricevute • Convien 
confcfTare , che chiunque non rimette pienamente le ingiu- 
rie, nulla fi Cura di ricevere il perdono da Dio. Signore 
perdonate a me , come io perdono agli altri ; dunque io mi 
vendico con l’eccidio del mio nimico; vi prego genùficf- 
fo , che facciate ancor voi lo fteffo (opra di ma. Io sfogo 
tutto l’ ardore del mio fdegno fopra di chi mi offefe ; fca- 
gliate ancor voi fopra il mio capo tutto il furore dell' ira 
vofira . Io raffreno la mano , ma redo con l’ abborrimento 
«el cuore; voi per il fimilerifparmiatcmi le di fgraiie terre- 
ne ; ma fatemi oggetto dell’ odio voftro . Io non voglio 
male al mio nimico , ma non voglio trattar feco lui , nè 
vederlo; dunque voi ancora fcacciacemi dalla vodra pre- 
fenza . 

Quedo non v’ ha dubbio , è ciò che fignificano le noftrc 
preci , qualora non amando i nodrì nimici , prodcriamo 
r Orazione Domenicale. E pure fenza ribrezzo (ì continua 
i meli) e gli anni , e talora fino alla morte . Bifogna che 
chi cosi opera , e cosi prega , s’ immagini , che ficcome 
effo profferifee le preghiere, fenia punto badare a ciò che 
dice , nè al gran Perfonaggio, a cui parla ; Dio egualmen- 
te non badi a tali preghiere, e menomi a fimili argomentf. 
Sarebbe un Dio molto lordo , ed infenfibile , fe tollera ffe 
si fatti difpregi della fua Legge , e lì fatte burle di chi fi po- 
ne a pregarlo . 

In fatti come poffono elferc di una deffa Religione due 
perfone , 1 ' una delle quali abborrifce l’ahra ? Come poffo- 
ro accodarli entrambi a ricevere quel Dio , che diede per 
contraflegno de’ luoi fedeli 1 ’ amor vicendevole ? In hot 
coppofeent omnes^quia difchuli mei ejiir dilcElionem ha- 
hutritis ad invicem . { Jo: I3*2 5* ) 

Eh quelle fono cofe dette agli Appodoli,ed a quelli, che 
cercano la perfezione . Quanto a me, credo che chiunque 
vuol avere il titolo di Cridiano , debba dirli difcepolo di 
Grido. Sarebbe bella, cheCridiano voleffe dire feguace 
del Mondo, odel Diavolo* Credo di più , che il cercare 
la perfezione ila debito di tutti li feguaci di Criito; poiché 
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I2 perfezione in altro non confifte, che nell’olTervrare efiit* 
, temente la Legge; e quello é un debito univerfale. 

' In fomma non è poflìbile, che fperi di godere Teterno 

f remio col propio nimico , chi abborrifee lo fìelfo nimico, 
n quel luogo di pace non vienirano, che i pacifici; e non 
' poflbno (larvi infieme il Lupo , e l’ Agnello • L’ odiose l’ab- 

borrimento é il carattere de' reprobi , e de’ dannati . Que- 
lla é una parte della pena , eh’ eflTi debbono foffrire : roderli 
il cuore l’un l’ altro. Sarebbe una bella delizia il Paradi- 
i^i lo , fc vi potelTere entrare le umane amarezze* E dove fa- 

rebbe quel dolce amore', ch’èia bafe di quella immutabile 
felicità ? 

Ma la Legge è dura: dura? duro, edollinato fiere voi, 
che cozzate arditamente contra i precetti di chi vi ha trat- 
to dal niente, e vi benefica ad ogni momento; per altro 
una Legge, che impone amore , è Legge dura? Dura, e 
barbara farebbe , fe vi preferiveife di llerminare i voftri li- 
mili ; ma non perchè v’ingionge di amarli . 

Ma il mio avverfarìo è fiato il primo a trafgredire quella 
Legge coir offendermi* E che vorrefie voi dire per quello? 
La Legge è ella voftra , o di Dio ? Voi non l’ avete fatta; 
duriquelafciate , che chi r ha fatta, Jopunifea* Qual glu- 
rifdizionc avete voi fopra la perfona di lui? Lo punirefte 
voi , fe vi avelfe rubato ? non certo. Ricorrerefte a’tribuna- 
li , che rapprelentano Dio* E perchè ? perchè a voi non fpet- 
ta gafiigare i delinquenti .<? E perché volete voi ingerirvi nel 
punire chi ha trafgredito la Legge di non offendere alcuno? 
/ Mihi vindiéìa: ego retriòuam^ dice Dio ( Rom. 1 2. 1 9. ) Con 

quale ardimento volete voi ingerirvi nelf uficio , che Dio 
ha rifervato a sè ftelfo Chi ulurpa il dritto de’ Principi , è 
reo di lefa Maefià ; c chi fi arroga temerariamente .il drit- 
to di Dio , invoca i fulmini del fuo fdegno (opra sè ficlfo» 

. Sembra impolfi bile, che vi Ila chi ha bifogno di perdono 

Iti da Dio per graviflìmìeccefiì , fappia di certo di non poter- 

lo confeguire , fe non perdona alle debolezze degli Uomini; 
e ciò non ofiante non voglia di buon cuore rimettere altrui* 
, Una di due: o quelli hanno un ardita lufinga , che Dio ab- 

bia bifogno di loro , e fi difdica de’fuoi eterni decreti : o 
; punto non fi curano della loro irrevocatnle perdizione • 




C R I T I e H t. ^ ijfy 

' Si'CKde la T rinità , fì crede l’ Incarnazione , c tutti i mi« 
iter] più fublimi della Religione ; perché quelli , benché 
molto fuperiori alla nollra mifera capacità , non urtano nel» 
le noHre palTioni» Ma quando lì tratta di credere , che così 
Dio perdonerà a noi , come noi perdoneremo agli altri ; c 
una verità ^ che non trova buco , per entrarci nel capo . E 
pure Iddio non è meno impegnato di furore contra chi non 
crede quella , di quello che contra chi non crede le prime» 

* Conte carilTimo , l’ amore è il folo diUintivo de' lìgliun- 
li di Dio , eh’ é Amore infinito ; chi vuol vendicarli , o chi 
non ama il nimico, rinuncia a quella figliuolanza , e liac» 
cigne a Urappargli dalle mani il diritto della fua Divinità* 
Dio vuol e^ere chiamato da tutti per Padre; ed ama tutti 
gli Uomini come Tuoi figli • Chi non ama tutti gli 
Uomini come fratelli , rinnega , e rifiuta la Paternità di 
Dio . Non fi può amar Dio , ed odiare , o avere avverfione 
per gli Uomini • Non fi può dunque elTerc nimico degli 
Uomini , fenza elfer nimico di Dio * Se quella nimicizi» 
^non vi fa tremare , io non fo che fperarmi di voi • Miferi- 
*cordia,eh? Ben bene; mifericordia a chi non ha volu- 
to concederla altrui ? Mifericordia a chi ogni giorno prega, 
che gli fia ufata , come egli la ufa cogli altri ? 

Orsù perdonate di cuore , ed amate chi vi ha offefo , fi» . 
Toletc , eh’ io continui a dirmi 



Vojlro Amico vero 

AD UNA MOGLIE NOVELLA. 
Mia cara Amica . 

Lione jj. Maggio 

M I rallegro di fentirvi finalmente accompagnata . Ma 
lafciatemi dite : mi pare , che voi fiate entrata in 
quello mare molto mal provveduta del bifognevole- Ap- 
^aa avete il marito, fcoibia che ve ne fiate pentita. Noa 
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può ncgarfi : Voi potevate fpcrar miglior forte ; ma alla fine 
quefta era la fola defìinata per voi • Se credete ciTervi una 
roano diftributrice , e mafTimamcnte de’ Matrimonj ; bi- 
fogna ancor credere , che quanto vi facea vedere di più lu- 
roinofo la vodra fituazione , e la voftra bellezza, non era 
fatto per voi» . 

Che fe vogliamo difcorrerla umanamente , Ìo credo che 
irl fiate collocata prima d’ ora , nè con più decenza , perché 
non avete voluto • Né vi fembri , eh’ io v^lia farvi un rim- 
provero ; anzi non medito , le non di darvi coraggio a tolle- 
rare la voflra forte . E quando ad altro non potelTe giovarvi, 
fervirà a rendervi cauta nella cufiodia delle vofire figlie , fe 
ne avrete . 

Non vi fovvìene , qual folTe il voflro contegno ancor don- 
aella cogli uomini? Ridere, e fcherzarecon elTi , porger lo- 
ro la mano , lafciarvela baciare , come fi ufa , entrare nel 
roezzo di loro , per afcoltare , e ribattere ra'llc burle figni- 
fìcanti i e fa il Cielo , quante altre cofe vi lìano luccedute ; e 
quanti afialti abbiate fofferto dal libertinaggio de’ giovani c 
fomentato dalla vofira vivace condotta, edifciolto daque’ 
riguardi, che efige il carattere di figlia nobile» Eravate fa- 
ciliflìma ad accettare donativi ,• credete che gli Uomini get- 
tino i loro doni fenza fperar ricompenfa ? 

Qual’ era la voftra lufingadi obbligare un giovane voftro 
pari a prendervi in moglie? Pur troppo fiamo noi altre fem- 
mine tacili a divenir libertine, allorché fiam maritate; e 
gli Uomini , che Tempre temono dilTavcntura , qualora pren- 
dono una figlia ben cufiodita , non fono si ciechi di accop- 
piarfi con una , che è troppo libera prima di ufeire al Mon- 
do. Perciò voi avete fatto , come quegli, che nella troppa 
abbondanza perifee; poiché fra tanti, che vi coltivarono, 
non avete trovato chi di voi s’innamori di amore onefio; e 
fiete giunta fino a vent’ otto anni fenza marito » Quelli non 
fono i mezzi per ottenere buona fortuna ; e fono ben pazzi 
que’ genitori , che pieni di vanità dello fpirito , e della bel- 
lezza delle loro figlie, le pongono in villa ; ed efuitano in 
vederle {limate , ^ amate da molti giovani • 

Ve ne fono di ogni genere ,c di ogni ranp ; cnon mmea- 
popolari, che loguano di vedere le loto figlie fJlrc 
^ a’ gr»- 
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Jt* gratti Aiblimi ) perché ne veggono invaghiti i fossetti 
del primo rango. Mache? d’ordinario divengono lem vort- 
tedi un Uomo nòbile , reftanomanache nella cafa paterna 
La cofa é naturale ; pochi fonoque’^Grandit che vogliano* 
avvilirfi in un Matrimonio Sì balTo; gl’inferiori Tonodif- 
pregiati da que’ parenti , che fono avvezzi a veder converfare 
le loro f glie co’ Superiori ; e gli eguali non vogliono tirarli 
addodbun malanno , col prendere una moglie sì mal educa** 
ta , e che tiene a micizie sì luminofe * 

Sicché, Sorella mia, btfogna raifegnarfi a quella forte, 
che vi avete comprata * Perché io viveva divcrlamcnte , voi 
mi dicevate ruftica , e melanconica ; ma l’ efito fa vedere, 
che cofa mi abbia giovato il ritiro , e la da voi intitolata ru^* 
fticità . ... . ; 

Intorno alla copiofa converfazione di Amici, che mi di- 
te riufeirvi di qualche follievo: e fopratutto del Marchefe 
di N. io non mi ftupifeo , che concorrano gli ucce 11 fai gra- 
naio» Per l’appunto la fama della voflra docilità in tempi 
più rigidi attrae i concorrenti in tempi più facili • 

Quella però , che a voi fembra buona fortuna , io la com- 
puto la vollra rovina . Io fono convinta , che voi fiate ricor- 
devole del voftro dovere:, ma io ho apprefo cotanto in tre 
anni , che mio marito refto alla Corte dopo il nolìro Matri- 
monio , che ho dovuto (Inzzicarlo a ritirarli qui ne’ fuoi pò* 
deri , per non ne apprendere di vantaggio , c trovarmi in mag- 
giori perìcoli . > 

A bel prìnclpiopajono amicizie innocenti i ma in oggi non 
v’ è amicizia , che non fia, anche fra gli Uomini , un ne- 
gozio reciproco di dare, é ricevere^ ed un Continuo contra- 
cambio di vicendevoli. fervigj . Si fa appunto come ne i 
mercantili commerz; , ne’quali l’ uno ,e l’ altro mira a gua- 
dagnar qualche cofa • Si tratta con le perfone fino a tanto 
che fi fpcra di cavarne vantaggio , o piacere . T ogliete quelli 
due oggetti , non v’ è più amidzia . 

E ficcome fpcro , che fietc per ricevere volontlerl 1 miei 
documenti, mi fono difpofla a darvi alcuni faggi delie cofe 
moderne , onde pofiìate fchermìte gli aguarì « 

Si converlaconmolti; maviéfemprequaJchedDTtn rh# 
fludapm <l.glUIt.i ratte 

' ■' Ilpiù 



Digitized by Google 




ilt Lettere ^ 

il più gclofo della voftra virtù , cd il meno intercflato di ogn i 
altro . Oflervarete però , che quelli cercano più degli altri 
di forvi fcrvigio , ed affettano di trattenervi nelle oredifoc- 
cupate. Ad altro non afpirano, chea renderfi grati j ed 
«giugncre a toccarvi il cuore colle loro finezze , c con le 
loro delicate maniere .Dio vi guardi da quefte infìdie ; poi- 
ché fe non foioglicte a principio quefta forte di commer- 
cio, per quanto preferi viatea Ila voftra condifeendenza limi- 
ti ragionevoli , e onefti , vi trovarete attrappata pria di av- 
▼edervene. 

E non crediate già, che fi venga tutto ad un tratto agli 
«Itimi difordinij vi fi va difponendo a gradi ; ma quelli gra- 
di fono come tanti anelli di una catena , che l’ uno attira 
r altro, fenza fpezzarfi- Si cominciano a rifentire .fegrete 
inquietudini ; certa triftezza milla di un falfo piacere ; timo- 
re , arditezza, e pentimento, che dura un i dante- Sidefi- 
dera di veder con frequenza l’infidiatore , che non manca 
di batter la breccia, che fi avvede di aver cominciato • Si 
paffa in feguiro a fpiegare certi mutoli feniimcnti cogli occhi^ i 
e con maniera , che indicano la paffione del cuore . Non vi 
vuol altro per un Uomo ,che ad altro non mira , che a farvi 
cadere. 

La maggior parte delle Donne , che hanno principio di 
onedà , fi lufinga di vivere come altrettante eroine fimilia 
quelle , che ci vengono raccontate da i Romanzi - Credono 
di dover lempre mantenere eroici fentimenti , come fe folTc- 
ro efenti dalla naturai debolezza. Ma gli Uomini , che le 
coltivano, hanno. pretenfioni molto di verfe ; c vanno cer- 
cando di prenderle per l' appunto alla parte , in cui fi credono 
più ficure . Lodano roncftà,e l’efaltanoinfiemccon la bel- 
lezza Queft’ ultima parte piace alle Donne fempre più della 
prima ;e fi concepifeono de’ fentimenti di gratitudine per chi 
ha sì buone opinioni di noi . In tanto quella , che ha creduto 
di ftar fempre fiffa a’ fentimenti di faviezza, incominciaa 
maravigliarfi di fé fielfa , qualora penfa ad efominare feria- 
mente ciò che palfa dentro al Aio cuore , e fi avvede del viag- 
gio , che ha fatto . 

Tutto a principio lufinga ; né fi fa détefiareuna paffione, 
che promette mille piaceri innocenti . Non fi fa ciò che 

fi vo. 
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(I voglia , né cià che fi farà . Si fanno de’ buoni propofitì ^ « 
fi crede di effere in ficuro , per non dover mai arrivare a cer- 
to punto; eper dover fiare ne’ confini di un’amicizia legit- 
tima. Ma allorché lapalTione fi è fortificata, fe ne jprov» 
la violenza, e fi cangiano fentimenti,e Ungnagaio. Bifogne- 
rcbbe frangere quello laccio , e fuggire il pericolo ; ma dove 
è Ja forza fcnza una particolare fupcriore affi ftenxa? Quello 
medcfimo ftaccamento fi rimira come una difiavventura; 
e non fi può rifolvere ad una rottura , di cui fi apprende il do- 
lore . 

Se ciò accade a quelle , che fono più alienedal corrente 
viver libero del Mondo ; che cofa polfono fperare quelle , 
che con maniere f ranche cercano di attrarre gli Uomini? Cre- 
dono appunto colla loro franchezza di poter dilpenfare grazie 
elleriori ; e con ciò formarli buona comitiva di feguaci , che 
paghino quelle finezze a contanti • Ma gli Uomini non. 
atnano la perfona , nè le parole gentili ; amano la fua ca- 
duta . 

Poche Donne vi fono, che interrogate fu quello punto 
non virifpondano , che amerebbero piuttollo la morte , che 
cadere nella minima debolezza ; c la maggior parte di que- 
fle eroine di parole fono anche tali nel cuore pria , che entri- 
no al cimento . Ma qualora affidate da quella loro fortezza 
fi arrtfchiano fu la fede delle loro buone intenzioni , e fo- 
pra l’ orrore , che naturalmente hanno al male ; quella luce 
comincia ad illanguidire , e va perdendo le forze fino al tota- 
le acciecamento , 

Se cadono quelle, che hanno voluto troppo fidarli fopr» 
«n buon fondo di virtù, e fopra la buona fede delle ret- 
te intenzioni ; che penfate voi , che avvenga di quelle 
molte , che ad onta delle loro protefte fono internamen- 
te mal difpolle, o almeno non" fi piccano di una sì au- 
fiera virtù?* Come polTono difenderli da una perfona piena di 
attrattive , e di finezze, che affetta una continua fervile fa- 
migliarità ? _ 

Se folTc più il tempo , che gli Uomini s’ impegnaflero in 
quelle converfazioni per foli oggetti di ci vile convenienza, 
tuttora bifogn^bbe temerne,* poiché vi fono efempi a mi- 
gliaia , cbedioioftrano | quanto fàcilmente fi pafii dall’ in- 

difr 
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^iferenxa all '«moré, dall’ anidre alla dilToIutezza • L’amore 
d una pa (fi one rottile , che s’ iniqua infenfìbilmente ne’ cuo- 
ri ; nè lì lafcia (toprire , fc nop dopo che ha prefo vigore . 
G l’ innamorati fi avveggono di oiTcre 1* unoper l’altra impe- 
gnati , allorché fi trovano Cenz» forza , e lenza volontà di 
fit'rarfi • , 

■ ^ Vorrebbe la virtù , benché languente , fcuotere quello 
giogo; malapafiìone valufineàmlo, che un tale im^gno 
non farà , che un comraerzto di pura amicizia ; e che fé an- 
cora fuccedelTero degli attacchi , avremo baflevole forza , 

S er foflenercì, elalvar reffenziale. Con un fimile pregfu- 
icio, e con tal confidenza fi vanno rallentando le cufiudie 
de’ fentimentì ; lapalfione , che veglia , noivlafcia di av van- 
aare terreno , fino a mettervi in ifiato di non potervi più di- 
fendere, L’inclinazione vi lega le mani, e finalmente vi 
rende inabile a negare l’ eftremc condifcendenze . 

Ma a temfM noilri , Amica mia, gli Uomini non fi ap- 
plicano a fervire fenza fpcranza. Per quanto veggano da lon- 
tano il con fegui mento de* loro difegni; per quanti impedi- 
menti , e difficoltà loto fi affaccino ; nulla il fa temere . San- 
no tutte le arti di quella guerra. Vi vuol altro che virtù fem- 
minile, perfar fronte a quelli aggreffori . Bifogna fuggire , 
altrimenti fé fi vuol refifierc, o tardi, 0 tofto converrà ar- 
renderli , 

Sopra tutto però vi avverto, per quanto amate la vofira 
innocenza , ed il vollro buon nome , a non accettare alcuna 
forte di doni. Bifognaelfere cotanto rellie in riceverli , quandi 
to facili , e propenfi fono gli Uomini nell’ offerirli . L’ accet- 
tar donativi è un prender caparra di un tacito contratto , 
che non lafcia a fuo tempo di venire al refecuzione. Il primo 
dono non é , che il cai« di una catena , che incomincia a 
legarvi per legge di gratitudine , che toglie la libenà y e lì 
trafmuta agevolmeute in amore < Senza Iperanze non vi lu- 
fingalle , che gli Uomini facciano offerte • Se volete afficu- 
ravene, olTervatechenondonanoalle vecchie, alle brutte, 
nè a ' bifognoii « Senza ragione non ufgno quella differcn za . 
Offervate ancora f he qualora non vengono accettate le offer- 
te , efii perdono le fperanze , ed a ^o a poco ritiranfi ; per- 
chè le amicizie modetiae feuza fgeranze prello fi fciolgo- 

■i . 11 
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11 folo penfare , che fi macchina di tradirvi', vi facci* 
i norridire alla prefenza di chi vi ufa finezze . Sappiate che 
chiunque vi coltiva con diftinzionc, fcmina tradimenti; e 
quelio folo riflefib dovrebbe farci ablwrrire ogni difiinzione, 
cd ogni parzialità . Le vofire amicizie fiano iodiiferenti, 
eguali, e dilìnterelfate* Non date, nè ricevete maggiori 
dimofirazioni ; c qualora vi avvedete, che alcuno vogli* 
fingolarizzarfi, riguardatelo come un traditore attuale, o 
che può divenirlo , fe foffe 1' Uomo più onefto del Mondow 
Molti Uomini onorati fi fono porti ad araminiftrare la rob» 
altrui con fentimenti della maggior puntualità , in prò- 
grcffo il troppa converfar col denaro li ha fatti diventai 
ladri • 

Riflettete fovvente all’ orribile cangiamento , che fa un* 

' Donna , qualora è divenuta dimentica di fe rtelTa . Il Mon- 
do ha trovato de’ modi di far mcn fentire il rofibre dell’ in- 
famia ; vi fono de’ nomi fpccioii , fatto la verte de’ quali fi 
credè di rendere men vergognofe le proprie dilTolutezze# 
Una volta quéfto male fi feppelliva fra le tenebre ; ma or» 
ficcqmc gli Uomini fi fanno gloria delle lorocooquirteyfem» 
brache le Donne abbiano feoffo il giogo della vergogna; 
ficché mefcolandofi fra il gran numero , fiano aflfai facili a 
cangiare il rofiorc in sfrontatezza . In fatti una Donna refa 
fchiava di querta partione fente minor imprelfione ; o non 
s’ avvede , o non cura dell’ ignominiofa confi derazione, che 
efige dal Mondo onffto. In tanto mentre efla diviene fu- 
periore alle prt^e infamie , avvifandofi di non eflcr veduta, 
o non curandoli dell’enorme cangiamento; fi fa oggetta 
delle detertazioni delle Donne più fagge* ^ 

O quanto di più avrei a dirvi , Amica mia , fu quello 
punto portata dai defiderio di vedervi ralfegnata alla vortra 
forte ; onde la brama di rifarcirvi della poca fortuna del 
marito allo fplendore delle luminofe amicizie , non vi fac- 
cia cadere in un bujo troppo vergognofo. Non vi è luce , 
che porta paragonarfi al candore dell’ innocenza • 

• eroifmo delle Donne é T elTere 

indtlFerente intorno alle cofe , che (ervonoai fuo ornametv* 
tq , nulla curandoli di far comparfa , o poter Ilare al con- 
Icooco colle aldrct Per acquillare quella virtù é vero , che 

coa- 
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convien abjarare le leggi della moda ; cioè blfogna (!ac- 
carfi dal coflume univerfale . Qucfto ftaccamentoé tanto , 
più faticofo, quanto noi altre fìamo per natura portate a 
coltivare tutto ciò, che contribuifce a farci parere avve- 
nenti . Vi fi aggiugne, che abbiamo fempre fotto rocchio 
Tefempio infaufio delie altre. Se fi trova qualche eroina, 
che abbia acquifiata quella vittoria , ella fi fiacca tofiodal 
tumulto delle converfazioni , per isluggire i perigli ; ond' è 
che non polTono nemmeno fervirci di ajuto*col buon 
efempio. 

T utta volta bada interrogare la nofira ragione intorno 
•Ha verità , afcoltarne ì documenti , e feguirnc le tracce* 
In fatti fe fi rlfiettefie, che una Donna già maritata non 
tia MÙ ragione di affettarne bellezza, e ornamento con l’unto 
verlale , tollo ne fuccederebbe la cognizione , che adunque 
il coltivare quella affettazione non ha altro impulfo ,,che 
quello, ch’é naturale alle femmine da partito , cioè di trar* 
re uccelli al laccio, ' 

Perche fi ha da cercare di piacere agli altri , quando per 
legge la Donna maritata é rifervata al folo compiacimento 
del marito ? Se adunque non v’é ragione di coltivare le fi- 
nezze deir abbigliamento ? Se quello abbigliamento fupcr- 
iliziofo è inutile , perchè fi hanno d' amare le cofe , che vi 
contribnifcono ? Dunque qualora ci poniamo a difcorrcre 
feriamente colla ragione, è molto facile, che refiiamocon- 
‘ vinte , che gIi*ornamenti fono pazzie • 

, Allorché fiam giunte alia cognizione di quella verità, 
e vi ci fiamo fortificate ; abbiamo fatto un gran pafib, per 
alTicurarci dalle infidie • Poiché ne fuccede , che fiamo con- 
tente del nollro fiato , fi ellingue lo fpirito della vanità , e 
fvanifce ogni dimoio d’iaterelTe privato , luccedendone 
quello, che riguarda il comune della nofira cafa* 

Quindi come folTimo ritirate full’ alto di un monte ri- 
Aiiriamo con rifo, e difpregio lefrenefie delle altre, che 
danno al baffo tutte gioconde di dimenarli pel fango delia 
corruzione ^ fenza conolcere il gran bene di chi col fuperio- 
le foccorfo ha potuto fottrarfene . * 

Ma io tralalcio di più infafiidirvi ; e chiudo col dirvi, 
che quanto vi ho faitto , è tutto acquifio mjo fatto colla 

fpe- 
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fperìcBia, ( caIl’o(fervarione. Ho dovuto fuggire ii 
glio , e la noja di ftar femprc fu Jc difefe,- chiudendo l^c- 
«eifo ora ad uno,, ora ad un altro degl’ infidiatori infoien- 
ti , che cercavano congreOl da fola a fola in óre difocco- 
paté. 

Attribuite agli ftimoli di vera aiijicitia le mie dicep’e 
alquanto prolillfe , ma npn troppo lunghe nella mirerla im. 
portante , Se io non mi fono annoiata di fcriverc non 
v’ annoiate voi di leggere fVequentemente quelli dettami 
di verità ; e vi tro\rerete un’ ingenua tcftimonianza del tnio 
buon cuore , per alHcurarvri femprc piò , eh’ io fono veridi . 
camente 



Vo/lra &U9»a , g (ordial* Amie» 




TESTAMENTI CURIOSI, E POMPE 
FUNEBRI. 

Oilctti0Imo Amico . 



Mejfiva Aprile 1750 * 

U Na volta gli Uomini aveano paura dèlia morte : al 
prefente crefee il numero di quegli eroi , che più non 
la temono , e dicono con Seneca; Mmemtìmere dementis 
efi. So che mi direte , che qucfto d un paradoflb , e ch’io 
ho voglia di farvi ridere , oppure che fono impazzito: poi- 
ebe febMne la maggior parte degli Uomini , vivendo, non 
penla alla morte, anzi fugge tutto ciò , che può ridur loro 
•’ memoria quefto inevitabile tributo ,• tutti però , quan- 

wggono approfllmarfi quel brutto ceffo, tremano tla ca- 
po a piedi. 

Uomini , ma 

u t morire ; e fenza te- 

nervi a bada , vi diro che hanno trovato il modo di viver 
femore. Direte che quefta é peggiore della prima: ed io 
dm. PI N vi 
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vi replicò ^ tTie liòn è già.', che in fatti Ha véro , thè vivà- 

fio oltre qtiellé mifLirc , che l)ìo hà Tofò préfcritto ; ma ché 
nelloro penderò hann’") formato iin idea di fopravviveré 
morendo; codcchè là mòrte" riefce loro più dolce. 

Qticlt’ ultima vi pirerà ancor più flrana delie altre ; péra 
éhé non potrete capire , , tome uno poiTa morire , e foprav- 
viverC; ma bifogna che intendiate , fiori érter quedo gij 
Vèto iri èfférto ; md èlTbrè una pazza illnfìòne cori cui fi 
hg'.trdn’ò di véndicàffi, della rriórtè , c di vivere (opra la tcr- 
fi ài difpettri di lei , Sentite fé è bella ; e pòi tlifethi , fé vi 
é più rimedio per far che gli Uomini infilici alle cqn(è-" 
guenze della morte. 

Si'é pubblicato in quello di il tedamento di un ricco 
Mercante- Sentite la vaga ordinazione . Ei non avea figli , 
mafehi, mà folo tre fémmine già maritare. Ordina che 
dopo la fua morte ì tìgli m-ìrcht delle fue figlie fia'ncf Itfibtìf- 
Iplati in quefla forma. Il, Vefcovodeve cantare la Metìa in 
Pontificale ; indi dee porre nèl càlice li nomi di tutti quèlTT 
figli ; e ben rimefcolaii alla prefenxa del popolo deve ben 
bene feoprire il braccid anche dalli camicia , e tirarne uno 
a forte , il quale debba elìére uni verfa le, erede dclWfua co- 
piofa facoltà ; fenza che agli altri tocchi un quattrino. Que- 
llo crede poi, qualunque Ììa il fuo nome , c calato , deve 
immediatamérité cambiarlo in quello del telìatore. In tal 
guifa il Bartefuno dell’erede giollrerà un nonie ,edeflli 
averi un altro. Avetà fino" .ad era fatto de’ contratti còl 
propio nome; édlri .avvenire fi cercherà chi debbi maììfe' 
nerli , r>ercHéf]ucl nome più non vi farà., 

Erco a buon contò , che quantunque il téfiàtoré fia mof» 
fo,”!! fuo' nome tuttò'fa fopravviverà, e quefia è flati 
)’ idea del teflatofé di delùdere li morte col lafciar vivo it 
fuo nome. 

Ma qui non firiifeé la burla , eh’ ei pretende di aver fatti 
alla morte . Da queflo erède deve dilcendere l’ eredità per 
linea de’ primogeniti . E mancando la difeendenza dò’ ma-* 
fcK i del i^ifrio crede, de ve farli nuòva ìmboflolazione de’di» 
feendenti ddic àltre figlie ; é così in perpetuo ; fifla femprc 
la condizione , che l’ crede pr« temperi abbia ad alTumctO 
il nome , e cognome del tefiatofe» ■ •* 

pare 
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Pare egli 9 voi , che querta non fia_ una bella burla ali» 
porte f’ ElTa crede di aver tojto da i viventi BartolomeQ 
CaloflTi ; e pure a l'uo difpetto ci vive ancora . Tornerà 
pn’ altra volta ad ucciderlo ^ ma effe refta fchernita , per- 
chè tuttavia foprayvive. E così andate difeorrendò fmp 
alla fine de' Iccoli . 

ordinazione va ancora piupUrej perchè ogni anno 
l’erede deve fare la commecn,orazioBe de) fuo ingreffo ?!- 
ja eredità con mufica , McfTa follenne , c prar.jp a tutti li 
Primati della Città; ficchè vivendo il nomp de} teftatprc 
Ueir erede, che lo rapprefenta, fx confervi anche la mc- 
pnoria perpetua del rapprefentato , e della fua genero- 
^tà. 

il Vefeovoha già nnjjnciatodi fare quella /unzione; 
ficcome vi fono due Ivjonaflerj di Frati foiVituiti per il ca- 
fo di quello rifiuto; upp di quefii ha accettatp , per non ab- 
bandonate il ri fioro del premio alTegnatp celebrante , c 
l’annuale utilità dell’ anniyerfarij cpmrnemgra^tionCf 

Ora ditemi: non è eglj qqerto un foggetto degno del 
nofirp critico efaipe r* L’afciarao per ora andare la flrava- 
jtanza del penfamento, per iftituìrc un crede- Jp vi trpvo 
tanto di acciecamento di vanità, che credo, non polla 
darfi fuperbia maggiore, per far fronte agli -ordini della 
Provvidenza. 

Iddio ha voluto, che gli ITpmini muoiano. II penfare 
frequentemente aqueflo fine inevitabile è per gli Uomini 
ragyoncvoli un continuo eccitamento a ben vivere- Per li 
più dimentichi per lo meno un rimedio , per farli rientrare 
in fe flc0i , e temerne le confeguenze alf avvicinarfi di quel 
punto cotanto terribile • Ecco la baldanza deli’ Uomo in- 
ventrice di ripieghi , per ùifuggire quello tcrrojre, morendo» 
fra il dolce piacere di iafeiare al Mondo con le propie ric- 
chezze il fuonomc . Pare a quelli tali di non morue ^ ri- 
flettendo che tuttavia viverà il loro ppm£ , ,e Iz Joro rne- 
moria. 

, Ecbe cofa più'rcfta a fare a pio , per collrlgncrc 
Uomini a ricorrere una volta a chiedergli piptà degli ceceri 
,<oipmelfi in yitad La fua mifericordìa ha vplpto, che fi 
puojacol n?eza:p di qualche infen?ii;à grève , perchè qqe- 

, ’ ^ N 2 ‘ ^ Ha 
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Aa ferra di prenuncio a quel rtiomento fatale: onde fe l*amo* 
te noH avea fatto, che fi camminalTe rettamente vivendo, 
almeno il timore fateife dètefiare le palTate frenefiCk Mi 
fe quefto diviene anche inutile , altro non teda, fe nonché 
fi moltiplichino le motti repentine , che tronchino a’ fu- 
perbi quefii vanagloriofi difegni . 

Credete voi , A mico mio , che qnefia taira di palli penC 
dadovero all’ eternità ? Si bene ; fc vi pcnfalTero , avrebbe- 
ro altro pet le natiche , che le fuitiofc idee di lafciar viva 
fopra la terra in tx)fpicua figura la loro memoria » Chi pen- 
fa, che deve andare inunpaefe incognito, dove i giudici 
Aon fi fanno colle opinioni fallaci degli Uomini: dove A 
cfamina con rigido fquittinio l’ impiego di ogni momento 
della nofira vita: dove non ha più luogo la mifericordia, 
ma la giufiilia ; trema , e fuda al Ibio date un’occhiata al* 
le partile volumìnofc dc’proprj debiti • 

lo penfoche Hcbo della OefìTa taglia quelli, che ordinano 
al loto morite diclfere ftpolti con lumi, e con pompa. NoO 
parlo de’ Principi, a i quali , quantunque non penfino a que- 
lle vanità , è necclTario , che gli eredi , o i fuccelTori faccia- 
no loro efequie magnifiche, per mantenere nel popolo la 
venerazione al loro grado anche dopo la motte. Ledimo- 
tlratiohi di magnifico lutto al Principe defonto contribuì* 
feono alla llima^ ed oflequio verfo di chi gli fuccede. 

Ma ne* privati , Ove non milita qucfto fano oggetto po- 
litico, le ordinazioni di copiofi lumi, per accompagnare 
alla fepoltura un pezzo di terra fracida , che più non vede 
la luce, il volere gran comitiva dietro di chi non ode, e non 
parla; il comandare dieflere innalzato ftmra gran catafal- 
co , allorché é deftinato ad efiere nafeofto lotto la tetta; che 
fi filoni , e canti con mufica a chi non afcolta : fono tutti cf. 
fetti di una pazza fuperbia , che vuol oftentare gran pollo 
anche quando l’ Uomo è divenuto peggio ,chc nulla. Non 
ho detto uno fpropofito , nò ; poiché il nulla non ferifee al- 
cuno de' fentimenci ; ed i cadaveri puzzano, e fanno ottu- 
rare le narici ; onde ho detto bene , dicendo che un morto 
è peggio del nulla . ' 

Penfatc poi ciò ch’io mi dica di quegli altri degli ànnì- 
TCrfar; nouficali perpecui ; che danno annua penfione ni 

fuo- 
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Suonatori , ed a* mufìcì , percbd facciano la fefta fopra un 
caHello di legno ve(f ito a mortorio \ ed annuale tfatteni- 
Diento al popolo » che va in Chiefa ad udire la dóke ar- 
monia . 

Q^ntO a me, dico che non è podlbite , che quella 

f iente faccia quel cónto, che dcvefi di quel tremendo paC- 
aggio • Io )p argomento così • Albrchd fuccede a qualche* 
duno una pefanté dirgfazia , perde le idee di quanto per l’ad- 
dietro r occupava , fugge tutroCcib , che può dargli piacere,- C 
s' immerge in una tetra malinconia ; paicendo i Tuoi penlìeri 
nelle immagini doloroCe della fua afBizione. Credete voi 
che ad un tale angulHato da terrena dirgrazia venga per il 
,capo di eternare il Tuo nome in una perpetua fuccedlone dì 
credi, di ordinaredifpcndiofepompcfunebrialfuocadave- 
re, eoi (labilire una mufica annuale , per far ftar allegra 
tutta la gente ? ^ 

Ora dico io ; chi è afHitto per una dilTavventura im» 
minente, o fuccelTa, non é in illato di fare limili ordina- 
zioni ; perché é occupato nella mente da un penfierd 
pefante , che vqole tutta 1! applicazione a fe Hello . Dun- 
que chi fa tali ordinazioni non ha veruna afflizione , nè 
alcun importante penderò, che l’occupi. Non é egli evi- 
dente, che coftoro non apprendono , come dovrebbcfi quel 
palfo terribile, che porta a confcguenze ignote , e che du- 
rar debbono dn che Dio durerà ? 

E pure qual difgrazia maggiore può elTervi, quanto partire 
dal Mondo , fenza fapcre come fiano di là Intclì gli aggiufla* 
nienti de i debiti , che noi pretendiamo di aver fàtto di qua ? 
Quelli certamente non fono Santi; perché i Santi hanno in- 
teToil Vangelo nel luo buon fenfo, fenza farvi favorevoli mó- 
dldcazioni > Hanho capito che la roba di quello Mondo ci é 
data per puro imprellito ; che Dio folo n’ c il vero padrone ; e 
che devcfi penfare unicamente ad impiegare la vita fopra la 
Terra nel Tuo lèrvigìo , per ottenere le lue promelTcdopo la 
morte» Non mi trova rete un Santo, che abbia voluto dìf- 
porre delle cofe terrene dopo della fua morte , fuorché in ele- 
mofìne/ e tanto mero idituire fvdecommelTi , e primogeni- 
ture , ed ordinare pompofe efequie , gran maulolei , né 
iìuiziooi con raufiCR, - 
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Se quefli jnon fono Santi , dunque fono peccatori . Or 
/e il penfieroddU morte con le Aie confeguenze éunpen- 
fìero cpsi pefante , che li ftelfi Santi con tutto il loro diftac- 
cameuto dalle’cofe terrene , c con tutte le loro aufterità , pe- 
nitenze, e gaftigatpzzc di vivete, all’ avvicinarfi di' quel 

{ >unto tremavano ; conyien dire , che quelli nulla ^n- 
Ino al morire , né aJle terribili confeguenze delhi morte* 
Se non vi penfano , llccfaè loro faccu quelle terribili itn- 
preffioni, chefacea ne’Santi; onde loro relti libera la fanta- 
na perapplicarcjaile vaniti future j bifogna dirne una di due^ 
o che i Santi erano privi di cervello , p che qneAi fono pazz i 
^catena* 

Qualora foffero nelle forze della Giuftizia , e folfe pen- 
dente la loro forte dalla fentenza del Giydice , fc foffero an- 
che innocenti , tuttora tremerebbero del fefìro * Se fodero, 
rei, quale non farebbe la loro trepidazione ? Peniate yoi che 
avrebbero cuore di penfare alle vanirà mondane , per rendere 
ad onta della morte perpetuo il loro nome Copra la Terra f 
Appunto; fmanie , inquietudini , rancori , fpafimi , penfie- 
ri tetri, c lugubri,* e quantunque fani , perdcrebbono fi- 
no la volontà di cibarli . E pure non fi tratterebbe , che di 
perdere la vita temporale in mezzo a mille ajuti perfalvar 
r anima. 

Se alcuno dicpfTe loro: orsb vìa , fiate allegramente; dif- 
poncte de’ voli ri averi , ordinate fedecommelfi , primogeni- 
ture; perpetuare il volito nome negli eredi ; inftituite anni- 
verfarj, mufichc IblJenni , lapide , maufolei ; credete voi 
che manderebbero al Diavolo chi daffe loro tali fuggerimen- 
ti? Vi par egli, che fi ano cofe quelle da rompere il capo a 
chi fra in procinto di perdere la vita / 

Se adunque il timore dejle confeguenze della 'morte non 
produce in elfi tali, cpiù forti alienazioni dalle cofe terrene, 
è un vivo contraflegno, che quefiopenfiero loro non fa veru- 
na imprelTìone . Il timore della morte temporale può farli 
fiaccare da tutto ; il timore de’ terribili giudicj di Dio nort to- 
glie loro i penfieri delle vanità ; dunqueo non li credono , o 
li difpregiano, ofono pazzi. 

Giobbe era un fant’ Uomo, e pure augurava fi di elTere 
giudicato da Dio, come vengono giudicatigli Uomini da. 
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gh altfi Uomlfir. (Cap i 6 .zi.)E béri ♦rfibilé, (ifi’egli 
intCndea di dire , che Dio noti còfid.tnha ,• cOrne gli Uotiii- 
ni, alla fola rtjortetcmpiirale; mi che Condanna ali' tìérfià. 
Tutta la Tuafantità non gli togliCà il iimor'e diquelló giii« 
dicio ; e lagnavafi cosi : ,, Che cola farò k>, allorché fi leve- 
fà Dio a giudicare ; fi quando ra'intefroghefà , che liotrà 
„ IO f ilpondergli ? ( Joù. j t . i 4 . ) 

Io fion fo pec tanto quali polfon'ò ama fe ftké di coftòrò 
in Coler ritenere COn tanto afdore , «d impegno l’aifetto vet- 
fo le Vanità di quella infeliciflìrrta Valle ^ aoehe alfofaquait- 
po a kiro difpetto devono abbaridoftarlé , Se ìOtcndelTefo , 
^aldfffcrcMa vi fia trai giudici degli Uòrtiini , e quelli di 
Dm ; fe cobfid^afTero , cb" egli tiene contò' fino del l’ ultimo 
oe noftri capelli , come di foa voefi ci ha aflìcurato ; com- 
pfenderebbeto quanto rigido fia t’cfairìe di quél Giudice , 
che ha detto ; Ege/'um Jùdt* , t^fiis .■ ( Hitoft, i 9 . i j . > 
IO chi non ttema , e ifori provi mortali fudori al 
lotofiiklTadi dovereomparfré ài froiio <Ìi Bn Giudice tanto 
tolteoltefo^ e calpeftatoneTUoi Comandi ; échihon perde 
confideraziofte ogni aftacto alle grandezze rfluforié 
oe| Mon^ ’ ^^■t^Bitnte dà a divederedì aver perdutóìl cer* 
^elfo, oj^ure di aver ii pervicace ìftdirferenjlapef i giodicl 
Bi Dio nel mòrire ^ come la ebbe Viveixloj 
• Quanto a me , A mìco ttrio , fe il fommo Padrone mi con-* 
tinua a dar i) fuo lume, fpero di non urtale ih fimili frenefie. 

farò morto, chfi ttii portino a 
I ppellire in un drappo d’oro ,■ o in onéaneVaCcio ? Chficòn-- 
fóto iodi aver molti , o pochi lumi, che mi accompagnino? 
^hecola mi gioverà , che m’ innalzino in CHiefa in fifuazio- 
M cofpicua , per mettere la mia putredine al di fopra degli 
Altari de Sahti? Mi pongano in un facCo, mi fépelJifcantr 
m terra, in unfoUo, in una cloaca , o mi gettino in un fiU‘ 

ofeoro, e non fhi Jafciho «eppure Veder 
dalle mofche , a me punto non cale. ^ 

instai ?? àllorcbd fard- 

m- ‘ maufolei , le mufiche, e le felle, fe 

i«<^o di perdutone, 
inetto ? > o faimi portare maggior 

no^forfi. a ® J farò a fai vamento , potran, 

PO lorfe quelle fcjocchc bizzarrie aumciuàrmi la gioja #* 

Unii- 
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O fnifiere frencfic ! in vece di penfarc a prepararli una bum 
na ftanz^ di là , fi penfa ad eternare di qua le noftrc memo- 
rie • Quelli due pcnlicri pugnano fra fe llelT» ; poiché per fe^ 
^uir Grillo bifogna abbandonare le reti , come fecero gli Ap. 

_ poHoJi . ( Matti}, ao. ) 

" ■ Io trovo che lollelTo Grido m’infegna , che chi eerca U 
pioria mondana , non ha fede di forte \ mentre rimproverata-. 
^0 pii Ebrei, dilTe loro; Quomod^vos poteftii credtre^ quigh- 
fi ani ob tnvicem accipitir ; \3a glqriani , qu/t a fola Dtf eft -y 
vonqu<tritij? (Jo. 5.^4. ) RifponderaniK) che cercano ! una, 
e r altra ; ma chi fa quanto l’ una con 1’ altra pugni » * !*• 
awerfa ; gli rifponderà kmprt : Quomodopftejiit c federe? 

Bifogna dunque aver di eflì quello Evangelico cattivo 
concetto , che nulla credono. Crederanno , come fa il Dia- 
volo , che crede tutto ; mala fua credenza a nul la gU^vaj 
perché crederanno , allorché proveranno . 

* In fatti chi veramente crede le conlèguenze della morre, 

penfa c»A che farà di fé ftelfo dopo la morte ; e quello 
è un penderò così pefante, che balla ad occupare tutti h 
pctifieri deir Uomo. Bifogna dunque dire collantemente, 
che chi penfa ad eternare le fuc facoltà , ed il fuo nome 
Copra la Terra dopo la fua morte , non creda dadovcro le co- 
fe di quell’ altro paefe ; oppure che creda T Evangelio , f 
le minacce di Din una favola*, e penfi ch’egli abbia di forn- 
irla grazia il darci una bella fede dorata alla fua menu » 

Si godanoquella vaga ludnga , chequantoa nae credo ci^ 
chedilTc Davidde: „ Beato 1 ’ Uorno, la di cui fperania è 

„ il nome del Signore ,c non fece conto delie vanità , e dclw 

„ falfc par;^ie.(P/>/. J9, 5,) * . - 

Caro Amico, diamo ilaccati da quelle pazzie; e conli- 
dcrando per vere miferiq tutto c'ò « che rcda dopo dt noi itt 
la Terra , cerchiamo la vera gloria r 

Afpetto in contracambio qualche vodfo gentile lavoro 
Copra quache altra umatu pazzia, per poter a lume del vero 

andar correggendo quelle debolezze, che polfono fervi re d 1 - 

toppo al gran viaggio; c frattanto anderò penfandoa darvi 

npovetedimonianze , ch’iqfono 

. Vofteo fedele ^ 0veroAmtC0 

IL F .1 N E. 
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